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Irima  di  notare  i nomi  degli  autori , che  mi  furono 
guida  nello  scrivere  gli  avvenimenti  della  Dominazione 
Carrarese , mi  reco  a debito  di  protestare  pubblicamente 
la  mia  gratitudine  a que' gentili,  che  mi  somministra- 
rono aiuto  di  documenti  e di  cronache , fra  i quali  so- 
pra ogni  altro  dev'essere  da  me  ricordato  il  sig.  An- 
tonio doti.  Piazza , che  liberalmente  cortese  mi  concesse 
di  esaminare  la  patria  sua  Collezione  ricchissima  di 
memorie  pertinenti  alla  storia  di  Padova.  Nell'indice, 
che  qui  sotto  si  legge,  collocai  presso  al  nome  d'ogni 
scrittore  e presso  ad  ogni  cronaca  anonima  l'abbre- 
viatura relativa  per  conciliare  la  concisione  delle  ci- 
tazioni colla  pronta  e facile  intelligenza.  Ad  evitare 
un'accusa  che  forse  potrebbemi  venir  posta  per  non 
vedere  quasi  mai  addotto  il  numero  della  pagina  donde 
traggo  la  narrazione,  dirò  che  l'omisi  sempre  che  i li- 
bri da  me  consultati  avevano  un'ordinata  indicazione 


cronologica , dietro  cui  torna  agevole  il  riscontro  fra  le 
mie  parole  e l'opera  allegata.  Nè  vogliasi  darmi  taccia 
di  ridondanza  se  agli  scrittori  antichi  e contemporanei 
ho  mescolato  i posteriori  e recenti,  perchè  stimo  sug- 
gello alla  verità  del  racconto  la  conferma  di  attesta- 


zioni accurate  ed  intere. 


1.  xmnn.  Caes.  — Annales  Caesenates.  Questi  annali  sono  lavoro 

di  parecchi  scrittori,  come  lo  prova  il  Muratori  che  gli  ha 
stampati  nel  voi.  xiv.  fierum  lialiearum  Scriptoree.  Nar- 
rano quanto  accadde  degno  di  ricordanza  dal  1162  Ano  al 
1362  non  solo  a Cesena,  ma  in  ogni  città  della  Roma- 
gna, e siccome  dettati  nd  secolo  decimoquarto  si  valgono 
molta  fede  principalmente  nei  tempi  ai  quali  la  mia  storia 
si  riferisce. 

2.  Ann.  Est.  — Annales  Estenses.  Tengono  dietro  al  Chronicon 

Eitenie  che  racconta  i fatti  dei  marchesi  d'Este  fino  all'anno 
1393,  donde  cominciano  gli  annali  di  Jacopo  de  Delayto 
scrittore  contemporaneo  ed  accurato,  che  procedono  fino  al 
1409.  Questa  cronaca  non  si  limita  solamente  agli  avveni- 
menti estensi,  chè  si  estende  pure  agli  ultimi  degli  Scali- 
geri e dei  Carraresi.  Il  Muratori  la  pubblicò  nel  voi.  xvui. 
fieri m ete. 

3.  Ann.  Med.  — Annales  Mediolanenses  anonymi . Dall'  anno 

1230  ti  conducono  fino  al  1402.  L'autore  n’è  anonimo  e 
sembra  ch’egli  abbia  dedotta  la  sua  narrazione  da  parec- 
chie cronache.  R Muratori  che  ne  pubblicò  l'opera  nel  voi. 
xvi.  fierum  eie.  inclina  a credere  ch'egli  vivesse  circa  l'an- 
no 1 480  e chiude  dicendo  nipsos  tamen  annales  magni  esse 
faciendos,  quod  non  contemnendam  partem  Mcdiolanensis 
Ilistoriae  compleclantur,  quam  alibi  frustra  exquiras.  Co- 
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riunì  ipsum  constile,  . . . facile  intelliges  ex  hoc  fonte  et 
ipsum  bibisse.- 

♦ Anon.  Pat.  — Anonynmm  Pata  vimini.  Il  Muratori  lo  riporta 
nel  col.  iv.  Antiquit.  Ital.  med.  aeri  p.  1117  avendolo 
trovalo  meritevole  della  stampa  anche  dopo  le  non  poche 
cronache  padovane  da  lui  pubblicate  nell'opera  Rerum  etc. 
Vi  si  leggono  noverati  i podestà  dall'anno  1 1 74  fino  al  1 399 
coll'aggiunta  di  alcuni  ragguagli  che  nelle  altre  storie  si 
cercano  inutilmente.  Sembra  che  V autore  vivesse  non  più 
tardi  del  secolo  decimoquinto. 

5.  Arb.  Gen.  — Arbor  Genealogica.  Questo  è l’Albero  Genea- 

logico della  famiglia  da  Carrara  stampato  nella  Disserta- 
zione anonima,  che  citeremo  in  seguito  come  opera  di  Ro- 
berto Papafava  dei  Carraresi. 

6.  Aret.  L.  — Aretino  Leonardo.  Rinomatissimo  autore  del  se- 

colo decimoquinto  che  scrisse  la  storia  di  Firenze  ed  è so- 
vente allegato  dal  Sismondi. 

7.  Bas.  G.  — Basilio  Giovanni.  Questo  manoscritto  a me  ignoto 

è citato  da  Roberto  Papafava  nella  sua  Raccolta  inedita  di 
memorie  per  servire  alla  storia  dei  principi  carraresi. 

S.  Baz.  J.  — Bazano  Joannes  (de).  Fiori  nel  secolo  decimoquar- 
to.  narrò  i fatti  di  Modena  e delle  altre  città  finitime  dal- 
l'anno 1003  al  1 363.  Scrittore  esattissimo  perchè  degli  ul- 
timi avvenimenti  fu  testimonio,  e degli  anteriori  riporta  gli 
autori  da’ quali  ne  tolse  il  racconto.  Il  Muratori  ne  parla 
con  apprezzamento  e ne  pubblicò  la  cronaca  nel  voi.  xv. 
Rerum  etc. 

9 Bell.  A.  — Bellonus  Antonius.  Questo  autore  udinese  di  pa- 
tria, di  professione  notaio  verso  la  metà  del  secolo  decimo- 
sesto  consultando  i registri  dell'archivio  aquileiese  scrisse 
a foggia  di  catalogo  le  vite  dei  patriarchi  di  Aquileia;  opera 
lodata  dal  Muratori  che  la  riporta  nel  voi.  xvt.  Rerum  etc. 


10.  Bem.  — Bembo  Joannes.  Nel  principio  del  secolo  decimo- 

sesto  scrisse  la  storia  di  Venezia  dal  1382  al  1410,  e 
questo  lavoro  sembra  un  frammento  di  maggior  opera, 
che  andò  smarrita.  Il  Muratori  lo  stampò  in  appendice 
alla  cronaca  di  Andrea  Dandolo  nel  rol.  xn.  Rtrum  ete. 

11.  Bonif.  — Bonifacio  Giovanni.  Sul  finire  del  secolo  decimo- 

sesto  dettò  la  storia  trivigiana  pubblicata  inTrevigi  l'anno 
1591  per  Domenico  Amici,  abbracciando  i successi  che 
accaddero  in  tutta  la  Marca  trivigiana  e quelli  pure  di  tutta 
l'Italia,  che  ai  Trivigiani  si  riferiscono.  Poi  l'autore  cor- 
resse il  suo  lavoro  e Io  produsse  fino  al  1623;  fu  solo  nel- 
l'anno 1744  che  venne  intero  alla  luce.  «Questa  storia, 
dice  il  Tiraboschi,  è degna  di  avere  luogo  tra  le  migliori 
storie  delle  città  italiane.» 

12.  Brev.  It.  an.  — Breviarium  Italicum  auonymum.  Vi  si  leg- 

gono i fatti  succeduti  in  Italia  dal  tempo  di  Federico  u. 
imperadore  fino  all'anno  1 334.  Di  questo  scrittore  s'ignora 
la  patria,  ma  fu  certamente  italiano  e propenso  ai  Ghibel- 
lini, delia  quale  tendenza  vuoisi  far  nota  per  mitigare  le 
accuse  di  lui  contro  a'Guclfi.  Ne  fece  di  pubblica  ragione 
lo  scritto  il  Muratori  nel  voi.  xvt.  Rerum  eie. 

13.  Brun.  — Brunacci  Joannes.  Libro  abbastanza  conosciuto 

principalmente  dai  nostri  archeologi  perchè  io  non  ne  ab- 
bia a movere  parola.  E stampato  a Venezia  l’anno  1744 
presso  Giambattista  Pasquali. 

1 4.  Cald.  — Calderius  Henricus.  Scrisse  in  sette  libri  la  storia 

di  Padova  fino  all'anno  1435.  L'opera  è manoscritta,  e 
l'ebbi  dal  cortese  amico  dott.  Andrea  Meneghini:  è com- 
mendevole pc'suoi  molti  particolari. 

1 5.  Care»,  — Caresinus  Haphainus.  Questo  veneto  cancelliere 

continua  la  cronaca  del  Dandolo  fino  all'anno  1388.  Il 
Muratori  stampò  quest'appendice  inserendola  nella  so- 
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vraocennata  cronaca  al  voi.  xn.  Rerum  eie.  E scrittore 
sincrono  alle  vicende  che  narra  a perciò  degno  di  fede, 
se  forse  talvolta  non  lo  sedusse  il  troppo  amore  di  patria. 
t6.  Carol.  — O rollio  Jacopo.  Abbiamo  di  questo  scrittore  ve- 
neziano la  storia  della  sua  patria  lino  all'anno  1 382;  storia 
non  ancora  mandata  pe'  torchi,  e degnissima  di  essere 
letta  per  le  molte  cognizioni  che  offre  di  esatti  partico- 
lareggiamenti:  è autore  del  secolo  decimoquinto. 

17.  Carr.  — Carrara  Francesco  (de).  E questi  il  penultimo  dei 

principi  carraresi  che  tennero  il  governo  di  Padova.  Nel 
tempo  della  sua  prigionia  presso  G.  Galeazzo  Visconti 
scrisse  in  capitoli  le  vicende  sostenute  da  suo  figliuolo, 
Francesco  Novello,  per  ricuperare  il  dominio  di  Padova. 
Questo  poemetto  alla  importanza  di  documento  storico 
contemporaneo  aggiunge  un  colai  merito  poetico,  avuto 
riguardo  all'età  in  cui  fu  dettato  ed  a chi  lo  dettò,  cioè 
ad  un  principe  la  cui  vita  fu  una  successione  continua  di 
guerre  e di  politici  avvolgimenti.  Lo  si  legge  al  voi.  xvi. 
della  raccolta  fatta  dal  Lami  Delirine  /.rudi  forum. 

18.  Cast.  — Castellus  de  Castello.  Bergamasco  e notaio  narrò 

i fatti  della  sua  patria  ch'ebbe  a vedere  egli  stesso  dal- 
l'anno 1 378  al  1 407,  ed  espose  principalmente  le  lotte 
originate  dai  dissidii  delle  fazioni  guelfa  e ghibellina.  Que- 
sta cronaca  è nel  voi.  xvi.  del  Muratori  Rerum  eie. 

19.  Cav.  — Cavaecio  Jacopo.  Jacopo  Cavacelo  padovano  del 

secolo  decimoscslo  si  ascrisse  fra  i monaci  di  s.  Giustina 
e dettò  un’opera  intitolata:  H istoriar  um  Coenobii  s.  Ju- 
stinae  patavinae  eie.  Libri  rt.  F’eneliie  ex  typ.  A.  Ma- 
schii  1 606,  nella  quale  è molta  copia  di  patria  erudizione . 

20.  Ceol.  — Ceoldo  Pietro.  Albero  della  famiglia  Papafarn  — 

Memorie  della  chieia  ed  abbazia  di  t.  Stefano  di  Carrara 
nella  diocesi  di  Padova.  Pubblicò  questi  due  lavori  Pali. 
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Pietro  Ceoldo  colle  (lampe  del  Zatta  a Venezia  l'anno 
<801-1802.  Uomo  fu  egli  versatissimo  nelle  patrie  storie 
e segnatamente  innamorato  degli  studi!  conducenti  a ri- 
schiarare i fatti  anche  domestici  della  famiglia  carrarese. 
Gli  anni  da  lui  vissi  presso  i co.  Papafava  dei  Carraresi 
e i molti  documenti  che  potè  raggranellare  dagli  archivii 
di  tutte  le  famiglie  Papafava  acquistano  fede  al  racconto 
di  lui. 

21.  Cer.  — Cereta  Parisius  (de).  Supplementum.  Vissuto  nel 

secolo  decimoierzo  narrò  il  Cereta  quanto  accadde  a Ve- 
rona e nei  paesi  contermini  (ino  all'anno  1 278,  avendo 
pigliate  le  mosse  dal  1117.  Altri  scrittori  produssero  il 
lavoro  Hno  allo  scadimento  degli  Scaligeri,  sicché  questa 
cronaca  colle  sue  appendici  è uno  de’ più  rilevanti  docu- 
menti della  storia  veronese.  Il  Muratori  la  riporta  nel  voi. 
vili.  Rerum  etc. 

22.  Chin.  — Chinazzo  Daniele.  11  Chinazzo  trivigiano  di  patria, 

testimonio  di  veduta,  descrisse  la  guerra  di  Chioggia  senza 
lasciarsi  condurre  da  spirito  di  parte;  è autore  fornito  di 
accuratissima  diligenza;  lo  si  legge  nel  vol.xv.  del  Mura- 
tori Rerum  eie. 

23.  Chron.  Bibl.  Pat.  an.  — Chronicon  Bibliotecae  Palavinae 

anonymum.  Ebbi  questa  cronaca  dal  dotto  e gentile  bi- 
bliotecario di  Padova  ab.  Federici,  la  cui  benevolenza  a 
mio  prò  mi  accresce  il  dolore  alla  perdita  immatura  che 
da  pochi  mesi  ne  femmo.  Contiene  questo  libro  la  storia 
di  Venezia  dall'origine  fino  all'anno  1669:  l'autore  ap- 
partiene al  secolo  dccimosctlimo  come  rilevasi  dalle  stesse 
parole  di  lui,  ed  è avuto  In  pregio  per  la  esattezza  della 
sua  narrazione. 

21.  Chron.  Azar.  — Chronicon  Pctri  Azarii.  Pietro  Azsrio  no- 
taio di  Novara  dettò  i fatti  dei  Visconti  cominciando  dal- 
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l'unno  1250  e chiudendo  il  suo  lavoro  nel  1362.  Non  so- 
lamente vide  egli  stesso  gli  ultimi  avvenimenti  da  lui  nar- 
rati. ma  vi  ebbe  anche  parte,  e con  tutta  schiettezza  com- 
menda il  lodevole  e accusa  il  biasimevole.  E cronaca  da 
tenersi  in  conto  anche  per  giudizio  del  Muratori  che  la 
stampò  nel  voi.  svi.  /tenni  tic. 

25.  Chron.  de  Carr.  — Chronicon  de  Carraricnsibus.  Questa 

crouaca  manoscritta  anonima  comprende  le  geste  dei  Car- 
raresi dall’anno  1318  fino  al  1435  nel  qual  tempo  Ani  di 
vivere  quel  Marsilio  da  Carrara,  che  tentò  di  sottrarre  Pa- 
dova dal  governo  della  repubblica  veneziana.  L'autore 
quanto  conciso,  altrettanto  si  mostra  esatto  nella  indica- 
zione de' luoghi  e delle  epoche:  dalla  forma  dei  caratteri 
sembra  ch’egli  appartenga  al  secolo  decimoquinto;  il  ma- 
noscritto fa  parte  della  collezione  del  Piazza  ed  è autografo. 

26.  Chron.  Est.  — Chronicon  Estense.  Vi  si  leggono  le  imprese 

operate  dai  principi  estensi:  varii  sono  gli  scrittori,  tutti 
anonimi,  ma  sincroni;  questa  cronaca  colla  sua  appendice 
abbraccia  tre  secoli,  cioè  dall'anno  1 101  al  1 393;  cronaca 
di  somma  rilevanza,  perchè  oltre  gli  avvenimenti  estensi 
tocca  anche  gli  altri  dei  principi  e delle  repubbliche  vi- 
cine. Il  Muratori  la  pubblicò  nel  voi.  xv.  Rcrum  ctc. 

27.  Chron.  Mut.  — Chronicon  Mutinense.  L'autore  di  questa 

cronaca  è Bonifacio  Morano  che  visse  nel  secolo  decimo- 
quarto  e narrò  le  cose  successe  a Modena  dall'anno  1306 
al  1 342.  L'accuratezza  principalmente  geografica  di  que- 
sto scrittore  mostra  siccome  foss'cgli  testimonio  di  quanto 
racconta  ( Muratori  Rerum  tic.  voi.  xi.). 

28.  Chron.  Red.  — Chronicon  Itedusii.  Andrea  Redusio  di 

Quero  trivigiano  scrisse  gli  annali  di  Trevigi  dai  principii 
di  questa  città  fino  all'anno  1428:  ma  fu  plagiario  co- 
piando Rirnbaldo  ed  i Cortusii.  Hi  suo  abbiamo  il  raccouto 
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dii  1368  il  1428.  Giovò  alla  patria  colle  armi  e coi  ma- 
neggi della  politica  sotto  le  bandiere  veneziane,  dal  cui 
amore  sedotto  si  lasciò  ire  a troppo  mauifcsto  spirito  di 
parlo  contro  i da  Carrara;  del  resto  è autore  degno  di 
fede  (.Vuratori  Rerum  eie.  voi.  xtx.). 

29.  Cibr.  — Cibrario  Luigi.  Della  economia  politica  del  medio 

evo.  Torino  presto  Giuseppe  Rocca  1839.  £ opera  già 
nota  abbastanza  per  non  abbisognare  di  encomio.  Il  Ci- 
brario si  vale  riconoscenza  da  tutti  gli  studiosi  deiretà  di 
mezzo,  ai  quali  porse  una  guida  sicura  per  camminare 
a traverso  il  labcrinto  di  quelle  costumanze  senza  timore 
di  andare  smarriti . 

30.  C.  Mol.  — Codex  Molinacus.  Cosi  si  addimanda  siffatto  co- 

dice dall' archivio  di  Domenico  Molin  a cui  apparteneva; 
narra  le  cose  avvenute  a Padova  dall’anno  1 1 74  al  1 336: 
forma  parte  delle  appendici  al  Rotondino  (Muratori  Re- 
rum ek.  voi.  viti.). 

31.  C.  Fars.  — Codice  Farsetti.  Questo  codice  del  secolo  deci- 

mosesto  contiene  rilevanti  notizie  intorno  alla  famiglia  Pa- 
pafava  da  Carrara  tratte  da  un  codice  manoscritto  che  ap- 
parteneva  a s.  e.  il  sig.  Ball  Tommaso  Giuseppe  Farsetti 
patrizio  veneto.  E ne)  voi.  xcvi.  degli  opuscoli  padovani 
del  Piazza. 

32.  C.  Saib.  — - Codice  Saibante.  Codice  manoscritto  importan- 

tissimo, cosi  chiamato  dalla  famiglia  Saibante  di  Verona: 
ha  per  titolo:  Gesta  domus  Carraiae,  e l’ebbi  dal  Piazza: 
appartiene  a)  secolo  dccimoquarto  ed  è autografo. 

33.  C.  Zab.  — Codice  Zabarella.  Racconta  quanto  successe  a 

Padova  dall’anno  1174  al  1338;  forma  parte  delle  ap- 
pendici al  Rolandino  ( Muratori  Rerum  ek.  voi.  viti.). 

34.  Colle  — Colle  Francesco  Maria.  Storia  scientifico-letterario 

dello  Studio  di  Padova  dalla  sua  fondazione  fino  all'anno 
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1 *05  con  annotazioni  di  Giuseppe  Vedova.  1824-25 
Padova  dalla  tipografia  della  Minerva. 

35.  Comm. — Commemoriali.  Dall’archivio  pubblico  di  Venezia . 

36.  Cons.  x.  — Consiglio  dei  Dieci.  Dall’archivio  pubblico  di 

Venezia. 

37.  Corio  — Corio.  Storia  di  Milano.  Mediolani  apud  Altxan- 

drutn  Minutianum  noni.  I dibus  Juliis. 

38.  Cort.  — Cortellerius  Thebaldus.  De  familiit  illustribus  pa~ 

lacinia.  Tebaldo  Cortelliero,  come  lo  chiama  il  Portenari, 
fu  iureconsulto  di  grido  e sostenne  parecchie  ambascerie 
a diversi  principi  pei  da  Carrara.  I suoi  racconti  si  val- 
gono fede  perchè  di  scrittore  contemporaneo:  mori  l'anno 
1 370.  L'opera  del  Cortelliero  è ancora  manoscritta  ed  io 
l’ebbi  dal  dott.  Andrea  Meneghini. 

39.  Cortus.  — Cortusii.  Due  furono  i Cortusii  che  scrissero 

questa  cronaca,  Guglielmo  cioè  ed  Albrigcto,  di  famiglia 
nobile  e fra  le  principali  di  Padova.  Vissero  nel  secolo  de- 
cimoquarto;  l'opera  loro  oltracbè  agli  avvenimenti  di  Pa- 
dova si  estende  anche  a quelli  di  Lombardia  dall'anno 
1254  al  1364.  A questa  cronaca  tengono  dietro  due  ag- 
giunte scritte  in  dialetto  padovano  da  autore  contempora- 
neo, che  il  Muratori  stampò  in  appendice  alla  storia  dei 
Cortusii;  la  prima  finisce  all'anno  1365,  la  seconda  al 
1391  ( Rerum  eie.  voi.  xn.). 

40.  Cr.  Dolf.  — Cronaca  Dolfin.  È usata  anche  dal  Sauuto  nelle 

sue  Pile  dei  dogi  veneti. 

41.  Cr.  Laz.  — Cronaca  Lazzara.  Questo  manoscritto  del  secolo 

decimoquinto  ha  per  titolo  Cronaca  breve  di  Fava  e si 
trova  in  principio  d’una  cronaca  veneta  manoscritta  dei 
co.  Girolamo  e Giovanni  de'  Lazzara.  da  cui  mi  piace 
chiamarla.  La  sua  corrispondenza  coi  più  rinomati  storici 
di  Padova,  l' imparzialità  con  cui  è scritta  le  meritano  sti- 
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ma:  parla  del  principato  carrarese,  è autografa  e la  si  con- 
serva nella  Raccolta  del  Piazza. 

i2.  Cr.  an.  f.  Pap.  — Cronaca  anonima  fratelli  Papafava.  Ecco 
quanto  scrive  di  siffatta  cronaca  il  benemerito  ab.  Ceoldo: 
•'Il  presente  manoscritto  conservavasi  presso  li  marchesi 
Papafava  da  s.  Giovanni  delle  Navi  sin  dai  tempi  del  cav. 
Orsato  (cioè  Sertorio  vissuto  nel  secolo  decimosetiimo) 
che  nc  stampò  qualche  istrnmento.  Gli  ultimi  superstiti  di 
quella  linea  furono  li  marchesi  Ubertino  e Marsilio  fratelli, 
lo  d.  Pietro  Ceoldo  previdi  che  alla  morte  del  marchese 
Marsilio,  in  cui  si  estinse  quella  branca,  o per  malizia  o 
per  gelosia  o per  ignoranza  questo  prezioso  codice  sarebbe 
perito,  come  di  fatti  perirono  tante  altre  belle  carte  o ro- 
toli, che  conservavansi  presso  que’  signori,  tranne  alcuni 
pochi,  che  con  varii  modi  e pretesti  in  diversi  tempi  mi 
venne  fatto  di  salvare.  Prima  della  morte  del  marchese 
Marsilio  con  destrezza  glielo  cavai  dalle  mani,  senza  ch'egli 
se  ne  accorgesse  e senza  che  sapesse  di  che  si  trattasse, 
e cosi  lo  salvai  per  la  casa  Papafava  di  s.  Lorenzo.  Il  Bru- 
narei fa  grande  uso  nelle  sue  opere  si  edite  che  mano- 
scritte di  questo  codice,  chiamandolo  Codici  Carrarese 
del  mille  trecento  presso  il  marchese  V ber  Un  Papafava. 
Egli  sedeva  dirmi  che  in  tutte  le  case  Papafava  non  v'era 
un  monumento  eguale  a questo:  che  per  l’istoria  di  Pa- 
dova c della  famiglia  era  una  gioia  inestimabile  ed  un  te- 
soro senza  prezzo."  In  fotti  questa  cronaca  e per  la  sua 
antichità  c per  la  copia  dei  documenti  che  contiene,  c pel 
dialetto  padovano  in  cui  è scritta  vuol  essere  tenuta  in  gran 
conto  anche  perchè  rimonta  alle  origini  prime  della  fami- 
glia da  Carrara,  quantunque  il  suo  scopo  principale  sia  la 
narrazione  dei  fotti  che  si  riferiscono  al  vecchio  Francesco, 
penultimo  principe  di  Padova . Io  la  distinguo  col  nome  di 
voi.,  i.  •• 
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Cronaca  anonima  ilei  fratelli  l'apafara  perchè  l'ebbi  gru 
ziosamenle  dai  due  fratelli  cu.  Francesco  ed  Alessandro, 
la  cui  famiglia  era  delta  altra  volta  da  t.  Lo  renio.  e che 
ora  ne  sono  i posseditori. 

43.  Cr.  an.  Pap.  xxn.  — Cronaca  anonima  Papafava  xxn.  Que- 

sto è il  numero  del  codice  dov'è  scritta  questa  cronaca 
e dal  quale  la  chiamo.  L'originale  apparteneva  alla  rasa 
Papafava  di  s.  Francesco  con  altre  preziosità  di  quell'ar- 
chivio che  andarono  smarrite.  Era  in  gran  foglio  di  per- 
gamena. travaglio  del  secolo  decimoquarto  con  molle  mi- 
niature rappresentanti  gli  avvenimenti  colà  descritti.  Il 
codice  xxn.  è una  copia  del  secolo  decimoquinto . Narra 
questa  cronaca  la  guerra  tra  Francesco  da  Carrara  e i Ve- 
neziani per  ragione  di  confini:  la  è divisa  in  due  parti  e 
contiene  molte  lettere  di  Francesco  ad  altri  principi  e ad 
ambasciadori  colle  relative  risposte;  documenti  che  le  gua- 
dagnano sommo  prezzo.  Sembra  che  questo  brano  della 
storia  carrarese  sia  uscito  dalla  penna  di  qualche  ministro 
del  principe.  Anche  di  siffatta  lettura  io  vo  debitore  alla 
cortesia  dei  due  sunnominati  co.  Papafava. 

44.  Cr.  a Rol.  — Cronache  aggiunte  a Rolandino.  La  storia  di 

Rolandino  tocca  i fatti  della  Marca  trivigiana  dall'anno 
1180  al  1260.  A siffatta  storia  tengono  dietro  due  ag- 
giunte, quale  in  latino,  quale  in  italiano,  ove  si  leggono  I 
nomi  di  chi  governò  la  città  e i successi  che  vi  accaddero; 
la  latina  arriva  fino  all'anno  1 364,  l'italiana  al  1 338  (Mu- 
ratori Re  rum  etc.  voi.  vili.). 

45.  Cr.  San.  — Cronaca  Sanuto.  E tanta  la  rinomanza  di  questa 

cronaca  che  stimo  soverchio  il  parlarne.  Muratori  (voi. 
xxii.  Rerum  eie.)  riporta  i codici  e gli  scrittori,  di  cui  si 
giovò  il  Sanuto  a compilare  la  sua  storia,  fra' quali  primeg- 
gia la  non  meno  famigerata  cronaca  di  Andrea  Dandolo. 
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4tl.  Cr.  Spaz.  — Cronaca  Spazzarmi.  Giandomenico  Spazzarini 
risse  nel  secolo  decimoquinto,  dettò  un'opera  latina  inedita 
da  lui  intitolata  Ilittoria  P'enetiana,  ma  ebo  meglio  può 
dirsi  padovana,  perchè  principalmente  di  Padova  vi  si  trat- 
ta. Essa  arriva  fino  all'anno  1509.  Apostolo  Zeno  parla  di 
questa  cronaca  con  parole  di  stima,  anche  pei  molti  auten- 
tici documenti  che  vi  stanno  inseriti.  La  biblioteca  mar- 
ciana  no  possiede  una  copia:  quella  veduta  dallo  Zeno  era 
presso  il  chiar.  Foscarini. 

47.  Cr.  an.  Vec.  — Cronaca  anonima  dell'avvocato  Vecchia.  È 

allegata  da  Roberto  Papafava  nella  sua  Raccolta  di  cui 
parleremo  più  sotto,  ma  non  potei  ritrovarla  per  quante 
indagini  n'abbia  fatto;  le  citazioni  che  ne  fa  il  diligente 
autore  sunnominato  le  procacciano  fede. 

48.  Cr.  Zen.  — Cronaca  Zeno.  Questa  cronaca  scritta  in  latino 

da  Jacopo  Zeno  vescovo  di  Fcltrc  o di  Belluno,  non  che 
poscia  di  Padova,  e poi  tradotta  in  italiano  da  Francesco 
Quirini,  racconta  lo  imprese  operate  dal  famoso  Carlo  Ze- 
no. che  unitamente  a Vittore  Pisani  salvò  Venezia  minac- 
ciata dai  Genovesi  al  tempo  della  rinomata  guerra  di  Chiog- 
gia.  Basta  avere  enunciato  l'argomento  di  siffatto  lavoro 
per  conoscerne  la  importanza  e per  vedere  come  in  questo 
caso  la  biografia  vesta  colore  di  storia.  Il  Muratori  la  pub- 
blicò nel  voi.  xtx.  Rerum  etc.:  prende  le  mosse  dall'anno 
1 334  e giunge  al  1 4 18.  Il  suo  autore  visse  nel  secolo  de- 
cimoquinto. 

49.  Dar.  — Darti.  .Storta  della  repubblica  di  Pentita,  tradu- 

zione dal  francete  con  note  ed  ouervaxioni . Capolago 
1832  tipografia  Elvetica.  Ho  preferito  la  traduzione  al- 
l‘  originale  per  la  rilevanza  delle  annotazioni  ond'  è corre- 
data. Dove  il  bisogno  lo  porta,  riferirò  le  osservazioni  fatte 
dal  Ticpolo  a questa  storia. 
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50.  Diodo  — Dicild  Girolamo.  .Storia  delta  repubblica  di  /«- 

nexia  dalla  tua  fondazione  tino  all'anno  1747.  Fcnetia 
1751  per  Andrea  Potetti. 

51 . Face.  — Facciolati  Jacobus.  Fiuti  Gymnatii  Patavini  Ja- 

cobi  Facciolati  studio  atque  opera  coliceli.  Patavii  typit 
Seminarii  1 757  apud  Joanncm  Manfr'e.  Opera  di  merito 
conosciuto. 

52.  Ferr.  — Ferretto.  Storico  vicentino  che  scrisse  Ialinamente 

i fatti  della  sua  patria  e dell'Italia  avvenuti  dall'anno  1 250 
al  1318:  dettò  il  suo  lavoro  dopo  l'amio  1 330.  £ scrittore 
degno  di  fede  perchè  vicino  ai  tempi  de' quali  parla  e in 
parte  testimonio  di  quanto  narra . 

53.  Fiam.  — Fiamma  Galvano.  Questo  autore  sotto  il  titolo  di 

ffanipulut  Florum  scrisse  la  storia  di  Milano  dalla  prima 
origine  della  città  fino  all'anno  1335.  donde  un  anonimo 
la  condusse  fino  al  1 377.  Non  è Galvano  il  più  esatto  cro- 
nologo, nè  il  più  diligente  sceveratore  del  vero  dal  falso: 
pure  vuol  essere  tenuto  in  pregio  per  le  molte  ricordante 
ch'egli  ci  conservò,  che  forse  altrimenti  sarebbero  perite, 
e delle  quali  si  giovarono  gli  storici  milanesi  posteriori. 
Lo  si  legge  nel  Muratori  Rerum  eie.  voi.  xt. 

54.  Gatt.  — Gattari  Galeazzo  ed  Andrea.  Quegli  il  padre,  que- 

sti il  figliuolo,  scrissero  ambiduc  la  storia  di  Padova.  Il 
primo  visse  al  tempo  dei  due  ultimi  principi  carraresi,  c 
ne  raccontò  i fatti  fino  all'anno  1390  cominciando  la  sua 
narrazione  dal  1308  e tessendola  non  solamente  con  piena 
cognizione  di  quanto  scriveva,  perchè  partecipe  all'ammi- 
nistrazione del  reggimento  pubblico,  ma  con  tutta  impar- 
zialità, siccome  quegli  che  di  avviso  moderato  consigliò 
sempre  il  da  Carrara  ai  temperati  parliti.  Andrea  impin- 
guò il  lavoro  del  padre  e io  continuò  fino  all' ultimo  eccìdio 
dei  principi.  Il  Muratori  (Rerum  etc.  voi.  xvn.)  colloca 
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queste  due  cronache  fra  le  più  importauti  della  sua  rac- 
colta, non  solo  come  documento  storico,  ma  insieme  come 
esempio  di  naturale  semplicità  di  lingua.  Nelle  citazioni  al 
cognome  Gattari  aggiungo  il  nome  di  Andrea,  quando  da 
questo  solo  ho  tratto  il  racconto. 

55.  Genti.  Ann.  — Gennari  Annali  di  Padova.  E abbastanza  sa- 

lito in  fama  di  erudizione  c di  esattezza  storica  il  nome 
dell' ab.  Gennari  perchè  io  ne  abbia  a movere  parola.  I 
suoi  annali  finiscono  colla  repubblica  padovana  all'anno 
1 318,  ed  è peccato  non  sia  bastata  la  vita  al  valentuomo, 
il  quale  aveva  in  animo  di  dettare,  meglio  certamente  che 
per  me  si  possa,  la  storia  della  dominazione  carrarese. 

56.  Genn.  C.  178  an.  — Gennari  Codice  178  anonimo.  Appar- 

tiene questo  codice  alla  Collezione  dei  documenti  storici 
fatta  dal  Gennari,  e dagli  eredi  di  lui  donata  alla  biblioteca 
del  Seminario  di  Padova.  È codice  di  poche  pagine  in  I 
cartaceo  del  secolo  decimoscttimo.  Pare  che  l’anonimo  sia 
veneziano;  contiene  la  relazione  della  morte  di  Francesco 
Novello  da  Carrara  e de’ suoi  figliuoli.  Comincia  "Finita 
la  guerra  vene  a Venetia  M.  Jacomo  dal  Verme  ce.";  fi- 
nisco "Tutti  impiccati  per  la  gola  sopra  detta  piazza."  La 
patria  dell'autore  c la  diligente  esattezza  di  lui  gli  guada- 
gnano fede. 

57.  Genn.  C.  607  — Gennari  Codice  607.  Trovasi  questo  co- 

dice nella  Collezione  accennata,  è in  foglio  cartaceo  del 
secolo  decimosesto;  contiene  una  miscellanea  di  varii  opu- 
scoli greci,  latini  ed  italiani.  Alla  p.  125  vi  si  legge  il  dia- 
rio della  guerra  di  Chioggia.  che  confrontato  alle  altre  nar- 
razioni di  quell' avvenimento  mostra  il  pregio  della  fedeltà. 

58.  Genti.  C.  648  — Gennari  Codice  648.  Anche  questo  è un 

documento  della  Raccolta  fatta  dal  Gennari  in  4.  cartaceo 
del  secolo  decimosetlimo.  Ha  per  titolo  Cronica  di  l‘a- 


Wll 


dova  con  l'ordine  di  tulli  li  podestà.  che  furono  dall' anno 
1174  fino  al  1 399  con  quanto  è ancora  accaduto  di  an- 
no in  anno  per  la  nostra  Italia.  Questa  cronaca  ha  la  se- 
rie di  que'  podestà,  che  mancano  nel  manoscritto  del  Mon- 
tcrosso  codice  535  voi.  vi.  dal  1371  fino  al  1416,  ed  è 
depua  di  nota  per  la  sua  accuratezza  nell' annuo  racconto 
de*  fatti. 

59.  Gcnn.  C.  675  an.  — Gennari  Codice  675  anonimo.  Pari- 

mente leggesi  questo  anonimo  nella  mentovala  Raccolta  al 
codice  675  p.  154.  Abbraccia  esso  la  storia  di  Padova 
da’ suoi  principii  fino  alla  distruzione  dei  Carraresi.  Vi  si 
aggiunge  l'Albero  genealogico  della  famiglia  da  Carrara,  e 
parecchi  elenchi  delle  famiglie  nobili  padovane  dai  tempi 
di  Eccelino  Gno  al  secolo  decimoscsto,  in  cui  scrisse  l'ano- 
nimo. 

60.  Genti.  Comp.  — Gennari  Compendio.  Compendio  della  sto- 

ria padovana  composto  ad  istanza  dei  magnifici  signori 
Deputati  di  questa  città.  Opera  del  Gennari  e perciò  ac- 
curatissima . 

61.  Gcnn.  Fiumi  — Gennari  Corso  dei  Fiumi.  Dell'antico  corso 

de' fiumi  in  Padova  e ne' suoi  contorni.  Questo  lavoro  del 
Gennari  somministra  vecchie  notizie  de*  fiumi  clic  bagna- 
vano Padova,  tocca  i successivi  mutamenti  introdotti  nel 
corso  loro,  c porge  un  saggio  dell'antica  legislazione  dei 
Padovani  su  questo  proposito.  È opera  di  molla  impor- 
tanza patria  e fu  stampata  a Padova  pei  fratelli  Conzalti 
l'anno  1776. 

62.  Genn.  Inform.  — Gennari  Informazione  della  Città  di  Pa- 

dova. Questa  operetta  dell’ ab.  Gennari  cominciando  dalla 
origine  di  Padova  ne  comprende  tutta  la  storia,  gli  uo- 
mini illustri  che  vi  fiorirono,  c finisce  narrando  lo  stato 
della  città  quale  era  al  tempo  del  Gennari.  Fu  stampata 
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questa  memoria  in  Bassano  l’anno  1796  ed  in  Venezia 
Panno  1819  nella  tipograQa  Alvisopoli.  È commendabile 
anche  per  le  utili  note  che  l’arricchiscono. 

63.  Gena.  Ms.  iv.  — Gennari  manoscritto  volumi  tv.  Questi 

quattro  volumi  fanno  parte  della  Raccolta  gennariana  cu- 
stodita nella  biblioteca  del  Seminario  di  Padova,  ma  quan- 
do questa  Raccolta  fu  donata  al  Seminario  i quattro  vo- 
lumi, de’  quali  ora  parlo,  erano  in  altre  mani . Morto  che 
fu  chi  li  teneva  a presto,  vennero  per  equivoco  annoverati 
fra  gli  altri  libri  di  sua  proprietà  e posti  a vendita.  Io  gli 
acquistai  per  giovarmene  in  questo  mio  lavoro  e per  ag- 
giungerli poscia  agli  altri  conservati  in  Seminario.  Mi  bi- 
sognò pertanto  distinguerli  nelle  citazioni  dai  loro  fratelli 
perchè  non  ancora  appartenenti  all’elenco  di  quella  bi- 
blioteca. Contengono  molte  memorie  differenti  relative  ad 
uomini  ed  a cose  padovane. 

64.  Gena.  Matrim.  — Gennari  dei  Matrimoni  del  medio  evo. 

Vegli  uti  de’ Padovani  de' tempi  di  mezzo  ne’  loro  matri- 
moni. Memoria  del  Gennari  pubblicata  a Venezia  nella 
stamperia  Palese  Panno  1800  e scritta  con  quella  chiara 
precisione  ch’è  sempre  propria  dell’autor  suo. 

65.  Ghir.  — Ghirardacci  Cherubino.  Scrittore  bolognese  del 

secolo  decimosettimo  la  cui  storia  stampata  giunge  fino  al- 
l’anno  1425;  resta  un  volume  di  continuazione  ancora 
inedito.  Questo  autore  lascia  non  poco  a desiderare  dal 
canto  della  diligenza  e della  critica,  ma  sono  molto  da  ap- 
prezzarsi i documenti  da  lui  riportati  dietro  le  più  accu- 
rate indagini  negli  archivi)  pubblici  e privati. 

66.  Gucr.  Ch.  — Guerra  di  Chioggia.  Quest’opera  ha  per  titolo 

La  guerra  de’  Genovesi  a Chioggia  sotto  la  condotta  e 
comando  di  L'ettor  Pisani  eolie  memorie  della  di  lui  vita, 
/’enezia  1767  presso  Antonio  Locatelli.  L'autore  n'è 
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anonimo  ed  appartenne  al  secolo  decimotlavo.  Merita  som- 
ma lode  la  cura  da  lui  avuta  nel  ricercare  tutte  le  prin- 
cipali vecchie  storie  e cronache,  dov'è  parola  del  Pisani  e 
della  guerra  di  Chioggia. 

67.  Lamb.  — Lambertazzi  Lodovico.  Il  Lambertazzi  o Lam- 

bertacci da  parecchi  stimato  di  patria  padovano,  da  altri 
bolognese,  nacque  dopo  la  metà  del  secolo  decimoquarto, 
Tu  professore  di  giurisprudenza  nella  Università  di  Pa- 
dova, vi  corresse,  accrebbe,  ordinò  le  leggi  del  collegio  dei 
iurecousulti,  dettò  alcune  opere  legali  e molte  orazioni  fu- 
nebri, fra  le  quali  quella  in  morto  di  Francesco  seniore 
da  Carrara,  ebe  leggesi  nel  voi.  lui.  degli  opuscoli  pado- 
vani raccolti  dal  Piazza. 

68.  Lir.  — Liruli  Gian-Giuseppe.  Notizie  delle  cote  del  Friuli. 

Udine  1776  per  li  fratelli  Gallico  alla  Fortuna.  Opera 
notissima  agli  eruditi. 

69.  Man.  — Maniaco  Joauues  Aylinus  (de).  Contemporaneo  ai 

fatti  da  lui  esposti  scrisse  Ailino  la  storia  della  guerra  friu- 
lana dall' anno  1366  Gno  al  1388,  della  quale  storia  non  si 
conservano  che  il  principio  ed  il  fine,  senza  per  altro  che 
la  perdita  dei  rimanente  sia  di  grave  scapito  agli  eruditi 
delle  cose  friulane,  perchè  vi  si  narravano  avvenimenti  di 
poco  momento,  come  si  può  raccogliere  dalle  altre  storie. 
Del  resto  questo  frammento  6 avuto  in  altissimo  prezzo 
cosi  per  la  verità  del  racconto,  come  per  la  importanza 
delle  cose  narrate.  Il  Muratori  lo  pubblicò  nel  voi.  in. 
sintiq.  Hai.  med.  aevi. 

70.  Mant.  p.  Monadi.  — Mantissa  post  Monacbum  paduanum. 

Il  Monaco  padovano  (forse  monaco  di  s.  Giuslina)  è un 
anonimo  che  scrisse  i successi  accaduti  in  Lombardia  e 
nella  Marca  trivigiana  dall'anno  1207  Gno  al  1270:  al  cui 
lavoro  leggesi  aggiunta  sotto  il  nome  di  .Vantino  una 
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breve  appendice  relativa  alla  città  di  Padova  dalla  sua  orì- 
gine fino  all' anno  1413  (Muratori  Re rum  eie.  voi.  vili.). 

71.  Ms.  Mencg.  — Manoscritto  Meneghini.  Cosi  chiamo  questo 

manoscritto  anonimo  perchè  gentilmente  prestatomi  dal 
doti.  Andrea  Meneghini.  Ila  per  titolo  Memoria  di  mol- 
tissime cote  della  infelice  città  di  Padova,  cominciando 
dalla  tua  origine  cavalla  da  cronache  autcntichinime . 
In  fatti  questa  cronaca  autografa  è un  tutto  che  s'informa 
di  molte  parti  diverse.  Prima  presenta  un  sunto  dei  prin- 
cipali avvenimenti  occorsi  a Padova  dalla  sua  fondazione 
fino  all'anno  1433:  poi  narra  le  guerre  tra  Francesco  il 
vecchio  da  Carrara  ed  Antonio  dalla  Scala  dal  1382  al 
1385:  segue  l’assedio  di  Pavia  fatto  dai  Francesi  negli 
anni  1324,  1325:  tiene  dietro  la  vita  del  tiranno  Ecce- 
lino,  poi  la  Edificattione  della  città  di  Vtnetia  e la  Ve- 
nula de’ molti  barbari  in  Italia.  Siffatto  manoscritto  del 
secolo  dccimotlavo  ha  il  merito  della  diligenza  c della  chia- 
rezza. 

72.  DeMon.  — Monachis  Laurcnlius  (de).  Storico  veneziano 

che  circa  l'anno  1428  narrò  i fatti  della  sua  patria  e che 
per  essere  prossimo  ai  tempi  della  dominazione  carrarese 
torna  di  valida  prova  a confermare  la  verità  del  racconto. 

73.  Mor.  — Morelli  Giovanni.  Questa  cronaca  fiorentina  del 

secolo  decimoquinto  è citata  dal  Papafava  nella  sua  Rac- 
colta e dal  Verci. 

74.  Moros.  — Morosini  Paolo.  Memoria  storica  intorno  alla 

repubblica  di  Venezia.  Dopo  la  metà  del  secolo  decimo- 
quinto  Paolo  Morosini  scrisse  con  rozza  lingua  italiana 
questa  operetta,  c sui  principio  del  decimoscsto  la  crebbe 
e la  voltò  in  latino  Giovanni  Cornato.  L'ab.  Antongiovanni 
Bonicelli  la  tradusse  in  italiano  e la  pubblicò  l'anno  1796 
in  Venezia  per  Carlo  Palese,  festeggiando  V innalzamento 
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di  s.  e.  Alvise  Pisani  cavaliere  alla  dignità  di  proccuratore 
di  s.  Marco.  Paolo  Morosini  nato  circa  l’anno  1 406  non 
è a confondersi  coll'altro  dello  stesso  nome  che  fu  pub- 
blico storico;  sostenne  il  nostro  importanti  ufficii  per  la 
patria  ed  ebbe  agio  a parlare  di  Venezia  con  pieno  cono- 
scimento. Anche  il  Cornaro  e per  aggiustatezza  di  mente 
e per  copia  di  cognizioni  e per  esperienza  delle  veneziane 
cose  merita  fede. 

75.  Mur.  Ann.  — Muratori  Annali.  Milano  1744  per  Giamba- 

tista  Pasquali. 

76.  Mur.  Ant.  Est.  ed  Ital.  — Muratori  Antichità  Estensi  ed 

Italiane.  Modena  nella  stamperia  ducalo  1718. 

77.  Mur.  Ant.  m.  aevi  — Muratori  Antiquitates  Italiese  medii 

aevi .Meiiolani  1738  ex  typogrophia  locietatii  palatina*. 

78.  Muss.  — Mussatus  Albertinus.  De  geitis  Itulicorum  ete. 

( Muratori  Rerum  ete.  voi.  x.).  Questa  storia  non  abbiso- 
gna d'illustrazioni  a chiarirne  il  merito. 

79.  Mussis  — Mussis  Joannes  (de). Visse  nel  secolo  decimoquarto 

e scrisse  i fatti  accaduti  a Piacenza  c nella  Lombardia  dal- 
l’anno 1222  al  1398.  Pecca  un  cotal  poco  di  ghibelli- 
nismo, ma  è autore  accuratissimo  e solerle  ricercatore 
delle  antiche  cronache  e documenti.  Il  Muratori  ne  parla 
con  lode  e lo  pubblicò  nel  voi.  xvi.  Rerum  ete. 

80.  Naug.  — Naugerius  Andreas.  Questo  scrittore  noto  alla  re- 

pubblica letteraria  appartenne  al  secolo  decimoquinto  e 
dettò  la  storia  di  Venezia,  sua  patria,  dall' origine  prima 
della  città  fino  all’anno  1498.  Quanto  nel  parlare  dei  pri- 
mi tempi  si  lasciò  trasportare  da  troppa  fretta  mescendo 
al  suo  racconto  non  poche  favole,  altrettanto  nella  descri- 
zione degli  ultimi  secoli  si  mostra  sollecito  indagatore  del 
vero  e aperto  conoscitore  dei  modi  tenuti  da  quel  governo 
(Muratori  Rerum  ete.  voi.  xxiii.). 
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8i.Ongar.  — Ongarello  Guglielmo.  L' Ongarello  scrisse  nel- 
l'anno l44l  la  storia  di  Padova  dove  nacque,  cominciando 
dai  principii  di  lei  fino  all'anno  1 409,  registrando  per  anno 
tutti  gli  avvenimenti  di  maggiore  importanza,  e terminan- 
do il  suo  lavoro  colla  enumerazione  delle  principali  famiglie 
padovane.  Ebbi  questo  manoscritto  dal  gentile  sig.  Giam- 
batista  Panciera,  segretario  della  Commissione  di  Pub- 
blica Beneficenza;  è cronaca  dettata  con  candore,  sem- 
plicità ed  accuratezza. 

82.  Orol.  Diss.  — Orologio  Francesco.  Dissertazione  iu  Jacopo 

« Giovanni  Dondi.  Mons.  Francesco  Dondi  dall'Orologio 
vescovo  di  Padova,  ricordato  ancora  dai  cittadini  con  amo- 
re e con  riverenza  per  la  sua  operosa  carità  vangclica  e 
per  la  copia  delle  storiche  sue  cognizioni,  scrisse  con  di- 
ligenza d'indagini  l'accennata  dissertazione  per  chiarire  la 
storia  dei  due  celebri  suoi  antenati. 

8 3.  Orol.  St.  Eccl.  — Orologio  Francesco.  Dissertazioni  sopra 

r Istoria  Ecclesiastica  di  Padova.  Padova  presso  il  Se- 
minario 1802.  Opera  scritta  con  paziente  investigazione 
di  ricerche,  con  perspicacia  di  critica,  con  chiarezza  di 
ordine,  con  nitore  di  lingua.  Meritò  molta  lode  al  suo  au- 
tore, e tanto  più  degnamente  perchè  ricca  di  documenti. 

84.  Ors.  — Orsato  Sertorio.  Scrisse  la  storia  di  Padova,  divi- 

dendola in  due  parti,  la  prima  delle  quali  prende  le  mosse 
dalla  fondazione  della  città  ed  arriva  all'anno  1173,  e fu 
stampata  l'anno  1678  iu  Padova,  tempo  in  cui  viveva  l'au- 
tore: la  seconda  parte  non  fu  mai  fatta  di  pubblica  ragione 
ed  io  ebbi  dal  Piazza  il  solo  manoscritto  che  se  ne  con- 
servi; essa  giunge  fino  all'epoca  ecceliniana  ed  è lavoro 
dettato  con  copia  di  erudizione. 

85.  Pane.  Ms.  — Panciera  Manoscritto.  Questo  manoscritto  che 

io  nomino  Panciera  per  essermene  stata  concessa  la  let- 
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tura  dal  mentovato  sig.  Giambatisla  Panciera  che  lo  pos- 
sedè. è di  autore  anonimo  e fu  scritto  nel  secolo  decimo- 
sesto.  Oltre  una  breve  storia  di  Padova  che  tocca  la  line 
dei  Carraresi,  vi  si  legge  per  alfabeto  il  novero  delle  più 
ragguardevoli  famiglie  padovane.  E cronaca  utile  a con- 
sultarsi per  le  precise  notizie  che  olire. 

86.  Papaf.  Diss.  an.  — Papafava  Dissertazione  anonima . Questa 

dissertazione  è diretta  a s.  e.  il  sig.  co.  Federigo  dalla  Tor- 
re in  risposta  ad  altra  dissertazione  del  co.  Rodolfo  Coro- 
nini  indirizzata  allo  stesso  gentiluomo  sulla  genealogia  di 
alcune  famiglie  che  «'imparentarono  colla  casa  da  Car- 
rara. L'autore,  che  per  modestia  volle  rimanere  anonimo, 
è s.  c.  Roberto  Papafava  dei  Carraresi,  uomo  di  molta 
erudizione,  che  fu  mosso  a dettare  la  cosi  fatta  risposta 
dai  molti  sbagli  che  prese  il  Coronini  parlando  dei  Car- 
raresi. 

87.  Papaf.  Stor.  — Papafava  Roberto  Storia.  Cosi  chiamo  una 

raccolta  manoscritta  in  tre  volumi  in  4.  fatta  dal  mento- 
vato Roberto  Papafava,  il  quale  disposto  a tessere  la  storia 
della  famiglia  carrarese  trascrisse  partitamente  con  distin- 
zione di  alcune  principali  epoche  i passi  di  parecchi  storici 
e di  alcune  cronache  che  a quelle  diverse  epoche  si  rife- 
riscono, preparandosi  cosi  la  materia  a compilare  la  storia 
che  rimase  nel  novero  dei  progetti.  Possessore  di  questi 
tre  volumi  6 il  dott.  Piazza,  che  me  ne  consenti  la  lettura. 

88.  Petr.  ep.  sen.  — Pctrarchae  epistolae  seniles.  Di  queste  let- 

tere basta  il  cenno.  Sono  stampate  a Venezia  l’anno  1501. 

89.  Pog.  — Poggio  Storia  Fiorentina . Poggio  nacque  l’ anno 

1380  nel  contado  di  Arezzo  da  Guccio  Bracciolini,  sicché 
Poggio  non  è nome  di  famiglia,  ma  proprio.  Lo  si  chiama 
fiorentino  perchè  ottenne  la  cittadinanza  di  Firenze,  di  cui 
scrisse  latinamente  la  storia  toccando  sommariamente  le 
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cose  più  antiche  e poi  raccontando  alla  distesa  quanto  vi 
accadde  dall'anno  1350  al  1+55.  Vicino  ai  tempi  ultimi 
dei  quali  scrive  e in  parte  testimonio  dei  fatti  narrati  è 
autore  degno  di  fede;  soltanto  trasmoda  talvolta  nel  par- 
teggiare pei  Fiorentini,  ond’ebbe  a dire  il  Sanazzaro: 
Dum  patriam  laudat,  damnat  dum  Poggius  hostem. 
Nec  malus  est  civis,  nec  bonus  historicus. 

90.  Porten.  — Portenari  Angelo.  Della  felicità  di  Padova.  1623 

Padova  per  Pietro  Paolo  Tozzi.  Questo  scrittore  del  se- 
colo decimosettimo  noverando  i principi!  necessarii  a co- 
stituire felice  una  città,  mostra  che  in  Padova  si  trovano 
i cosi  fatti  principii,  e sotto  queste  forme  dà  la  storia  di 
Padova.  Il  Portenari  è lodevole  per  la  sua  diligenza,  c lo 
sarebbe  ancor  più  se  talvolta  fosse  meno  corrivo  al  credere. 

91.  Preg.  Secr.  — Pregadi  Secretorum.  Dall’archivio  pubblico 

di  Venezia . 

92.  Pul.  — Pulice  Conforto.  Di  patria  vicentino  scrisse  il  Pulice 

nel  secolo  dccimoquarto  le  cose  di  Vicenza,  ma  non  ci  ri- 
mangono che  pochi  frammenti  dall’anno  1371  al  1387. 
Storico  troppo  tenero  delle  minuterie  è il  Pulice,  ma  per 
ciò  stesso  esattissimo.  Il  Muratori  ne  pubblicò  gli  scritti 
nel  voi.  xm.  Rerum  etc. 

93.  Sabell.  — Sabcllico  Marcantonio.  Il  Sabellico,  che  mori  Tan- 

no 1506,  scrisse  la  storia  di  Venezia,  ma  la  fretta  che  gli 
diede  la  repubblica,  gli  tolse  di  poter  esaminare  tranquil- 
lamente i migliori  documenti,  sicché  non  va  tra  gli  storici 
veneziani  più  meritevoli  di  fede;  per  altro  la  sua  vicinanza 
di  tempo  al  secolo  dei  Carraresi  gliene  acquista  qualche 
grado  nelle  cose  spettanti  a que’  principi.  Fu  stampato  a 
Venezia  presso  il  Lovisa  Tanno  1718. 

94.  De-Sade  — De -.Sade.  Memoiret  pour  la  vie  de  Francois  Pè- 

trarque  Urèi  de  set  oeuvres  et  dee  auteurs  ronlemporains . 
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A Amsterdam  chet  Artkée  et  Mercus  1761.  È abbastanza 
noto  il  merito  di  quest’opera  che  l’ab.  De-Sade  dettava 
lo  scorso  secolo  arricchendola  di  annotazioni  e di  docu- 
menti, i quali  mentre  spargono  luce  sulla  vita  del  Petrarca, 
la  diffondono  ugualmente  sul  secolo  a cui  questo  sommo 
appartenne. 

95.  Sai.  — Salomonius  Jacobus.  Agri  Patavini  Inscriptiones 

sacrar  et  profanar.  Patavii  1696  ex  typographia  Semi- 
narti. Questo  buon  padre  dell'Ordine  de’ Predicatori  dopo 
avere  per  sunto  accennati  i mutamenti  principali  politici 
accaduti  in  Padova,  riporta  quanto  ebbe  ad  osservare  di 
più  antico  nel  territorio  padovano,  allegando  anche  quanto 
prima  di  lui  scrisse  in  questo  proposito  il  Tommasini.  E 
opera  lavorata  con  amore:  utile  documento  a suggello  dei 
fatti. 

96.  Sandi  — Sandi  Vettore.  Principi!  di  Storia  Civile  della  re- 

pubblica di  Venezia  dalla  sua  fondazione  «in  all’  anno 
1700.  Venezia  1755  per  .Ve&aittano  Coirti.  Autore  noto 
agli  amatori  delle  memorie  veneziane. 

97.  Sans.  — Sansovino  Francesco.  Della  origine  e dei  fatti  delle 

famiglie  illustri  d'Italia.  Vinegia  per  Altobello  Salicato 
1609.  Questa  è una  delle  molte  opere  stampate  da  Fran- 
cesco, figliuolo  del  celebre  architetto.  La  copia  dei  lavori 
da  lui  fatti  diminuisce  loro  il  pregio  della  esattezza;  per 
altro  vi  si  trovano  importanti  e rare  notizie.  Morì  France- 
sco l’anno  1583  in  Venezia. 

98.  Sar.  — Saraina  Torello.  Scrittore  del  secolo  decimosesto 

dettò  in  italiano  la  storia  degli  Scaligeri,  cd  è autore  da 
tenersi  in  pregio  per  la  sua  precisione. 

99.  Scard.  — Scardeone  Bernardino.  Canonico  padovano  pub- 

blicò l'anno  1560  a Basilea  tre  libri  De  antiquitale  Ur- 
bis Patavinac  et  Claris  ejus  ciribus.  dove  in  mezzo  a qual- 
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che  errore  si  trovano  molti  rilevanti  documenti,  non  che 
vi  si  scorge  bella  copia  di  utili  indagini. 

100.  Sism.  — Sismonde  de  Sismondi.  Histoire  dee  républiquee 

italiennes  du  Moyen  Age.  Bruxelles  1826.  Basta  il  no- 
me di  questo  scrittore  perchè  ne  spicchi  il  merito. 

101.  Soz.  — Soz omeni.  Nato  a Pistoia  l’anno  1387  mori  il  So- 

zomeni  nel  1433.  Egli  scrisse  una  storia  dall’origine  del 
moudo,  dove  leggonsi  molle  favole,  principalmente  quan- 
do parla  dei  primi  tempi;  lorchè  poi  discende  al  medio 
evo  è piuttosto  plagiario  degli  altri  autori,  che  scrittore 
critico  ed  esatto.  Per  altro  il  Muratori  ( Rerum  etc.  voi. 
xvi.  p.  1063)  pubblicò  la  storia  del  Sozomcni  dall'anno 
1362  al  l ilO  diceudo  ” nemiuem  pigebit  laboris  huius, 
quinti  acta  eorum  temporum  per  annales  digesta  legentis 
memorine  facilius  hacrere  possiut . « Ad  ogni  modo  il 
Sozomeni  è conducente  a confermare  di  prova  maggiore 
il  racconto. 

102.  Stella  — Stella  Georgius.  Scrisse  lo  Stella  gli  annali  di 

Genova  sua  patria  dall’anno  1298  al  1409  dond"  ebbero 
continuazione  da  suo  fratello  Giovanni  fino  al  1433. 
Temperato  nc’suoi  giudizii,  lontano  da  ogni  amore  di 
parte,  di  professione  pubblico  notaio  e sperto  negli  affari 
della  patria,  perchè  addetto  alla  cancelleria  del  Comune, 
è autore  degnissimo  di  tutta  la  fede.  Il  Muratori  ne  stam- 
pò l'opera  nel  voi.  xvtt.  Rerum  etc.  Mori  Giorgio  Stella 
l'anno  1421. 

103.  Tronci  — Tronci  Paolo.  Abbiamo  di  questo  scrittore 

un'opera  intitolata  le  Memorie  di  Pisa,  clic  dà  non  poco 
lume  alla  storia  di  quella  città  e delle  altre  italiane. 

104.  Verg.  v.  — Vergcrius  Petrus  Paulus.  Capodistria  fu  pairia 

al  Vergerlo,  ehe  fiorì  al  finire  ilei  secolo  dccimoqiiarlo 
ed  al  principio  del  susseguente.  Visse  nell'amore  dei  prin- 
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cipi  carraresi,  de'  quali  dettò  in  latino  le  vite  dalla  pri- 
ma loro  origine  fino  alla  morte  di  Jacopino.  Queste  vite 
sono  commcndevoli  per  la  molta  erudizione  che  vi  ab- 
bonda c perchè  scritte  con  chiarezza.  Il  Muratori  le  pub- 
blicò nel  voi.  xvi.  Rerum  eie. 

105.  Verg.  ep.  — Vergerius  epistolae.  Alcune  ue  stampò  il  Mu- 

ratori presso  alle  vite  dei  principi  carraresi,  alcune  altre 
sono  ancora  inedite,  le  quali  anche  per  giudicio  di  Apo- 
stolo Zeno  meriterebbero  di  essere  fatte  di  comune  di- 
ritto; le  possedè  il  Piazza. 

106.  Verg.  v.  Petr.  — Vergerius  vita  Francisci  Petrarchae. 

Questa  vita  fu  stampata  da  Jacopo  Filippo  Tommasiui 
nel  Petrarcha  redivivus . 

107.  Verci  St.  — Verri  Giambatista.  Storia  della  Marca  tri- 

rigiana  e veronese.  1786  Pene  sia  presso  Giacomo  Stor- 
ti. Ogni  elogio  sarebbe  minore  al  merito  di  quest'opera. 
Ella  è già  nota,  ma  vorrebb’ essere  meglio  apprezzata  per 
la  dovizia  delle  cognizioni  che  presenta,  per  la  diligenza 
del  lavoro,  per  l'abbondanza  dei  documenti,  per  l' impar- 
zialità con  cui  è scritta. 

108.  Verci  Mon.  — Verri  monete  di  Padova.  Dissertazione  so- 

pra le  monete  di  Padova  stampata  l'anno  1783  a Bologna 
coi  tipi  Dalia-Volpe.  Basta  il  nome  dell'autore  a guaren- 
tire la  esattezza  e la  erudizione  di  questo  libro. 

109.  Vili.  F.  o G.  o M.  — Villani  Filippo,  Giovanni,  Matteo. 

Nomi  assai  conosciuti  perchè  io  n'abbia  a dare  contezza. 

1 10.  A.  Zab.  — Aula  Zabarella.  Sotto  questo  titolo  si  compren- 

dono i fatti  dei  Padovani  Celebri  raccolti  dalle  storie  e 
dalle  cronache  per  Giovanni  Cavaccia  nobile  padovano, 
con  aggiunta  di  documenti,  di  medaglie,  di  armi,  di  os- 
servazioni fatte  dal  cav.  co.  Jacopo  Zabarella  pronepole 
del  Cavacela.  Vi  si  legge  un  sunto  della  storia  romana. 
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un  ragguaglio  delle  antichità  più  importanti  di  Padova, 
del  suo  territorio  e della  repubblica  veneta,  non  che  le 
origini  delle  più  illustri  famiglie.  Lo  Za  barella  stampò 
questo  libro  l'anno  1630. 

111.  Zarco  — Zacco  Bartolammeo.  Memorie  storiche  padovane 
manoscritte.  Questo  è il  titolo  dato  a siffatta  cronaca  dal 
suo  autore  Bartolammeo  Zacco,  che  prese  a parlare  di 
Padova  dalle  sue  prime  origini  fino  alla  distruzione  dei 
principi  carraresi.  Lo  Zacco  colla  diligenza  delle  indagi- 
ni compensa  la  prolissità  dei  suoi  racconti,  e meriterebbe 
lode  maggiore  se  nel  dettare  la  storia  della  sua  patria 
avesse  meno  blandito  la  repubblica  veneziana,  sotto  il  cui 
governo  viveva.  Io  deggio  la  lettura  di  questa  cronaca 
all'amira  condiscendenza  del  dott.  Andrea  Meneghini. 
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CAPITOLO  L 


Provvedimenti  polìtici  della  Repubblica  padovana  . 


Cadeva  la  tirannide  di  Eccelino,  c Padova  l’anno 
cinquantesimoscsto  del  secolo  Icrzodecimo  ripigliava  la 
intermessa  amministrazione,  e si  reggeva  a Comune.  Per 
ben  conoscere  l'origine  de'  suoi  ordinamenti  giova  ri- 
membrare che  Carlo  Magno  preponeva  i marchesi  ed  i 
conti  a tenere  il  freno  di  molte  città,  e che  questi  seb- 
bene soggetti  a quelli,  pure  dominavano  licenziosamente 
rompendo  ad  eccessi  di  orgoglio.  Anche  Padova  ebbe  i 
suoi  conti:  e la  loro  autorità,  perchè  trascorrevole  da 
un  canto,  dall'altro  perchè  subalterna,  ingenerava  av- 
versione. Aggiugni  le  oppressioni  dei  feudatari  maggiori 
sovra  i minori,  le  reluttanze  di  questi,  le  strettezze  dei 
coloni  legati  alla  gleba,  il  bisogno  loro  di  protezione  dalla 
città  ; poi  le  discordie  tra  il  sacerdozio  e l’imperio,  la 
condiscendenza  di  Arrigo  iv.  ad  accordare  per  oro  pri- 
vilegi e franchigie,  l'utile  induzione  dei  privilegiati  a 
riconoscere  nelle  compre  concessioni  un  diritto . Di  qua 
mutate  le  norme  del  governo;  di  qua  quel  corpo  com- 
posto di  valvassori  o militi,  di  nobili  c di  popolani,  che 
addomandossi  Comune,  che  metteva  in  piedi  le  truppe, 

VOI.  I.  I 
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clic  moveva  la  guerra,  che  stringeva  le  federazioni,  clic 
munivasi  di  terre  forti,  e sorretto  dal  braccio  pontificio 
cresceva  in  autorità,  lasciando  appena  un’ombra  del  su- 
premo dominio  ai  messi  imperiali . Fa  meraviglia  vedere 
il  popolo  padovano,  anzi  il  popolo  tulio  d’Italia,  cosi 
|>ossenle  allora  di  volontà,  svigorire  dappoi  pei  tropi» 
esaltati  principii  popolani,  più  tardi  farsi  materia  d’una 
tirannide  tanto  più  insolente,  quanto  meno  speciosa,  c 
finalmente  condursi  a miseria  si  Iagrimevole,  da  perdere 
ogni  rappresentanza,  o,  ch’è  peggio,  non  averne  per  lu- 
dibrio che  l’apparenza.  Almeno  prima  del  mille,  anche 
di  sotto  al  peso  della  barbarie,  il  popolo  poteva  mettere 
una  voce,  e per  lui  parlavano  ima  parola  municipale  il 
sacerdozio  c i giurati  : la  rinata  civiltà  gl’  indorò  le  ca- 
tene, ma  gliele  strinse  più  forti. 

L’entusiasmo  delle  spedizioni  a Terra  Santa,  i mali 
diportamenti  di  Arrigo  v.  diedero  nuovi  spiriti  alla  in- 
depcndenza  politica . Allora  sorsero  i consoli  che  presie- 
devano alla  giustizia,  alla  guerra,  alla  economia:  allora 
un  Consiglio  generale  che  comprendeva  insieme  nobili 
e popolo,  che  deliberava  gli  affari  di  maggiore  rilievo } 
allora  un  altro  Consiglio  di  pochi  che  intendeva  all’or- 
dinario governo  politico,  e chiamavasi  di  credenza  per- 
chè giurava  di  custodire  il  segreto:  in  questi  due  Con- 
sigli era  riposta  l’autorità  suprema.  Intanto  Padova  si 
piegò  anch'ella  al  giogo  del  Barbarossa,  ma  poscia  in- 
sieme eolie  altre  lombarde  città  rilevossi  c tornò  libera. 
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Il  consolato,  stribuito  dapprima  fra  tutti  gli  ordini  dei 
cittadini,  si  restrinse  a inano  a mano  fra  i soli  nobili  feu- 
datari!; gli  altri  nobili  non  titolati  nc  furono  rimossi: 
donde  dissensioni  accanite,  incendii,  tumulti  e l’odiosa 
separazione  di  magnati  c di  popolani . La  quale  disgiun- 
zione di  animi,  ove  la  si  voglia  ridurre  a’  suoi  lontani 
principii,  procedette  dalla  pace  di  Costanza;  perche  al- 
lora, se  da  un  lato  la  concessione  di  Federico  i.  legittimò 
la  libertà  de’ Comuni,  dall’altro,  cessato  il  pericolo  onde 
erano  insieme  legate  le  lombarde  città  a mutua  difesa, 
anche  Padova,  siccome  ogni  altra,  spense  quel  salutevole 
timore  che  per  lo  addietro  ne  sommetteva  il  reggimento 
alle  leggi  del  reciproco  vantaggio,  ed  aprì  l'adito  alla  vi- 
cendevole gelosia  delle  caste.  Nè  poca  parte  vi  ebbero  le 
controversie  traFederico  11.  e Ottone  iv.  per  la  corona  im- 
periale; controversie  che  partorirono  in  Italia  i dissidi  i 
delle  fazioni  guelfa  e ghibellina,  e quindi  anche  quelle 
animosità  che  scombuiarono  la  repubblica  padovana. 

Non  bastò  a sedare  la  scontentezza  del  popolo  la  ele- 
zione d’un  tribuno  della  plebe,  c bisognò  finalmente 
abolire  l’infesto  nome  del  consolato,  e surrogarvi  la  pre- 
tura. A questo  ufficio  chiamavasi  imo  straniero  di  conto 
con  titolo  di  podestà,  che  giurando  fede  assumeva  l’am- 
ministrazione della  repubblica  per  un  anno,  c conduceva 
seco  quattro  iurcconsulti  con  novero  di  familiari  rispon- 
dente al  suo  grado . Prima  di  pai-tire  doveva  soggiacere 
alle  prove  del  sindacato,  e se  nc  risultava  colpevole,  gii 
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era  forza  pagare  la  multa  impostagli,  ad  assicurare  la 
quale  offeriva  sin  da  principio  una  guarentigia  di  mille 
marche  d’argento,  freno  agli  abusi.  Egli  soprantendeva 
a tutti  i magistrati  cittadini  e territoriali,  non  intramet- 
tevasi  nella  giurisdizione  de' giudici,  ma  proferiva  sen- 
tenza contro  essi  quando  si  mostravano  inetti  all' ufficio; 
le  guerre  erano  capitanale  da  lui.  Più  volte  i magnati  ge- 
losi del  perduto  consolato  lo  vollero  ricondurre  al  primo 
onore:  ma  ne  fu  sempre  provvisoria  la  durata,  perchè  i 
popolani  con  quella  gagliardia  di  volontà  ch’era  da  loro, 
rivocarono  sempre  la  pretura:,  e se  i consoli  si  manten- 
nero, non  avevano  che  le  parti  seconde,  siccome  o co- 
adiutori del  podestà,  o rappresentanti  la  patria  per  le 
castella  del  territorio . Quando  queste  avevano  forma  cit- 
tadina e cinta  di  muraglie,  i governanti  vi  si  nomina- 
vano podestà;  ne’  luoghi  grossi  ma  non  chiusi  si  dicevano 
vicarii  : si  gli  uni  che  gli  altri  non  potevano  giudicare  al- 
cuna causa  civile,  criminale  o finanziera,  ove  la  somma 
{lassasse  mille  lire.  Per  tal  guisa  andò  scemando  il  po- 
tere de’  magnati^  anzi  si  giunse  a tale,  che  per  decreto 
del  Consiglio  rimasero  privi  delle  giurisdizioni,  furono 
gravati  di  pene  per  ogni  atto  violento  che  commettes- 
sero nei  proprii  villaggi,  se  ne  allontanarono  i servi  da 
ogni  carico  di  amministrazione  rusticana  per  togliervi 
E influenza  de’  padroni,  c si  guarentirono  i diritti  di  chi 
teneva  possedimento  o riscuoteva  decime  in  paese  a loro 
subordinato. 
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Affine  di  meglio  assicurare  l'ordine  e la  prostrila 
pubblica  nel  1 236  si  rimpastarono  le  civili  magistra- 
ture. Due  proccuratori  davano  opera  alla  conservazione 
di  quanto  possedeva  il  Comune,  ne  giudicavano  al  co- 
spetto del  podestà  i danni  sofferti,  vigilavano gl’incendii. 
Due  estimatori  avevano  in  cura  la  pubblica  vendila  dei 
beni  posseduti  da  pubblici  debitori.  Quattro  giustizieri 
guardavano  al  mantenimento  dei  pesi  e delle  misure 
nella  mercatura  delle  robe  che  al  vitto  ed  al  vestito  si 
riferiscono.  Altrettanti  cataveri  riscuotevano  le  con- 
danne pecuniarie.  Due  canevari ^ o come  diremmo  noi 
tesorieri,  custodivano  i pegni  pubblici,  cioè  i beni  se- 
questrati dei  debitori  chiamati  in  giudicio,  le  biade,  i 
danari,  i fitti  degli  stazii  e di  tutti  i possedimenti  del 
Comune,  facendosene  mallevadori  con  idonea  sccurtà  a 
pubblica  soddisfazione.  Due  ingrossatori  determinavano 
le  controversie  dipendenti  da  occasione  di  confini,  con- 
servavano le  pubbliche  strade,  rivendicavano  le  usur- 
pate, allargavano  le  ristrette,  ne  vietavano  le  sozzure, 
avevano  in  guardia  gli  acquedotti  e gli  alvei  dei  fiumi 
perchè  ne  fosse  libero  il  corso,  la  solidità  degli  argini, 
la  struttura  de’  ponti,  de’  quali  parecchi  furono  fatti  di 
pietra  nel  secolo  decimoterzo,  lo  sgombero  e la  mondizia 
delle  fosse  nella  campagna  di  Padova,  sorvegliando  clic 
queste  fosse  o pubbliche  stessero  quando  aperte,  quando 
chiuse,  secondo  Io  portava  il  bisogno  dei  campi.  Fra  i 
componenti  le  siffatte  magistrature  altri  erano  consoli  ed 
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altri  giudici:  si  quelli  come  questi  sommavano  a dodici: 
in  ciò  solamente  diversi,  che  quattro  dei  giudici  parte- 
cipavano ai  quattro  carichi  di  procuratori;  di  estima- 
tori, di  cataveri;  d’ ingrossatovi,  e gli  altri  otto  giu- 
dicavano in  palazzo:  i dodici  consoli  erano  spartiti  tra  i 
varii  uffici! . Ogni  magistratura  aveva  un  differente  nu- 
mero di  notai,  ai  quali  incombeva  l’obbligo  di  scrivere 
e porre  a registro  quanto  spettava  a quell’ufficio  cui 
erano  collegati.  Più  tardi  ai  consoli  si  sostituirono  gli 
anziani  scelti  dai  collegi  ossia  dalle  fraglie  degli  artieri, 
acciocché,  la  elezione  cadendo  sui  popolani,  meglio  ri- 
manessero i nobili  dilungati  dal  governo.  Rilevante  era 
la  potenza  degli  anziani,  siccome  quelli  che  nelle  loro 
consulte  ventilavano  gli  affari  prima  di  proporli  ai  Con- 
sigli, ricevevano  le  lettere  indiritte  al  Comune  si  dagli 
esterni  magistrati  come  dai  principi,  rispondevano  agli 
ambasciadori,  e uniti  al  podestà  rappresentavano  la  re- 
pubblica. Chi  non  era  padovano,  o non  pagava  al  Ge- 
nuine una  tassata  somma  di  lire  per  la  dadia  (gravezza 
così  chiamata),  non  poteva  sedere  tra  gli  anziani-,  sag- 
gio discostamento  dalla  pubblica  amministrazione,  al  cui 
vero  bene  non  può  vincolarci  che  l’affetto  di  patria,  o 
la  medesimezza  degl'individuali  col  comune  interesse. 

Il  Consiglio  maggiore,  per  lo  innanzi  ristretto  a sei- 
cento persone,  fu  nell’anno  i 277  allargato  a mille,  colla 
condizione  che  la  povertà  e la  strettezza  del  sangue  nc 
fossero  titolo  alla  esclusione . Al  Consiglio  di  credenza  si 
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aggiunsero  dodici  savi i detti  pure  di  credenza,  i quali 
avevano  suprema  balia,  ed  erano  quando  confermati, 
quando  mutati  ad  ogni  giorno  dccimoquinlo . Oltre  que- 
sti savii  se  ne  crearono  altri  otto  con  piena  facoltà,  sem- 
pre che  la  repubblica  versasse  in  qualche  grave  pericolo 
e bisognasse  di  maggior  provvidenza:  al  sopraggiugnerc 
di  emergenti  difficili  chiamavasi  uno  straniero  a capi- 
tano del  popolo  o per  difesa  della  plebe  contro  a’  nobili, 
o per  sedare  le  discordie,  o per  ministrare  la  guerra. 

Ria  perchè  la  consuetudine  di  raffermare  successi- 
vamente i podestà  induceva  repentaglio  di  facile  tras- 
corso ad  esorbitanza  di  potere,  come  addivenne  in  molte 
città,  con  apposita  legge  minacciossi  nel  capo  chi  osasse 
consigliarne  la  conferma,  e si  condannò  a mille  lire  ed 
a perpetuo  rimovimcnto  dal  carico  quel  podestà  che 
ne  permettesse  la  proposizione.  Fu  nell’anno  1293  clic 
l’ufficio  di  podestà  si  ridusse  a soli  sei  mesi,  nè  i ri- 
cordi dei  tempi  ce  ne  narrano  il  motivo.  Certo  non  ne 
sembra  commendevole  la  restrizione,  ove  si  consideri 
che  per  tal  modo  il  magistrato  appena  giunto  alla  co- 
noscenza ed  alla  pratica  degli  affari  doveva  smetterne 
l’esercizio  per  affidarlo  ad  un  novello  ed  ignaro;  ma  la 
independenza  fu  sempre  il  desiderio  primo  del  popolo 
padovano,  e forsi  ne  fu  nuova  espressione  quel  dimez- 
zato dominio.  Era  appunto  questo  amore  costante  alla 
libertà,  erano  i continui  c gagliardi  sforzi  contro  i ma- 
gnati nel  difenderla  c conservarla,  che  gittarono  le  basi 
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sovra  cui  s’ innalzò  la  repubblica  padovana,  e die  quasi 
colori  significativi  del  patrio  stendardo  la  distinsero  da 
molte  altre  contemporanee,  perche  su  questo  amore  si 
modellarono,  da  questi  sforzi  informaronsi  le  norme 
della  pubblica  amministrazione . Padova  non  solamente 
si  allogò  nel  novero  delle  repubbliche  guelfe,  ma  sem- 
pre gelosa  dei  maggiorenti,  mentre  quelle  li  comporta- 
vano a reggitori  nei  tempi  del  pericolo  e delle  sciagure, 
mostrò  ella  più  liberi  spiriti  fra  le  sorelle  e crebbe  di 
più  libero  reggimento.  In  fatti  ci  vedi  protetta  la  pub- 
blica proprietà,  satisfatti  i pubblici  bisogni  e comodi, 
custodita  ogni  guisa  di  ragione  finanziera,  il  feudalismo 
fiaccato,  tronca  la  via  a rimescolanze  ed  a frodi,  assicu- 
rato (ad  esempio  dei  trascurati  nepoti)  assicurato  il  van- 
taggio del  popolo  nei  pericolosi  avvolgimenti  del  traffico 
giornaliero,  e,  che  più  monta,  l’autorità  suprema  cosi  fre- 
nata di  pene  c contemperata  di  ministero,  che  nessun 
cittadino  abbracciava  la  somma  dei  poteri,  vi  bisogna- 
vano più  volontà  a comporla,  e fuori  dello  stesso  go- 
verno esisteva  una  forza  sempre  vigile  sui  governanti . 
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CAPITOLO  11. 


Legislazione  — Sacerdozio  — Finanze. 


]\è  dalle  politiche  discordavano  le  discipline  giudi- 
ziarie. Anche  Padova  adoperò  come  l'altro  italiane  città, 
nelle  quali  dopo  la  pace  di  Costanza  cominciò  a cessare 
la  nazionale  partizione  delle  varie  legislazioni  introdotte 
dai  settentrionali  -,  risorse  la  romana,  e da  questa  rampol- 
larono le  leggi  municipali,  cioè  gli  statuti ; conseguenza 
necessaria  delle  nuove  jnorme  politiche  e dell’acquistata 
libertà.  In  sulle  prime  gli  statuti  abbracciarono  sola- 
mente gli  ordini  del  governo:  le  leggi  romane  e talvolta 
le  longobarde  regolavano  i diritti  dei  privati,  e fu  nella 
trasmissione  degli  anni  che  si  adottarono  alcune  modi- 
ficazioni nelle  successioni,  nei  contratti,  nel  criminale, 
secondo  esigevano  le  circostanze  di  ciascuna  città.  Gli 
statuti  di  Padova,  quali  erano  segnatamente  dopo  la  ti- 
rannide di  Eccelino,  rendono  giusta  imagine  di  que'tem- 
pi,  perchè  in  parte  segnati  dalla  rozzezza  dell’evo  mezza- 
no, in  parte  da  quei  principii  di  civiltà,  che  meglio  si 
manifestarono  nel  secolo  successivo.  Vi  campeggiano  le 
buie  tinte  nel  ducilo  tenuto  a regola  per  le  deliberazioni 
di  alcuni  giudicii  criminali  c civili,  nelle  gabbie  di  ferro 
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sospese  al  sommo  della  torre  rossa  del  Comune  e falle 
stanza  a’ rei  di  gravi  delitti,  negli  spasimi  della  tortura, 
nella  legge  che  voleva  pubblicamente  denudati  c sbattuti 
i debitori  non  capaci  di  soddisfare,  nella  concessione  delle 
rappresaglie,  per  cui  molti  innocenti  portavano  il  danno 
d’una  pena  dovuta  solamente  al  colpevole,  cd  una  discor- 
dia fra  due  privati  si  faceva  argomento  al  dissidio  di  paesi 
interi,  d’intere  provincie  con  grave  scapito  della  pubblica 
tranquillità  e dei  commercii.  Ma  d’altra  parte  ti  conforta 
vedere  queste  medesime  rappresaglie  costrette  più  tardi 
da  prescrizioni  severe  che  nc  mitigavano  gli  abusi;  ti 
desia  invidia  la  sollecita  procedura,  che  solamente  dap- 
poi si  lasciò  ire  alle  lunghezze  quando  rinvigorì  la  ro- 
mana; ti  piace  mirar  tolta  ai  magnati  l’autorità  criminale 
sulle  lor  terre  e ridotta  ai  soli  magistrati,  fissata  con  pene 
la  competenza  de*  tribunali,  rimossa  dal  collegio  de’ giu- 
dicanti l’ignoranza  e la  scostumatezza,  accolli  in  apposita 
cancelleria  gli  atti  de’  notai,  quella  storia  e tutela  delle 
pubbliche  e delle  private  ragioni;  in  somma  fra  le  stesse 
ordinazioni,  che  dettate  allora  dalla  barbarie  ci  mettono 
adesso  ribrezzo,  vi  scorgi  la  prima  caratteristica  della 
legislazione,  cioè  la  convenienza  al  dove  cd  al  quando, 
la  corrispondenza  dei  rimedii  ai  bisogni,  la  misura  del- 
l’indole civile,  la  impronta  d’una  proprietà  nazionale. 

Queste  leggi  mentre  esercitavano  il  loro  potere  sui 
laici,  talvolta  lo  esacerbavano  sugli  ecclesiastici.  Nè  si 
creda  che  tale  austerità  procedesse  da  generale  freddezza 
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di  sentimento  religioso:  chè  la  religione  per  tutto  allora 
era  tenuta  in  onore,  trovava  terreno  ove  bene  appigliare 
nella  suscettibilità  delle  fantasie  e de’  cuori,  facilmente 
sollevava  gli  animi  al  meraviglioso.  La  filosofìa  di  Aristo- 
tile difettava  ancora  di  molti  seguaci  ; l’arabo  commen- 
tatore non  aveva  largamente  diffusi  i suoi  tristi  principii  : 
la  fede,  siccome  patrimonio  comune  a tutti,  tutti  acco- 
glieva sotto  la  sua  grande  ala:  l’artista  vi  cercava  inspi- 
razioni ed  affetti;  di  lei  si  abbellivano  le  lettere;  il  guer- 
riero credeva,  credevano  i magistrati,  i principi  facevano 
della  religione  puntello  ai  troni . Nel  braccio  di  lei  il  pu- 
sillo trovava  difesa  contro  le  angherie  del  possente;  il 
peccatore  pentito,  fosse  pure  di  alta  portata,  le  obbediva 
volonteroso  ed  inchinavasi  a tutte  abbiezioni,  si  accon- 
ciava ad  ogni  più  scabra  privazione,  sosteneva  penitenze 
lunghe  ed  acerbe.  Dalla  religione  traevano  soccorso  i 
malati,  liberazione  gli  schiavi,  sussidio  i mendici,  aiuto 
i viandanti,  asilo  i vecchi,  gli  orfani,  i trovatelli:  ella 
persuadeva  ossequii  e larghezze  al  culto,  pratiche  di  pie- 
tà, profusione  nelle  costrutture  degli  edifìzii  sacri,  nelle 
donazioni  di  sacri  arredi  ; in  somma  era  il  vincolo  in  cui 
tutti  gli  altri  vincoli  sociali  si  rannodavano,  la  misura 
che  agguagliava  ogni  ordine  di  cittadini,  la  molla  d'ogni 
privato  e pubblico  fatto.  Anzi  ne  giunse  a tale  presso  i 
Padovani  lo  zelo,  da  indurli  ad  avere  in  pregio  l’ufficio 
della  Inquisizione,  ed  a stimare  legata  la  prosperità  dello 
stato  alla  sussistenza  di  quel  tribunale . Sibbene  in  sulle 
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generali  guarda  vasi  di  mal  occhio  ai  ministri  del  sacer- 
dozio, e le  origini  di  siffatta  avversione  sono  da  riferire 
a tempi  antecedenti.  Gli  avanzi  del  sapere,  che  nei  se- 
coli della  barbarie  camparono  all’universale  naufragio, 
ripararono  ne’ chiostri  e negli  episeopii,  sicché  i monaci 
ed  i vescovi  specialmente,  siccome  scienziati  a petto 
«Iella  comune  e sostenitori  della  civiltà  vicina  a cadere, 
cominciarono  fino  dal  tempo  dei  Longobardi  a giudicare 
i litigi,  e più  lardi  a intervenire  coi  magistrati  secolari 
nella  formazione  delle  nuove  leggi  ed  a godere  d’immu- 
nità per  mettere  argine  al  troppo  avanzato  potere  dei 
conti.  La  pristina  loro  povertà  fu  ristorala  dalle  dona- 
zioni dei  re  barbari  c più  dei  Carlovingi,  non  che  dal 
diffuso  pregiudicio  che  allo  spirare  «lei  secolo  x.  dovesse 
accadere  il  finimondo,  onde  ne  seguirono  larghe  libera- 
lità ai  luoghi  sacri,  privilegi,  potenza,  e la  consuetudine 
comune  ai  vescovi  di  meglio  intendere  alle  cure  civili 
che  alle  canoniche,  e di  aggirarsi  così  fra  i maneggi  della 
politica,  come  sui  campi  delle  battaglie. 

Venuto  in  ricchezze  anche  il  vescovato  padovano  ot- 
tenne dagl’impcradori  alemanni  esenzioni,  franchigie  e 
giurisdizione  temporale  a foggia  di  principato;  quindi 
eccone  talvolta  il  prelato  alla  testa  dell’esercito,  donato 
dai  principi  di  pingui  monasteri,  autorizzato  a battere 
moneta,  come  lontano  dal  sospetto  di  slealtà,  regolatore 
dei  monasteri  perfino  nelle  ragioni  economiche,  c questi 
monasteri  crescere  a ribocco  varii  d’institulo  c colore, 
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ingrossare  il  patrimonio  così  di  compere,  come  di  usure, 
levarsi  a potestà  civile,  cozzarla  col  vescovo-,  poi  vescovo 
e monasteri  rafforzati  a vicenda  di  sempre  crescente 
autorità,  franchi  delle  pubbliche  imposizioni,  investire 
di  feudi  le  famiglie  nobili  per  procurarsi  seguaci  contro 
lo  imperio  avido  di  rivendicare  le  sue  pretendenze  sulle 
lombarde  città,  gravare  la  mano  sui  vassalli,  riscuoterne 
balzelli  ogni  volta  che  Io  portasse  il  bisogno,  ed  avere 
diritto  di  sangue.  Allora  il  soverchio  degli  ecclesiastici, 
alcuni  de’ quali  abbracciavano  quello  stato  non  per  sen- 
timento religioso,  ma  per  suggestioni  di  avarizia  e d’or- 
goglio^ allora  la  sproporzione  tra  il  servigio  del  culto  ed 
i suoi  ministri,  il  guasto  dei  loro  costumi,  le  lotte  fra  il 
potere  spirituale  ed  il  temporale. 

Fu  questo  smodato  arbitrio  che  fin  dal  secolo  duode- 
cimo indusse  la  repubblica  padovana  a sottomettere  le 
controversie  tra  chcrici  e laici,  tra  chiesa  e chiesa  al 
giudicio  dei  magistrati  civili,  i quali  vi  dicevano  la  loro 
sentenza,  nè  il  clero  se  ne  richiamava . Aumentò  poscia 
a mano  a mano  la  necessità  di  provvedere  ai  disordini 
procedenti  dalla  meno  esatta  disciplina  degli  ecclesiastici, 
e fu  mestieri  di  rintuzzarla  colla  instiluzionc  di  nuove 
leggi,  quali  dirette  a punirne  le  colpe,  quali  a scemar); 
la  ecclesiastica  immunità,  ed  a partire  con  equa  distri- 
buzione il  peso  dei  pubblici  aggravi  : ebbero  quindi  mi- 
sura i privilegi  eccedenti  del  sacerdozio,  le  sue  terre 
balzelli,  la  fondazione  dei  monasteri  regolamento  civile. 
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Se  no»  che  la  ruggine  de’ Padovani  contro  ai  cherici 
passò  all’odio,  e ruecideme  uno  si  valeva  rammenda  di 
un  solo  veneto  danaro  grosso;  lagrimevole  conseguenza 
della  vecchia  consuetudine  radicata  nelle  leggi  dei  Lon- 
gobardi e ripullulata  nelle  successive,  la  quale  collegando 
d'impunità  la  ricchezza  alla  colpa,  satisfacendo  meglio 
all'avidità  finanziera  che  al  debito  di  prevenire  il  de- 
litto, tramestando  i principii  tulli  della  giustizia,  c scio- 
gliendo il  freno  allo  sfogo  dei  corrucci  e dei  tradimenti, 
vendeva  per  danaro  l’assoluzione  dei  misfatti.  Questa 
legge,  fatta  più  trista  dai  Padovani  rispetto  al  sacerdozio 
per  la  viltà  della  multa  ed  unita  ad  altre  smodate,  ec- 
citò il  pontefice  Nicolò  iv.  a fulminarli  di  anatema,  da 
cui  la  repubblica  non  potè  liberarsi,  se  non  temperan- 
dosi da  quel  troppo  rigore.  A dirla  breve,  anche  nelle 
attinenze  religiose,  come  nelle  leggi,  vedevasi  l’indole 
de’  tempi  : la  comune  ignoranza  agevolava  il  credere,  e 
talvolta  alla  vera  fede  surrogava  la  superstizione;  il  co- 
mune sentimento  dei  diritti  c della  forza  municipale  ne 
difendeva  la  guarentigia  anche  rimpctlo  alla  religione . 

E in  vero  non  si  poteva  gravare  di  biasimo  la  preten- 
sione dell’  autorità  civile  che  domandava  alla  ecclesia- 
stica l’adempimento  delle  imposizioni  comuni  ad  ogni 
cittadino,  e per  la  giusta  ripartizione  degli  obblighi,  e per 
l’esempio  dell’età  precedenti,  quando  i vescovi  e gli  ab- 
bati concorrevano  coi  secolari  a sostenere  gli  aggravi 
che  seco  traeva  l’arrivo  degl’ imperadori  e dei  re.  Fu- 
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rouo  le  irruzioni  ile'  barbari  che  insieme  alle  tante  altre 
instiluzioni  c costumanze  inghiottirono  nel  vortice  loro 
anche  la  regolare  maniera  dei  tributi  stabilita  dai  Ro- 
mani: dobbiamo  ai  Comuni  l’uso  d’im  registro  censua- 
rio  nel  quale  si  notavano  le  possessioni  secondo  misura 
c stima,  dietro  la  giurata  dichiarazione  del  possessore. 
Chi  avesse  mancato  alla  fede,  era  rimosso  da  ogni  carico 
pubblico;  c se  stipendiato,  Io  si  privava  della  provvi- 
sione coU’obbligo  di  pagarne  la  doppia  taglia:  legge  da 
repubblica,  perchè  oltre  l’interesse  toccava  il  desiderio, 
allora  giustamente  comune,  del  ministrare  una  patria 
che  saper asi  sua;  e punizione  tanto  giusta,  quanto  era 
generoso  il  principio  di  lasciare  alla  lealtà  de’  privati  la 
spontanea  descrizione  dei  loro  averi.  I cittadini,  più  che 
sudditi,  erano  figli  della  repubblica;  conoscevano  e sen- 
tivano l’obbligo  di  provvederne  insieme  alla  conserva- 
zione ed  allo  splendore;  quel  sentimento  muta  vasi  per 
loro  nella  soddisfazione  d’un  bisogno  suggerito  dall'amo- 
rc  alla  patria,  ed  ognuno  vi  scorgeva  solamente  la  propria 
salvezza.  I dazii  d’ingresso  e di  macina,  le  terre,  le  case,  le 
tasse,  le  multe  erano  le  principali  sorgenti  ad  alimentare 
l’erario;  nelle  distrette  di  guerra  raddoppiavansi  le  gabel- 
le, vendevansi  all’incanto  i beni  del  Comune;  c di  tal  guisa 
i cittadini,  quasi  mare  che  manda  vapori  per  arricchirsi 
di  nuove  acque,  versavano  a loro  prò  le  loro  sostanze  per 
mantenersi  possenti,  o per  circondarsi  di  quelle  moli, 
che  noi  fiacchi  nepoti  ammiriamo  senza  saperle  imitare . 
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CAPITOLO  III 


Agricoltura  — Arti  — Commercio  — Milizia . 


III  aulica  sentenza  che  le  gravezze  divise  sui  i ampi  a 
ragione  e secondo  la  natura  del  suolo  ne  promuovono  la 
coltivazione.  Il  smagliante  addivenne  a Padova,  (guanto 
il  nastro  territorio  ai  tempi  della  dominazione  romana 
prosperava  di  salubre  fecondità,  altrettanto  al  soffio  della 
sopraggiunta  barbarie  insterili  e s’inselvò  per  le  pesti  e 
per  le  guerre  che  scemarono  la  popolazione;  i fiumi  ab- 
bandonali  a loro  stessi  stagnarono  in  valli  e paludi,  e ne 
vennero  noccvoli  esalazioni  con  guasto  dell’aria.  Ma 
(piando  Padova  si  levò  dal  suo  lungo  torpore,  videsi  tosto 
la  mano  dell’uomo  c principalmente  gli  abitatori  de’chio- 
slri  ravviare  le  acque,  diboscare  i paesi,  domandar  conto 
alla  terra  della  sua  libertà,  ricercarne  la  nascosa  potenza, 
aprirne  le  viscere  ai  raggi  fecondatori  del  sole,  e lasciarci 
a testimonio  della  nuova  operosità  i nomi  di  molte  ville, 
che  nelle  diverse  loro  ap|>ellazioni  di  selve,  di  guisze, 
di  gazi  e in  altre  siffatte,  ci  ricordano  tuttavia  le  bosca- 
glie c le  macchie,  di  clic  andavano  ingombre  per  lo  in- 
nanzi; macchie  tutte  c («scaglie  che  di  questi  nomi  si 
uddomandavano . 

VOI..  I. 
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Fin  daU'undecimo  secolo  i Padovani  mettevano  som- 
ma cura  alla  ricolta  del  lino  principalmente  nella  Sacci- 
fica  cioè  nel  distretto  di  Piove  di  Sacco:  prodotto  alla  cui 
libertà  si  provvide  maggiormente  dappoi  con  appositi 
ordinamenti,  c che  fatto  segno  all’industria  commer- 
ciale, univa  Padova  ai  veneti  c ad  altri  porli  dell’Adria- 
tico. Oltre  gli  schiavi,  anche  gli  uomini  liberi  si  eserci- 
tavano nel  governo  dei  campi,  e gli  aggravi  stessi  di 
grano,  di  lino,  di  vino  imposti  ai  livellarii  sono  nuova 
arra  della  operosità,  che  volevasi  posta  al  miglioramento 
della  terra.  Di  guisa  per  altro  conlemperavasi  la  coltura 
dc’cereali,  che  in  ogni  villaggio  dovesse  sorgere  un  bosco 
di  roveri,  e di  altre  piante  glandifere,  affine  di  agevo- 
lare la  nutrizione  de’ branchi  porcini  (rilevante  argo- 
mento alla  economia  rusticana),  di  porgere  materia  al- 
l’uopo degli  cdificii,  c di  preparare  alimento  al  bisogno 
della  combustione.  Noi  sogliamo  chiamare  barbari  i 
tempi  di  mezzo,  ma  spesso  vi  troviamo  norme  e rim- 
proveri . 

Fu  sano  consiglio  de’  nostri  maggiori  lo  statuire  che 
ogni  straniero  venuto  ad  abitare  il  tenere  di  Padova  e 
vi  lavorasse  terreno,  fosse  immune  per  cinque  anni  da 
ogni  gravezza;  provvidente  solerzia  ad  aumentare  le 
braccia,  e colle  braccia  il  frutto  del  campo;  siccome 
pure  lo  giovavano  le  cure  e lo  spendio  a facilitarne  i 
trasporti  per  acconciati  sentieri,  non  che  le  frequenti 
razze  di  generosi  cavalli  di  cui  il  territorio  abbondava. 
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Somma  era  la  nominanza  «lolle  nostre  lane  Uno  (lai  tentai 
romani,  e somma  quella  dei  molti  lanifici!  che  le  volta- 
vano in  panni  sceltissimi.  K qui  mi  sia  concessa  una 
doppia  lagnanza  per  ciò  che  a noi  su  tal  proposito  si 
appartiene,  non  solo  a motivo  di  questo  perduto  lavorio 
tanto  famigerato  a quella  età,  ma,  che  forai  più  monta, 
pel  presente  disuso  delle  pasture,  la  cui  privazione  ri- 
cade in  donno  gravissimo  delle  campagne,  siccome  quelle 
che  non  possono  far  prova  ove  difettino  di  molto  bestia- 
me, nè  può  questo  crescere  in  copia  ove  si  patisca  dis- 
agio di  erba:  disagio  tanto  più  riprovevole,  quanto  meno 
richiesto  dalla  ragione  del  suolo,  quanto  maggiormente 
condannato  dall’esempio  delle  prossime  naturali  ed  ar- 
tificiate verzure  del  vicentino. 

Quello  studio  con  che  la  repubblica  padovana  si  pro- 
cacciava i frutti  del  terreno,  quel  medesimo  lo  volgeva 
alla  industria  che  informa  le  produzioni  del  suolo  ai  bi- 
sogni, all’uso  ed  agli  agi  della  società.  Poc’anzi  vedem- 
mo fiorire  il  lanificio,  al  cui  progresso  maggiore  si  fer- 
marono alcune  leggi  che  ne  incoraggiavano  i lavoratori, 
come  d'arte  la  più  potente  allora  in  Italia  per  la  copia 
delle  braccia  a trattarla.  Cosi  poi  proteggevasi  ogni  ma- 
niera di  manifattura,  che  gli  artisti,  come  dicemmo, 
si  partivano  in  altrettanti  collegi  detti  fragliej  secondo 
lo  comportava  la  conformità  dei  varii  loro  magisteri: 
ogni  collegio  aveva  il  suo  gonfalone  colla  insegna  pro- 
pria e coll’arme  del  Comune,  e da  queste  fraglie  si  trae- 
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vano  gli  anziani  porche  se  ne  volevano  esclusi  i magna- 
ti, alcuni  de’ quali  non  {sdegnavano  scriversi  nelle  ma- 
tricole delle  arii  per  aprirsi  la  via  al  conseguimento 
delle  magistrature.  La  instituzionc  delle  fraglie  diffusa 
in  Italia  al  rinascimento  della  civiltà,  come  i collegi  degli 
artisti  presso  i Romani,  vuol  essere  riportata  all'ante- 
cedente preminenza  dei  nobili  ncU’amministrazionc  dei 
carichi  pubblici,  cd  alla  loro  influenza  nel  pigliare  le 
continue  guerre?  ehe  turbavano  la  tranquillità  dei  citta- 
dini . Il  popolo  stanco  dei  tollerati  soprusi  guardava  eon 
occhio  di  gelosa  rabbia  a questa  tirannica  superiorità,  la 
«piale  rafforzata  dai  vicendevoli  c largamente  intrecciati 
legami  di  parentado  onde  insieme  si  federavano  quei 
maggiorenti,  dava  grave  trabocco  alla  bilancia  del  reg- 
gimento municipale.  Pertanto  a tenerne  in  bilico  il  peso 
c ad  opporre  una  valida  forza  alla  disorbitanza  dei  no- 
bili, si  unirono  i popolani  in  fratcllevoli  congregameli! i, 
ai  quali  in  cambio  degli  accidenti  del  sangue,  era  vin- 
colo la  identità  delle  professioni;  vincolo  assai  più  stretto 
dell’altro,  perchè  roborato  dall’accordo  delle  tendenze, 
dalle  consuetudini  del  vivere,  dalla  sperienza  degli  stessi 
bisogni,  dal  commercio  quotidiano  dei  medesimi  senti- 
menti . Era  quello  uno  stato  nuovo  inframmesso  nel  vec- 
chio, un  continuo  scrutinio  delle  pubbliche  sorti,  una 
vigilanza  accurata  sui  diritti  della  parte  più  numerosa 
della  nazione,  una  guarentigia  dell'ordine  sociale.  Al- 
lora le  arti  ebbero  i loro  consoli,  i loro  priori,  i loro  ca- 
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(titani  ^ si  videro  gli  artieri  ed  i mercatanti  coU’intcndi- 
mcnto  di  frenare  le  violenze  dei  nobili  aver  parte  nei 
consigli  del  governo,  anzi  rappresentare  lo  stato,  me- 
narne ad  effetto  il  potere  esecutivo,  e finalmente  dilun- 
garne que’  gentiluomini  che  non  esercitavano  il  commer- 
cio. La  quale  esclusione  procedette  da  troppo  caldo  amo- 
re di  fazione,  perché  i gentiluomini  siccome  proprietarii 
delle  terre  c quindi,  quasi  dissi,  radicati  a quel  suolo, 
erano  legati  alla  patria  da  trop(to  rilevanti  interessi  per 
doverne  venire  rimossi  dal  reggimento.  Si  bene  ave- 
vano diritto  di  parteciparvi  insieme  con  loro  gli  artieri 
ed  i mercatanti  che  sopportavano  i più  pesanti  carichi 
dello  stato,  che  diffondevano  quel  grande  elemento  della 
prosperità  nazionale,  il  danaro,  e che  bisognando  di  li- 
bertà a mantenere  facilmente  i traffichi  loro,  slavano  pa- 
rati a difenderla  con  ogni  potere,  ed  offerivano  di  questa 
guisa  alla  patria  il  compenso  di  quella  sicurtà  prediale 
che  le  davano  i proprietarii . £ bene  stava  che  l’indu- 
stria fosse  suggello  ad  improntare  i cittadini  di  un  di- 
ritto a gradi  eminenti,  e che  trasfondesse  la  propria  nel- 
l’ alacrità  dei  magistrati.  Ma  i mercatanti  c gli  artieri 
portarono  tropp’oltre  le  loro  pretensioni,  ebbero  i no- 
bili come  nemici,  si  levarono  sopra  di  loro,  stimarono 
ingiusti  i privilegi  della  nobiltà,  tennero  per  giusti  i pri- 
vilegi contro  la  casualità  del  nascere,  vendicarono  qual- 
unque piccola  ingiuria  avessero  ricevuta  sagrificando 
la  sostanza  e le  vite  degli  offensori,  francarono  da  ogni 
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punizione  gli  esecutori  di  quelle  vendette,  fecero  minac- 
ci;» di  i»orre  a subuglio  le  città  se  non  adempivansi  le 
vagheggiate  condanne,  comperarono  a danno  della  patria 
alcuni  giorni  di  sangue  dalle  compagnie  di  ventura,  die- 
dero origine  a mille  turbamenti  e disordini,  e cosi  mentre 
spensero  le  nascenti  aristocrazie,  colle  loro  dissensioni 
aprirono  la  via  ai  principati . Anche  a Padova  toccò  il  si- 
migliante,  come  faremo  in  seguito  di  avvertire. 

E il  commercio,  quella  terza  molla  che  dopo  l’agri- 
coltura e le  arti  vigorisce  gli  stati,  spandeva  su  Padova 
i suoi  beneficii . Permutavasi  il  ribocco  delle  derrate  pa- 
dovane con  altre  di  bisogno  o di  piacere  principalmente 
a Venezia;  un  ap|M)sito  fondaco  di  biade  falliva  l'ingordi- 
gia degli  appaltatori  sovvenendo  alle  urgenze  del  popo- 
lo; ini  pubblico  banco  agevolava  i traffichi;  raccoglievasi 
a tempi  determinati  nel  prato  della  valle  ogni  maniera 
di  manifatture  terrazzane  e straniere  |>er  avviarne  gli 
scambi!  e le  vendite;  sorgevano  sempre  nuove  botteghe 
al  giornaliero  mercato  delle  domestiche  bisogne.  La  città 
si  legava  alle  più  grosse  castella  del  territorio  ed  a Vene- 
zia per  nuovi  canali  sgombri  d’ogni  impedimento,  mondi 
dagl'interri,  serrati  di  argini,  qua  c là  traversali  da  ponti 
per  accorciare  il  cammino  ai  divisi  territoriali;  la  città 
stessa  trinciata  d’acque  a sparlimenti  diversi  vedeva  fa- 
cilmente tradotte  le  merci,  raccostati  i popoli  circostanti 
per  gittate  strade,  e più  per  patti  di  vicendevole  fede- 
razione alla  sicurezza  de’  commercii . Il  Comune  teneva 
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ingegneri  al  suo  soldo  che  fossero  presi  i ad  ogni  biso- 
gno. Fra  Giovanni  degli  Eremitani,  fra  Benvenuto  dalla 
Cella  dei  Minori  Osservanti,  maestro  Giovami!  d’ Abano 
sono  nomi  che  meriterebbero  pagine  di  ricordanza  glo- 
riosa nella  storia  della  idraulica  e della  idrostatica,  le 
quali  seppero  eglino  con  tal  sicura  sapienza  applicare 
all’uopo  del  dove,  da  recare  non  so  se  più  meraviglia 
o gelosia  ai  succeduti  nepoti . 

Composte  cosi  le  tre  precipue  ragioni  della  ricchezza 
nazionale,  restava  ad  assicurarne  la  perennità,  ed  oltre- 
ché al  di  dentro,  guarentire  la  patria  anche  ne’  suoi 
esterni  rapporti.  Pur  troppo  fin  dal  secolo  duodecimo 
cresi  introdotto  il  mal  vezzo  di  chiamare  in  Italia  genti 
straniere  a sostenere  la  guerra,  e Padova  seguiva  tal- 
volta la  comune  pendenza,  non  in  modo  per  altro  da 
credere  tutta  a quei  mercenarii  la  propria  difesa.  Il  mor- 
bo non  era  allora  che  sui  principi!,  c ben  lontano  da 
quella  desolazione,  che  s]>ensc  più  tardi  il  valore  ita- 
liano. Anzi  vediamo  obbligati  dalla  repubblica  padovana 
ad  arruolarsi  negli  eserciti,  ove  il  bisogno  Io  richiedesse, 
quanti  della  città  c del  territorio  potevano  portare  le  armi 
dagli  anni  diciotto  ai  settanta,  chiamati  a grida  di  ban- 
ditore perchè  le  imbracciassero,  ed  essi  aderire  volon- 
terosi all'invito  dalle  case,  dalle  officine,  dai  campi;  la 
città  spartita  in  quartieri,  ed  ogni  cittadino  riparare  al 
gonfalone  del  suo;  agevolato  il  trasporto  e il  diffondi- 
mento  delle  vettovaglie  con  equa  ripartizione  proporzio- 
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nata  alla  varia  condizione  de'  paesi  : animati  i nazionali 
colla  presenza  di  quel  comune  palladio,  eh’  era  il  Car- 
roccio j sagaci  esploratori  indagare  le  poste  dell’inimico*, 
sorgere  i battifredi,  i mangani,  i trabocchi,  piombare  le 
pietre,  inarcarsi  le  balestre,  fischiare  le  Treccie,  ed  il 
coraggio  italiano  non  ancora  sordo  alla  voce  dei  senti- 
menti repubblicani  mantenerne  la  franchigia  a prezzo  di 
sangue. 

L’arte  della  sesta  facevasi  aiutatricc  alle  armi,  come 
aveva  cominciato  ai  tempi  di  Berengario  e delle  unghe- 
resi scorrerie,  quando  i Padovani  c nella  città  c nelle 
terre  loro  cavarono  fosse,  cosi  russerò  rialti,  levarono  ca- 
stella, da  principio  ricovero  contro  le  incursioni  nemi- 
che, impedimento  agli  assalitori,  poi  fatte  simbolo  di  no- 
biltà c tracotanza.  Allora,  e meglio  più  lardi,  sorsero  le 
porte  della  città  munite  di  stanza  a ricetto  delle  guar- 
die, ogni  fortezza  protetta  da  militare  presidio  e prov- 
veduta nei  tempi  guerreschi  di  grasce,  data  mano  alla 
cerchia  delle  mura  cittadine,  e torri  e bertesche  proteg- 
gere l’ indepcndenza  d’uua  patria  studiosa  quanto  altra 
mai  nell’amore  del  conservarsi  italiana . Cosi  da  Padova 
e da  tutta  Italia  si  volle  allora  rivendicalo  l’antico  re- 
taggio degl’ingegni  militari,  che  dopo  la  romana  e la  go- 
tica dominazione  rovinarono,  o conquassati  dall’urlo  delle 
battaglie,  o logori  dalla  ruggine  del  torpore.  Perciò  la 
guerra  non  defini  vasi  a giornate  campali,  si  bene  rila- 
gliavasi  in  assedii,  in  azzuffamenti,  in  inecndii,  perchè 
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intrarotla  dalle  opere  esteriori,  si  pasceva  più  di  preda 
che  di  morte  ; ma  non  la  era  ancora  un  mestiere,  non 
distaccata  dal  vantaggio  di  chi  ne  sosteneva  il  peso,  non 
fuori  di  proporzione  tra  lo  scopo  c il  pericolo,  non  tanto 
si  manteneva  di  braccia,  quanto  di  consone  volontà;  in- 
termetteva gli  esercizi!  della  vita  civile  senza  troncarli, 
costava  pianto  alle  madri,  ma  pianto  onorato. 
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CAPITOLO  IV. 


Belle  Ari»  — Lettere  — Scienze. 


Quell’ingegno  die  nelle  merlate  costruzioni  delle 
fortezze  ergeva  ripari  a difesa  delle  proprie,  ed  ingom- 
bri all'esercizio  delle  armi  straniere,  quel  medesimo  fa- 
ceva pieni  i bisogni  dei  pacifici  cittadini  colle  ampie  moli 
che  innalzava,  quando  ad  albergarvi  il  Dio  del  perdono, 
quando  ad  accogliervi  i ministri  della  libertà  e delle 
leggi.  Lo  sviluppo  della  independenza  democratica  aveva 
destato  in  ogni  cittadino  il  sentimento  della  sua  dignità 
e della  sua  forza,  l’idea  complessiva  di  patria,  la  cogni- 
zione dei  rapporti  che  a lei  lo  legavano,  la  coscienza  di 
poterla  giovare  a seconda  delle  proprie  individuali  ten- 
denze ^ e perciò  chi  la  difendeva  col  ferro  nei  campi  del 
pericolo,  chi  ne  lavorava  alla  sicurezza,  allo  splendore, 
alla  gloria  colle  misure  della  sesta,  col  brio  de’ colori, 
colla  potenza  della  parola  o sapiente  o inspirata.  La 
stessa  rivalità  delle  contendenti  repubbliche  favoriva  il 
procedimento  delle  arti  belle,  perchè  mentre  una  mano 
atterrava  i monumenti  dei  vinti,  un’altra  li  risarciva, 
(piasi  a ricatto  delle  patite  sciagure,  a testimonio  del 
ravvivato  valore  municipale.  L’amor  della  patria  negli 
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sconfini  rispondeva  all'odio  (Iellato  dalla  vittoria  ai  de- 
bellanti ; questo  amore  di  patria  rimescolavasi  sempre  e 
per  tutto  siccome  il  sangue,  siccome  una  vita  operosa, 
incessante,  deliberata:  il  commercio  fatto  già  prosperoso 
aiutava  quei  pronti  voleri. 

L’architettura  fu  la  prima  Ira  le  arti  a risorgere  nel- 
l’evo mezzano  perche  non  ligia  all’esempio,  nè  imitatrice 
della  natura,  ma  figlia  della  necessità;  presta  soccorri- 
trice dell’ uomo,  quindi  pieghevole  a vestire  l'impronta 
dei  tempi,  ad  esprìmerne  le  costumanze,  a porro  in  ef- 
fetto i concetti  della  mente  umana  secondo  i dettami  delle 
circostanze.  Videsi  allora  ringentilire  la  degenerata  ar- 
chitettura romana,  e inentro  al  di  là  delle  alpi  comin- 
ciava a diffondersi  Turchi-acuta,  presso  noi  durava  tutta- 
via quella  ad  ami  di  pieno  centro,  giustamente  da  llopc, 
da  Du-Caumont  c da  qualche  altro  chiamata  romancia. 
La  civile  quando  fabbricò  alberghi  ai  privati  apparve 
tetra  e sospettosa  come  l’età,  anguste  si  aprirono  le  fi- 
nestre, basse  le  porte,  grossissime  si  alzarono  le  mura- 
glie, per  tutto  corridoi,  trabocchetti,  ergastoli,  per  lutto 
significazioni  di  difesa  e di  offesa.  La  militare  vantag- 
gi ossi  più  che  nel  secolo  precedente,  perchè  abbisognava 
di  maggioro  solidità  affine  di  durare  all'impeto  degli  as- 
salti frequenti.  La  religiosa  si  mantenne  come  |>er  lo 
innanzi;  cominciò  ad  operare  l’arco  acuto,  e fu  meglio 
ornata  pei  progressi  della  statuaria . La  primogenita  delle 
arti  spiegava  principalmente  le  sue  pompe  nelle  fabbri- 
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lile pubbliche,  e pubblica  mostrassi  anche  a Padov  a nelle 
cittadinesche  muraglie,  nelle  vie  lastricate,  negli  eretti 
ponti,  negli  edificati  mulini,  negli  spedali  aperti  agl'in- 
fermi,  nel  palazzo  del  podestà,  nella  sala  della  ragione, 
nella  loggia  del  Comune,  nell’abitazione  degli  anziani, 
nei  templi  eonseerati  al  padovano  Taumaturgo,  ai  ss.  Fi- 
lippo e Jacopo  degli  Eremitani,  a s.  Agostino  (segno  que- 
st'ultimo alla  vergognosa  barbarie  di  secolo  illuminato); 
in  fatti  democratica  nello  spirito,  negli  effetti  munici- 
pale, cogli  occhi  cioè  principalmente  intesi  nel  popolo, 
nella  libertà,  nella  gloria,  e sdegnosa  di  abbassarsi  a mi- 
nistrare le  voglie  dell'ambizione  c del  fasto. 

La  pittura  ebbe  parimente  il  suo  culto;  la  quale  seb- 
bene non  siasi  mai  spenta  in  Italia,  certo  ai  tempi  della 
barbarie  vi  condusse  una  vita  di  agonia;  anzi  avrebbe 
tocca  l’ora  suprema,  se  gli  artefici  bizantini  a delta  dei 
più,  c a giudicò)  di  altri  se  i miniatori  italiani  nel  si- 
lenzio dei  chiostri  non  l’avessero  tolta  aU'ultiuio  scadi- 

» 

mento.  Ne  abbiamo  un  esempio  del  secolo  duodecimo 
a Padova  in  un  evangeliario  in  membrana  condotto  da 
Isidoro  c custodito  nella  sagrestia  del  Duomo  ; siccome 
pure  vi  troviamo,  a dimostrazione  di  un  certo  progredire 
che  facea  l’arte,  altro  codice  liturgico  arricchito  di  mi- 
niature da  Giovanni  di  Gaibone  nel  secolo  successivo. 
Che  poi  la  pittura  fosse  nell’amore  de’ Padovani,  ee  lo 
confermano  i nomi  di  parecchi  dipintori  che  sappiamo 
dalia  storia,  non  già  dalle  opere  loro,  aver  qui  trattato 
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il  pennello.  Ma  tutti  questi  nomi  si  dileguano  al  cospetto 
del  gran  Fiorentino,  di  Giotto,  il  quale  animato  dalle  in- 
spirazioni della  religione  cristiana  nelle  sue  tinte  distese 
sulle  pareti  dell’oratorio  alla  Nunziata  deH'Arena,  e nel 
Capitolo  del  convento  di  s.  Antonio  insegnò  il  primo  a 
svelare  le  passioni  dell’animo  nella  espressione  delle  fì- 
sonomic;  v’infuse  il  sorriso  della  speranza,  la  dolcezza 
dell’amore,  il  gelo  della  paura,  le  fiamme  dell’ira-,  sposò 
all’arte  i dettami  del  vangelo,  ce  nc  raccostò  i sentimenti 
divini,  imitò  la  natura,  non  segui  convenzioni,  piegò  i 
panni  più  secondo  verità  che  prima  non  erano,  tentò  gli 
scorci  c in  parte  li  raggiunse,  rammollì  la  durezza  del 
Cimabue,  pose  le  fondamenta  alla  nuova  scuola  dal  suo 
nome  chiamala  e tramandò  a bene  avventurati  discepoli 
l’eloquenza  de’ suoi  colori.  Io  discorro  alla  sfuggita  i 
pregi  di  Giotto,  come  mi  detta  l’occhio  ed  il  cuore;  sarei 
temerario  se  vi  soprastessi  più  là,  dopo  le  dotte  ed  or- 
nate prole  che  ne  scriveva  il  mio  concittadino  Pietro 
Selvatico  degli  Estensi . 

Come  Giotto  la  pittura,  Dante  animò  le  lettere.  Non 
è per  altro  che  queste,  anche  prima  del  poeta  ghibellino, 
non  avessero  messi  i vagiti  primi  d’un  nuovo  essere; 
squagliati  erano  i ghiacci  della  barbarie,  la  terra  voleva 
e poteva  riprodurre  la  nuova  germinazione.  E Padova 
senti  la  propensione  del  secolo  decimoterzo:  vi  si  pro- 
fessavano gramatica  e rettorica,  non  tanto  come  abbelli- 
trici,  ma  come  dirozzatrici  del  discorso.  Anche  le  scienze 


Digitized  by  Google 


— 34  — 


vi  facevano  prova:  nella  seconda  metà  del  secolo  la  fi- 
losofia aristotelica  cominciava  a mettere  radici-,  si  colti- 
vavano le  matematiche,  ma  segnatamente  l’astronomia, 
che  venutaci  dall'oriente  infetta  di  astrologici  computi,  a 
Padova  pure  introdusse  la  divinazione  per  mezzo  degli 
astri,  e le  ottenne  pubblico  insegnamento.  La  legisla- 
zione, che  prima  vi  si  apprendeva  privatamente  e ch’era 
la  scienza  prediletta  dagl'italiani  perchè  congiunta  ai  loro 
interessi  municipali,  ebbe  nel  secolo  terzodecimo  un  cen- 
tro a cui  rannodarsi . Sorsero  le  cattedre  della  Univer- 
sità, queironorato  monumento  della  civiltà  rinascente: 
allora  il  nostro  Studio  dichiarato  generale  da  Federico  n. 
e dotato  delle  immunità  imperiali  concesse  agli  altri  creb- 
be frequente  per  modo,  che  l’accorrenza  degli  stranieri 
a farvi  acquisto  di  scienza  sommò  a quattromila.  Nè 
mancò  la  repubblica  padovana  di  chiamarvi  a lettori  i 
più  riputati  ingegni  che  allora  fiorissero,  di  regolarne 
le  scuole,  di  assegnare  stipendi,  di  largire  sussidii.  La 
giurisprudenza  ecclesiastica,  mercè  il  Decreto  di  Graziano 
investigata  con  fervore  in  Italia,  ebbe  a Padova  valenti 
seguaci,  e se  gli  ebbe  pure  la  storia  ncH’anonimo  Monaco 
padovano  di  s.  Giustina,  e più  nel  Rolandino,  il  quale 
traendo  materia  dalle  mille  vicissitudini  di  governo  e di 
guerra  originate  in  questi  paesi  dalla  crudele  ambizione 
di  Eccelino,  ne  stese  il  ragguaglio  con  tale  ordine  e chia- 
rezza, da  passare  ogni  altra  storia  -di  questo  tratto  d'Italia 
scritta  in  quel  secolo. 
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Udì  Padova  la  poesia  balbettare  le  prime  rime  di  dia- 
letto a manifestare  l’afflizione  di  una  donna,  che  piange 
l’assenza  dello  sposo  partito  per  Terra  Santa  (*).  Ma  intan- 
to il  favore  accordato  da  Federico  11.  alle  lettere,  la  copia 
de’ Trovatori,  che  ad  imitazione  della  Provenza  e della 
Catalogna  ebbe  l’Italia,  crebbero  l’amore  all'arte  de’ver- 
si . Vantò  Padova  un  Brandino,  un  Montenaro  che  dettò 
carmi  latini,  e specialmente  un  Levato,  il  quale,  giusta 
l’avviso  del  Petrarca,  terrebbe  seggio  più  luminoso  fra 
i poeti  di  allora,  se  non  avesse  scambiate  le  xn.  tavole 
alle  nove  muse,  ed  anteposta  alle  lettere  la  giurispru- 
denza . Ma  quelli  che  fruttarono  lustro  maggiore  alla  pa- 
tria colla  mirabile  versatilità  dell’ingegno  loro,  furono 
Pietro  d’Abano  ed  Albertino  Mussato.  Quegli,  onore  della 
filosofia  c della  medicina,  meritò  che  la  patria  non  solo 
si  adoperasse  ad  affrettarne  il  ritorno,  ma  stabilisse  con 
decreto  speciale  che  a pubblico  spendio  fess  egli  difeso 
dalle  accuse  di  eresia,  che  i nemici  di  lui  gli  mossero  in- 
nanzi la  inquisizione.  Nè  Padova  diede  mostra  minore  di 
apprezzamento  c di  affetto  al  Mussato,  a quell'uomo 
quanto  sollecito  della  sua  terra  natale  nel  proteggerla 
colle  armi  dagli  assalti  nemici,  nel  conservarne  i diritti 
col  maneggio  dei  politici  avvolgimenti,  altrettanto  e più 
ancora  valente  nell’esercizio  della  penna;  storico  insie- 
me c poeta,  ristoratore  primo,  dopo  il  Petrarca,  delle 
latine  lettere;  uomo  a cui  la  repubblica  (berciò  l’onore 
della  laurea,  l'annuo  omaggio  di  tutta  l’Università  al- 
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l'abitazione  di  lui  il  di  del  Natale,  e la  pubblica  lettura 
delle  opere  sue  : giusto  tributo  al  merito,  nè  so  se  più 
onorevole  a chi  ne  andava  fregiato,  o a chi  Io  impartiva . 
Non  sempre  una  più  avanzata  civiltà  volle  o seppe  co- 
noscere il  vero  pregio  e retribuirlo  di  guiderdone.  Per- 
tanto anche  sotto  il  rispetto  delle  lettere  Padova  era  de- 
gna di  appartenere  all’Italia,  perchè  anch’ella  preparava 
loro  la  via  a quell’altezza,  cui  dovevano  toccare  nel  se- 
colo successivo.  Anch’ella  apparecchiava  le  basi,  su  cui 
levare  quel  grande  edificio,  che  un  solo  uomo  seppe  ima- 
ginare  e ridurre  ad  effetto,  raggranellando  da  tutte  parti 
dello  scibile  gli  argomenti  necessarii  alla  sublime  co- 
struttura;  quel  grande  edifìcio,  nel  quale  si  urtano  in- 
sieme scettri  e tiare,  popolo  e magnati,  vizii  e virtudi, 
vendetta  e perdono,  premii  e gastighi,  il  creatore  e il 
creato,  il  tempo  c l’eternità;  quel  miracolo  dell’umana 
sapienza,  la  trina  cantica  dell’Alighieri  (a). 

(a)  Gli  autori  che  mi  giovarono  a dire  in  sunto  le  condizioni 
politiche  e civili  della  repubblica  padovana  sono  i seguenti:  Genn. 
Ann.  — Mur.  Ann.  — Mussai.  — Ors.  — Porten.  — Verei. 
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CAPITOLO  V. 


Prosperità  «Iella  repubblica  — Suoi  turbamenti  — 
Institiizione  dei  tribuni  . 


O.t  quanto  (inora  venimmo  narrando  chiaramente  si 
scorge  come  non  sia  a meravigliare,  se  la  repubblica  pa- 
dovana avesse  voce  di  forte  e di  commendevole  così  pres- 
so i vicini,  che  tra  i lontani;  se  ne  fosse  desiderata  dalle 
principali  città  italiane  l’amicizia,  dai  grandi  la  cittadi- 
nanza; se  i Padovani  fossero  chiamati  a reggitori  dalle 
italiane  repubbliche  (a).  E in  vero  Feltre,  Belluno,  Aqui- 
leia,  i Marchesi  d'Estc  richiesero  Padova  di  fratellanza, 
altre  città  le  si  sottomisero,  o la  scelsero  a conciliatrice  c 
mallevadrice  di  pace,  come  adoperarono  i Veneziani.  Gli 
stessi  imperadori  ne  vollero  la  colleganza;  ed  i Cortusii 
lodano  Padova  perchè  piena  di  cavalli  e di  fanti,  munita 
di  torri,  signora  di  Vicenza,  di  Bassano,  di  Rovigo,  di 
Lcndinara,  di  Badia.  Padova  di  spiriti  repubblicani  fino 
dai  tempi  della  dominazione  romana,  gelosa  crede  di 
questi  spiriti  nell’evo  mezzano,  di  costumi  severi,  pronta 
sempre  a sostenersi  colle  armi,  non  aliena  dall’allargare 
i proprii  domiuii,  accorta  nel  volgere  a suo  profitto  l’al- 
(o)  Cortus.  — Vcrci. 
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lentamente  dell'autorità  im|>criale,  deliberala  ed  attuosa 
nel  eombatteme  le  minacce,  costante  nel  rintuzzare  le 
pretendenze  oligarchiche  dei  magnati,  vendicala  della  ti- 
rannide ecceliniana,  cresceva  sempre  in  potenza,  batteva 
monete,  e tutt’ altre  vietava  che  patrie  o veronesi  o tren- 
tine o veneziane  non  fossero,  affine  di  eludere  la  nequi- 
tosa ingordigia  dei  molti  falsarii,  che  spandevano  da  per 
lutto  adulterata  la  rappresentazione  dei  valori  (a).  Ab- 
bondava di  abitanti  non  solo  pel  generale  richiamo  dalle 
campagne  alla  città,  che  si  originò  dallo  stabilimento  dei 
Comuni,  ma  insieme  perchè  ricettava  gli  stranieri  esuli 
per  fazione  invitati  dal  prosperare  della  cosa  pubblica, 
e rimpatriava  gli  usciti  prima  addetti  ad  Eccclino,  non 
lasciando  sollecitudine  alcuna  a prò  dei  poveri  e dei  ma- 
lati per  confortare  un  popolo,  che  logorato  dalla  rabbia 
crudele  di  aborrilo  tiranno  domandava  finalmente  ri- 
storo agl'importabili  oltraggi  d’un  infranto  servaggio  (*>). 
Nè  la  cedeva  alle  altre  città  nell’amore  dei  pubblici  giuo- 
chi, nello  sfoggio  del  lusso,  nella  larghezza  dell’accogli- 
mcnto  e dei  doni  ai  più  principali  tra  gli  stranieri  che  vi 
accorrevano . Solenni  erano  i tomeamenti  e le  giostre, 
abbarbagliantc  il  luccicare  delle  armi  cortesi,  magnifiche 
le  feste  quando  di  profane,  quando  di  sacre  rappresen- 
tazioni, germe  del  moderno  teatro,  animate  le  corse  eque- 
stri, strette  le  calche  di  nobili  e di  plebei,  sfarzose  le  ve- 
to) Yerci. 

(6)  Gcnn.  Ann. 
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sii.  lauti  i banchetti  (a).  Voga  allora  comune  per  tutta 
Italia  di  sontuosi  spettacoli  ad  imitazione  degli  antichi 
Greci  e Romani,  la  quale  temperava  le  fatiche  del  popolo 
coll’alleggiamento  di  pubblici  apparati,  ne  volgeva  gli 
stessi  diletti  in  csercizii  di  guerra,  li  maritava  alle  ador- 
nezzc  della  pompa  muliebre,  e segnava  le  tracce  del  fu- 
turo raggentilirsi . Padova  dopo  le  vessazioni  di  Eccelino 
retta  da’suoi  cittadini,  moderata  da  uniformi  voleri  sen- 
tiva il  gagliardo  potere  del  tempo,  il  desiderio  del  me- 
glio, il  bisogno  del  sociale  rivolgimento,  e insieme  alle 
altre  cittadi  fecondava  quei  germi  che  dovevano  matu- 
rare l’ immarcescibile  frutto  della  italica  civiltà.  Quel 
frutto,  che  messa  da  principio  la  radice  tra  il  cozzo  di 
contrarie  passioni,  crebbe  fecondo  di  pensamenti  subli- 
mi, di  affetti  generosi,  di  levati  proposti,  di  voleri  de- 
liberati, di  gagliarda  energia  e di  tutte  quelle  virtù  che 
vanno  sempre  compagne  al  procedimento  sociale,  sia  nella 
vastità  degli  stati,  sia  nella  ristretta  cerchia  d’un  terri- 
torio. La  storia  d’ogni  italiana  città  neH’evo  mezzano  è 
la  storia  d’una  nazione . 

Ma  questo  felice  avviamento  della  repubblica  fu  seme 
pestifero  a male  barbe:  perchè  dalia  pace  rampollò  ('am- 
bizione, la  corruttela  de’ costumi,  la  turpezza  delle  ca- 
lunnie e il  funesto  morbo  delle  intestine  fazioni  (&).  Poi 
la  preminenza  licenziosa  dei  borghesi,  il  dibassamento 

(a)  Gena.  Ann.  — Vcrci. 

(b)  Genn.  Ann.  — Vcrci. 
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de' nobili  consapevoli  della  vecchia  sovranità  feudale  con- 
giunta alla  proprietà  delle  terre,  diedero  origine  a molti 
sconci,  donde  nacquero  molti  corrucci:  da  cpjesti  il  di- 
spreizo della  plebe  contro  siffatti  borghesi  o popolani 
di  recente  arricchiti,  perocché  la  plebe  non  vedeva  in 
essi  ciò  che  credea  di  vedere  nei  nobili  ; e questi  popo- 
lani odiati  dai  maggiorenti,  derisi  dagl’intimi,  ebbero  ri- 
corso a partiti  estremi  per  difendersi  dal  doppio  assalto^ 
ne  scapitò  la  libertà  civile,  e tutti  gli  ordini  si  trame- 
starono (o). 

In  fatti  codesti  popolani  erano  usurai  ed  artieri  che  ado- 
peravano per  sola  avara  cupidità,  che  stimavano  accon- 
cia ogni  via  quando  li  giovasse  ad  uscire  della  naturale 
mezzanità,  che  a pigliare  impronta  di  fazione  si  dicevano 
guelfi,  e cosi  giustificavano  i loro  soprusi  contro  a’ no- 
bili, alcuni  dc’quali  parteggiavano  pc’Ghibellini  : questi 
furono  ributtati  dal  pubblico  reggimento,  e spogliati  dei 
loro  averi,  mentre  i novatori  brigavano  il  supremo  co- 
mando. Costoro  temendo  attraversati  gli  ambiziosi  loro 
disegni  dai  gentiluomini,  anche  dai  guelfi  di  animo,  che 
pur  fastidivano  quella  fresca  superbia,  gli  accusarono 
di  affettare  superiorità  di  dominio,  aizzarono  il  popolo 
ai  danni  loro,  seminarono  nimicizie  e vendette,  molti 
ne  indussero  ad  esulare,  ed  a somiglianza  del  tribunato 
romano,  vollero  instituiti  i tribuni  o i castaidi  delle  arti 
sotto  colore  di  protezione  alle  ragioni  della  plebe,  vc- 
( a ) Gena.  Ann.  — Verci. 
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ramente  perchè  facessero  lesta  contro  le  determinazioni 
del  senato  (a). 

Questi  nuovi  macstrati  tolti  dal  mercennume  dei  pro- 
caccianti passavano  dalla  furbesca  ignorantaggine  della 
officina  e dagli  avidi  computi  del  guadagno  a sedere  giu- 
dicatori dei  pubblici  c dei  privati  diritti  in  mezzo  ai 
clamori  ed  agli  applausi  di  demagoghi  accortamente  im- 
pazzati. che  di  simulato  amor  patrio  facevano  velo  all’ap- 
petito del  rapinare.  A sorreggere  di  appariscente  san- 
zione l’autorità  dei  tribuni  si  stabilì  che  ciascun  podestà 
nel  principio  del  suo  ministero  consegnasse  ad  ogni  tri- 
buno il  gonfalone  dell'arte  che  gli  pcrteneva,  e determi- 
nossi  che  la  prima  domenica  di  ciascun  mese  si  racco- 
gliesscro  i tribuni  nella  chiesa  addetta  al  palazzo  del 
Comune,  affinchè  unitamente  vi  trattassero  i pubblici  af- 
fari ; quasi  a suggellare  l’abbietta  condizione  di  que’go- 
vernanli,  che  nelle  incallite  mani  portavano  dalla  in- 
termessa incudine  il  senno  a regolare  la  patria.  Cosi  la 
somma  delle  cose  era  in  mano  ai  tribuni,  i quali  oltre  an- 
nullare o confermare  le  proposizioni  del  Consiglio  mag- 
giore, presentavano  al  Consiglio  stesso  quanto  da  loro 
era  stato  concili  uso,  ed  avevano  certezza  di  pieno  con- 
seguimento per  le  segrete  intelligenze  coi  senatori  della 
parte  loro,  e con  molli  dei  senatori  anche  nobili,  ma 
meno  possenti:  alcuni  de’ quali  avevano  sollevato  appo- 
M alai  nenie  a quel  grado,  ed  alcuni  ascritto  al  novero  dei 

(n)  Cernì.  Ann.  — Ors. 
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tribuni  medesimi  per  averne  il  favore,  mentre  muove- 
vano tutti  gli  altri  die  primeggiavano  d'autorità  e di  ric- 
chezze (<•). 

Allora  fu  che  la  repubblica  padovana  perde  nel  co- 
spetto degli  stranieri  quella  nominanza  che  godea  per  lo 
addietro,  e il  popolo  guidato  dalle  passioni  o mattamente 
inorgogliva  delle  prosperità,  o vilmente  seoravasi  agl’in- 
forlunii,  e sarebbesi  piegato  alle  più  turpi  abbiettezze, 
se  i nobili  non  lo  avessero  in  que’  frangenti  sgarato  a 
guarani  ire  l’onore  della  nazione  W. 

(а)  Geon.  Ann.  — Mussai.  — Ors.  — Scard.  — Verri  — 
Zaceo. 

(б)  Ucnn.  Ann.  — Mussai.  — Ors.  — Verri  — Zaceo. 
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VcouU  di  Arrigo  VII.  in  Italia  — Discordie  tra  Padova  e Vicen- 
za — Padova  soggetta  allo  imperio  gli  si  rivolta  — E in  guerra 
contro  lo  Scaligero — È al  bando  dello  imperio  — Arrigo  muo- 
re — Continua  la  guerra. 


1310  — 1314 

Ajrigo  vii.  desideroso  di  rinfrancare  le  prelendeuze 
dello  imperio  sulle  lombarde  città,  mandò  ambasciadori 
l’anno  1310  a uunziarvi  il  vicino  suo  arrivo  indicendo 
obbedienza.  La  nuova  turbò  gli  animi  guelfi;  Padova  sola 
siccome  fidente  nelle  sue  forze  fece  liete  accoglienze  al 
vescovo  di  Costanza  inviatovi  dall 'alemanno  monarca,  e 
volle  preluderne  all’arrivo  con  dimostrazioni  onorevoli, 
apprestando  il  prato  della  valle  a pompa  di  spettacoli, 
acconciando  le  strade  territoriali  che  doveva  battere  Ar- 
rigo, promovendo  la  fama  della  Università  coll’invitarvi 
illustri  lettori,  e temperando  il  pubblico  reggimento  per 
guisa  che  ne  spiccasse  più  sicura  la  comune  tranquillità. 
Ma  non  pertanto  ricusò  di  piegarsi  a proteste  di  vassal- 
laggio, perchè  retta  dai  popolani,  che  federali  ai  guelfi, 
e ricordevoli  dei  danni  recati  da  Federico  i.  e ila  Ecce-, 
lino  vicario  di  Federico  u.,  odiavano  le  parti  imperiali  (a). 
Nè  devesi  per  questo  tacciar  Padova  di  rivoltosa,  con- 
fa) Genti.  C.  648.  — Genn.  Inforni.  — Mur.  Ann.  — Verri. 
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iSio  ciossiachè  doj)o  la  deposizione  di  Federico  n.  success;»  a 
Lione  l’anno  1245,  la  chiesa  e tulli  i suoi  parziali  non 
avevano  più  riconosciuti  impcradori  in  Italia,  ed  era  al- 
lora comune  opinione  che  l’autorità  del  monarca  nella 
penisola  dipendesse  dal  fatto  della  sua  incoronazione  a 
Roma  o della  sua  presenza  al  di  qua  delle  alpi . L’abban- 
dono di  Rodolfo  di  Hubsbourg  c de’  suoi  successori  alle 
cose  d’Italia,  ingiustamente  lamentato  dal  Poeta  ghibelli- 
no, aggiugneva  peso  alla  così  fatta  credenza:  ed  in  effetto 
da  oltre  sessanl’anni  i governi  italiani  si  reggevano  in- 
dependenti  da  qualunque  soggezione  allo  imperio.  Che  se 
anche  si  voglia  rimontare  ai  tempi  della  imperiale  domi- 
nazione fra  noi,  si  avrà  nuovo  argomento  a tenere  per 
giusto  il  rifiuto  di  sudditanza  fatto  da  Padova  ad  Arri- 
go vii.,  qualora  si  consideri,  come  avverte  un  recente 
storico,  che  i primi  Arrighi,  Lotario,  Conrado  e Federico 
Barbarossa  erano  capi  d’ima  confederazione  libera,  che 
le  prerogative  loro  avevano  un  confine  nei  privilegi  dei 
grandi  e del  popolo,  che  il  potere  legislativo  riserbavasi 
alla  nazione  raccolta  nelle  diete,  c che  misurati  erano  i 
doveri  de’  feudatari  verso  del  capo  loro.  Dopo  un  se- 
colo e mezzo  di  guerre  quasi  tutte  dannose  allo  impe- 
rio, dopo  sessantaquattro  anni  d’interregno,  drillo  era 
che  quell’antica  costituzione  si  conservasse,  nè  si  accor- 
dasse all’imperadorc  un  potere  assoluto  (a).  Lo  stesso 
Alighieri  che  piacci  asi  del  vedere  Arrigo  venire  in  Italia, 
(a)  Mur.  Ann.  — Sism. 
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perocché  ne  sperava  unità,  e che  di  questo  piacimento  i3io 
diede  solenne  indicio  in  una  lettera  scritta  forse  da  Pa- 
rigi a tutti  gl’italiani,  gli  avverte  di  serbare  al  nuovo 
imperadore  » conte  liberi  il  reggimento»  cioè  ammoniva 
le  città,  secondo  che  osserva  Cesare  Balbo  (“)  » a non  sa- 
crificare il  proprio  governo,  la  propria  libertà.» 

Ma  il  settimo  Arrigo  inteso  ad  aumentare  il  suo  stato 
previde  gli  odii  che  si  sarebbe  attirati  dai  principi  del- 
l’ Alemagna,  quando  fra  loro  avesse  cercata  distensione 
di  dominio,  e perciò  gli  parvero  belle  le  città  italiane  a 
satollamente  della  propria  ambizione.  E queste  città 
(tranne  Padova  e segnatamente  Firenze)  che  avevano 
tante  ragioni  di  diritto  c di  fatto  per  non  inchinare  al 
giogo  di  lui,  immemori  della  propria  dignità,  della  pri- 
ma loro  energia  dispiegata  a voltare  i proprii  diritti  mu- 
nicipali in  costituzione  repubblicana,  delle  lotte  soste- 
nute eonlro  a’  marchesi  ed  a’  principi,  dell’abbassamento 
de’  gentiluomini  che  loro  si  sottomisero,  videro  a un 
tratto  nell’Alemanno  il  proprio  signore,  il  quale  più  colla 
forza  della  opinione  che  colla  reale,  rinversò  leggi  e go- 
verni, sollevò  cd  atterrò  dominanti,  riscosse  gravissimi 
ma  volonterosi  tributi  e roborò  lo  scettro  di  apparente 
legittimità  (*).  Fu  buona  ventura  per  lui  rabbattersi  in 
tempi  ed  in  uomini  travagliati  da  continue  civili  discor- 
die, c,  perchè  divisi,  acconcia  materia  al  servaggio. 

(а)  Vita  di  Dante  voi.  II.  p.  239. 

(б)  Sisni. 
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,3i  i A differenza  del  popolo  i nobili  padovani  stavano  per 
lo  imperio  mossi  dalla  speranza  di  agevolarsi  il  consegui- 
mento dei  pubblici  onori.  In  questa  Arrigo  bramoso  della 
corona  imperiale  scendeva  a Milano,  ove  anche  i Padovani 
spedirono  ambasciadori  a festeggiare  la  solenne  cercino- 
uia  (2).  Di  là  l’impcradore  pronunciava  sentenza  alle 
italiane  città  di  accogliere  a vicario  imperiale  chi  da  lui 
fosse  eletto;  alcune  a quel  comando  irritrosirono,  e i 
Padovani  caldi  amatori  della  loro  libertà  deputarono  le- 
gati a Cesare  per  maneggiarne  la  conservazione:  inutili 
forme  rimpelto  alla  forza.  Cesare  ributtò  il  dimando,  e 
geloso  di  mantenere  l’autorità  regia,  non  condiscese  che 
a prezzo  di  condizioni  gravissime,  le  quali  sollevarono  gli 
animi . Altri  volevano  la  guerra,  altri  aspettare  soccorso 
dal  tempo,  fidando  nelle  altre  città  italiane  nemiche  ad 
Arrigo  ed  unite  in  lega  contro  di  lui,  nelle  malattie  che 
gli  assottigliavano  l’esercito,  nella  necessità  del  suo  pre- 
sto ritorno  in  Alemagna,  c nel  consiglio  del  Papa,  a cui 
avevano  i Padovani  indirizzati  oratori  per  offerirgli  la 
signoria  delia  città.  Vinse  il  partito  del  sostenersi,  e die- 
desi  mano  agli  apprestamenti  di  guerra.  L’ imperadore 
avvolgevasi  allora  tra  le  contestazioni  di  altre  lombarde 
città,  e sdegnato  della  padovana  fermezza  covava  nel- 
l’animo la  vendetta.  Vicenza  gliene  porse  il  destro  (<*). 

Nel  secolo  antecedente  Vicenza  crasi  data  ai  Padovani 

(a)  Cr.  La z.  — Gatt.  — Genti.  C.  648  — Genn.  Ann.  — 
Mur.  Ann.  — Sism.  — Verri. 
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per  averne  soccorso  a cessare  le  intestine  discordie  clic  i3u 
la  cruciavano^  ma  in  processo  di  tempo,  tolto  dall’ima 
banda  il  pericolo,  dall’altra  aspreggiato  il  dominio,  s’in- 
generò nei  soggetti  un  sentimento  di  avversione  contro 
i loro  reggitori,  e la  bramosia  di  spezzarne  il  giogo.  Le 
ne  venne  il  disegno  da  parecchi  cittadini  di  animo  ghi- 
bellino per  commesse  colpe  sbandeggiati  dalla  patria  e 
desiderosi  di  ritornarvi . Certo  Singhelfreddo  figliuolo  di 
Novello  conte  di  Ganzerla,  uno  fra  gli  esuli,  accordatosi 
segretamente  con  alcuni  suoi  concittadini  e con  qualche 
nobile  padovano  di  parte  imperiale,  fra  cui  primeggiava 
Antonio  da  Curtarolo,  tenne  pratiche  presso  Arrigo,  che 
accettò  la  proposizione  di  liberare  Vicenza  dai  Padovani, 
commettendone  l’impresa  ad  Àimone  vescovo  di  Gine- 
vra. Mossero  le  armi  imperiali  sotto  specie  di  altro  in- 
tendimento, per  guisa  che  in  quelle  genti  Padova  non 
sospettava  i suoi  danni  (<•). 

Alboino  e Cangrande  Scaligeri,  siccome  ghibellini  c 
contrarii  ai  Padovani,  si  collegarono  ai  combattenti , 
piombarono  tutti  insieme  a Vicenza,  e ne  scacciarono  i 
Padovani,  i quali  dopo  alcune  gagliarde  ma  inutili  dife- 
se, temendo  la  futura  ira  di  Cesare,  com’egli  avesse  dato 
fine  agli  assedii  di  Cremona  c di  Brescia,  statuirono  di 
inviargli  ambasciadori  a praticare  la  pace,  e vi  manda- 
rono Albertino  Mussato  ed  Antonio  di  Vigodarzerc,  che 
la  fermarono  mercè  i patti  di  prima,  ma  gravali  di  più 
(a)  Corti».  — Cr.  Laz.  — Genn.  C.  618  — Mar.  Ann. 
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i3i i rigorose  esigenze.  Padova  si  piegò  alle  circostanze,  e 
del  suo  abbassamento  profittarono  i Vicentini,  danneg- 
giando i Padovani  col  deviare  il  Bacchigliene,  coll’ in- 
vadere i beni  posseduti  da  questi  nel  vicentino,  sebbene 
l’impcradore  avesse  loro  ingiunto  di  porre  fine  alle  osti- 
lità, c non  abusare  la  vittoria.  Nè  valse  a Padova  l’ami- 
cizia delle  altre  guelfe  città,  che  tenevano  fronte  al  prin- 
cipe alemanno,  perchè  fu  sempre  maladizione  d’Italia 
non  solamente  la  diversità  delle  fazioni,  ma  spesso  an- 
cora l’attraversata  postura  delle  città,  di  cui  le  guelfe 
erano  prossime  alle  ghibelline  per  modo,  che  le  collegate 
di  parte  non  si  potevano  sovvenire  senza  urtare  nelle 
avversarie  (“). 

■ Sia  Al  paro  delle  altre  città  soggette  ad  Arrigo,  Padova 
aveva  mandati  ambasciadori , che  dovevano  accompa- 
gnarlo a Roma  per  crescere  colla  loro  presenza  la  pompa 
della  incoronazione.  Albertino  Mussato,  che  si  noverava 
tra  i legati  padovani,  ingraziossi  nell’animo  di  Cesare  per 
modo,  che  ottenne  nuovo  decreto  indiritto  a togliere  le 
offese,  di  cui  i Vicentini  gravavano  Padova,  e poscia  con- 
segui facoltà  di  rimpatriare  insieme  co’  suoi  compagni  (&). 

Erano  di  poco  giunti  a Padovai  reduci  ambasciadori, 
quando  arrivarono  lettere  di  Cane  nunziatrici  della  sua 
elezione  a vicario  di  Vicenza:  la  qual  nuova  destando 

(а)  Cr.  Laz.  — Genn.  Ann.  — Genn.  C.  6 18  — Mur.  Ann. 
— Mussai.  — Verci  — Zacco. 

(б)  Genn.  Ann.  — Mussat 
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sinistri  sospetti  nel  popolo,  perchè  aiutata  «la  falsi  ro-  lòia 
mori,  che  predicavano  Cane  vicario  anche  di  Padova,  di 
Trevigi  e di  Fcltre,  eccitò  gli  animi  per  guisa,  che  a grida 
di  popolo  dovette  raccogliersi  il  senato,  quasi  stesse  so- 
pra l’estrema  sciagura.  Rolando  da  Piazzola  per  le  sue 
cognizioni,  per  la  pratica  dei  maneggi  politici  e pel  nome 
della  famiglia  uomo  tra  i più  ragguardevoli  della  repub- 
blica, ed  uno  de’  quattro  ambasciadori  ritornati  da  Ro- 
ma, abbracciò  l’occasione.  Dipinse  a negri  colori  la  mi- 
seria delle  città  obbedienti  a Cesare,  riferì  deboli  essere 
le  forze  di  lui,  vendere  egli  per  oro  le  lombarde  città 
ai  vicarii  che  ne  divenivano  i tiranni,  c a Padova  poter 
sopraggiugnere  il  siniigliante,  poiché  Arrigo  non  mirava 
che  a trarre  danari  d’Italia,  affine  di  abbassare  ambedue 
le  parti  cosi  guelfa  che  ghibellina . Le  quali  cose  dette  al 
Consiglio  furono  stimolo  a spezzare  le  catene  dcll’odiato 
servaggio.  Albertino  Mussato  confutò  l'arrischiata  sen- 
tenza, ma  indarno:  deliberossi  la  rivolta,  e ad  impren- 
derla più  alacremente  davano  animo  gli  eccitamenti  e le 
promesse  di  Firenze,  di  Bologna  e di  alcune  altre  città, 
che  siccome  repubblicane  favorivano  la  parte  loro,  c forse 
proceuravano  di  tenere  altrove  occupate  le  armi  impe- 
riali per  toglierne  sé  stesse  alla  punta  (“). 

Si  ordinavano  i provvedimenti  ad  offendere^  i reg- 
gitori della  città  mandarono  a confino  alcuni  cittadini 
come  sospetti  di  aderirsi  allo  imperio,  e si  ruppe  la  guerra 
(a)  Gcnn.  Ann.  — Gemi.  C.  648  — Mur.  Ann.  — Sism. 
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*3ia  allo  Scaligero  co»  animo  di  ricuperare  Vicenza,  e cac- 
ciarlo pur  di  Verona.  Ileraronsi  le  battaglie  per  lutto 
l'anno  presente  e più  là  con  diversa  fortuna  dei  conten- 
denti: gl’incendii  si  alternarono  alle  ruberie  ed  alla  stra- 
ge. Lo  Scaligero  chiamava  in  suo  aiuto  il  conte  Guar- 
nieri  di  Ilumbergh  cavaliere  tedesco  mandato  da  Arrigo 
a vicario  generale  in  Lombardia  per  sedani  i tumulti, 
mentr’egli  l’imperadore  occupavasi  della  Toscana:  ma 
non  pertanto  i Padovani  ringagliarditi  da  freschi  rinforzi 
si  vantaggiavano  su  Cane,  che  difettava  di  armi  a resi- 
stere (a).  Dall'ima  parte  e dall’altra  i rusticani  fuggivano 
delle  lor  terre  cacciati  dallo  spavento,  e su  lunghi  or- 
dini di  carra  portavano  a salvamento  nelle  due  città  le 
poche  suppellettili  necessarie  alla  vita  e al  lavorai  le 
donne  toglievansi  affrettatamente  alla  licenziosa  ira  del 
soldato  per  accovacciarsi  di  sotto  ai  portici  cittadineschi^ 
le  greggi  e d’ogni  fatta  animali  andavano  a guasto  ed  a 
sperpero,  le  capanne  e le  case  in  fiamma,  i non  campati 
al  furore  nemico  o prigioni  o spenti,  da  per  tutto  deso- 
lazione e terrore  (&) . E quasi  non  bastasse  un  tanto  fla- 
gello, continuavano  le  interne  cittadine  fazioni  a trava- 
gliarsi con  vicendevole  rabbia  in  onta  ai  provvedimenti 
presi  dal  governo  per  comporre  le  discordie  (e). 

(а)  Mur.  Ann. 

(б)  Ferr.  — Gcnn.  C.  6i8  — Mur.  Ann.  — Sism. 

(e)  Cr.  Laz.  — Genn.  Ann.  — Genn.  C.  648  — Mussai.  — 
Verri  — Zacco. 
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Il  re  di  Boemi;),  il  conte  Enrico  di  Gorizia,  il  vescovo  1 3i3 
di  Trento,  e i signori  di  Castelbareo  avevano  stretta  fe- 
derazione collo  impcradorc  e collo  Scaligero  contro  i Pa- 
dovani e contro  i nemici  dello  imperio,  quando  Cesare 
procedente  da  Roma  e sdegnato  di  Padova  per  l’ostinato 
amore  di  lei  alla  libertà  c pei  freschi  aiuti  da  essa  man- 
dati ai  Fiorentini  contro  le  armi  di  lui,  la  mise  al  bando 
dello  imperio,  c la  spogliò  dei  privilegi  e diritti  che  le  ac- 
cordarono i precedenti  monarchi  anche  per  quanto  spet- 
tava alla  Università:  punizione  comune  a Firenze,  a Bre- 
scia, a Cremona  e ad  altre  città  ribelli  allo  imperio  ("): 
più  stimolo  ad  odio  che  a pentimento.  A Padova  simil- 
mente l'imperiale  anatema  aizzò  gli  animi,  e più  gl’ in- 
aspri contro  Cane,  che  guardavano  siccome  autore  d'ogni 
sciagura,  e presso  cui  riparati  erano  molti  fuorusciti  pa- 
dovani di  fazione  ghibellina.  Perciò  ritornati  più  feroci 
in  sull’ armi  si  gettavano  sul  veronese,  assediavano  la 
città,  nè  potendola  avere  si  distendevano  sul  territorio 
moltiplicando  le  offese  (&).  In  questi  combattimenti  i Pa- 
dovani abbondavano  di  numero  e di  ricchezza,  lo  Sca- 
ligero di  disciplina  e di  arte.  Quelli  raunarono  i soccorsi 
di  Cremona,  di  Treviso,  del  marchese  d’Este,  non  che 
gli  esuli  veronesi  e vicentini,  ai  quali  aggiunsero  alcuni 
condottieri  di  nome,  per  modo  che  avevano  un’armata 
forte  di  diecimila  cavalli  e di  quarantamila  pedoni,  men- 
to) Gcnn.  C.  648  — Mur.  Ann.  — Vili.  G. 

(6)  Gali.  — Mur.  Ann. 

voi.,  i.  /, 
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i3.5  Ire  lo  Scaligero  noti  era  veramente  sovvenuto  che  dal 
conte  di  Gorizia.  Le  milizie  repubblicane  non  lasciarono 
cura  che  fosse  conducente  alla  difesa  della  libertà}  ma 
intanto  gli  ardori  della  siate  c le  morbose  esalazioni  di 
acque  stagnanti  diffusero  una  generale  moria  con  grave 
scapito  dei  due  campi  e delle  due  città  (»). 

In  questa  giunse  la  nuova  della  morte  di  Arrigo  vii., 
che  trovavasi  a Buonconvcnlo  sulle  mosse  a dannificare 
Roberto  re  di  Napoli,  c che  venuto  in  Italia  per  accon- 
ciarne i dissidii,  non  altro  operò  che  gittarvi  i semi  della 
tirannide,  creandovi  nelle  città  a reggitori  tal  fatta  di 
uomini,  che  di  vicarii  imperiali  avevano  il  nome  per 
bruttarlo  d'ingiurie  e violenze  (p).  Ne  giubilarono  i Pa- 
dovani dandone  pubblica  dimostrazione  con  solenne  fe- 
steggiamento, senza  per  altro  smettere  le  armi  contro 
lo  Scaligero,  e senza  lasciar  di  assistere  in  pari  tempo  il 
patriarca  del  Friuli  dagli  assalti  del  conte  di  Gorizia  («). 

La  morte  di  Arrigo  e la  conseguente  ampliazione  di 
potere,  a cui  si  levò  Roberto  re  di  Napoli,  quanto  rin- 
tuzzò la  fazione  ghibellina,  altrettanto  rinforzi)  per  tutta 
Italia  la  guelfa,  a sostenere  maggiormente  la  quale  presso 
i Padovani,  si  aggiunse  l’uccisione  di  Novello  Camposam- 
piero,  capo  dei  ghibellini,  c il  bando  de’  suoi  seguaci  (d). 

(а)  Gali.  — Mur.  Ann.  — Sism. 

(б)  Gatt. — Gemi.  Conip. — Mur.  Ann. — Mussai. — Viti.  G. 

(e)  Cr.  Laz.  — Gcnn.  C.  648  — Verci. 

(d)  Cortus.  — Fcrr.  — Genn.  C.  (148  — Sism. 
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Intanto  i licenziosi  modi  dei  tribuni,  clic  vedemmo  prin-  i3i3 
cipare  nell'amministrazione  della  cosa  pubblica,  provo- 
carono lo  sdegno  dei  maggiorenti,  i quali  finalmente 
straccili  di  sopportare  quel  giogo  opposero  petto  for- 
te, e tanto  fecero,  che  ottennero  l'abolizione  della  po- 
destà tribunizia.  Si  bene  bandissi  per  fino  al  nome  di 
ghibellino  e si  creò  nuovo  Consiglio  con  facoltà  di  ta- 
gliare i decreti  dcH’altro  Consiglio  maggiore  ove  Io  do- 
mandasse il  bisogno,  di  soprantenderc  ai  negozii  della 
guerra,  e di  eleggere  quattro  anziani  conservatori  della 
libertà , non  che  otto  sapienti  incaricati  di  ministrare  il 
governo  (a). 

Questi  mutamenti  non  impedivano  che  il  pubblico  reg-  i3i , 
gimento  si  avviasse  a dominio  oligarchico,  nel  quale  te- 
nevano la  maggior  parte  i pochi  popolani  arricchiti  di 
traffico  e di  usura,  e deliberati  a mantenersi  negli  usur- 
pati poteri  con  ogni  mezzo  di  tirannia.  Ed  ecco  dalla 
costoro  malvagità  rompere  una  civile  dissensione,  che 
colmò  il  sacco  al  funesto  scombuiamento  di  ogni  ordine; 
ecco  i nomi  dei  Carraresi  campeggiare  adesso  segnala- 
tamente nel  generale  scompiglio;  ond’c  che  prima  di 
procedere  allo  svolgimento  della  luttuosa  tela,  mi  biso- 
gna intermetterne  intanto  le  fila,  e toccare  brevemente 
le  origini  della  illustre  Famiglia,  che  proposi  a soggetto 
della  mia  narrazione  (». 

(a)  Mussat.  — Pnrton.  — Verci. 

(b)  Gemi.  Ann.  — Verci. 
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Cenni  sulla  Famiglia  «la  Carrara. 


Le  HUc  nebbie,  che  insieme  alte  orde  barbariche  in- 
gombrando l'Italia  furono  tomba  a tanta  parte  delle  no- 
stre rimembranze,  avvolsero  nel  loro  buio  anche  i prin- 
cipi! della  famiglia  da  Carrara;  bella  incertezza,  perchè 
arra  di  vanto  a chi  lo  misura  dall’antichità  della  stirpe. 
Quali  che  ne  siano  però  i primi  tempi,  quali  i luoghi  ove 
nacque,  è fuor  d’ogni  dubbio  fino  da  età  remotissima 
esser  ella  stata  in  fiore  per  virtù  d’uomini,  per  forza  di 
dovizie,  per  valore  di  armi,  c certo  la  ricordano  docu- 
menti dell’undeeimo  secolo,  dai  quali  apprendiamo  sic- 
come nell’anno  1027  abbondava  di  fortune  più  che  a 
mezzana  gente  neppure  allora  accadeva  (a).  Il  primo 
nome  carrarese  che  presenti  la  cronaca  ms.  posseduta 
dai  Fratelli  Francesco  ed  Alessandro  conti  Papafava,  ed 
il  codice  Saibante,  è Gumbcrto:  ma  il  Gennari  nel  suo 
Antico  Cono  de’ fiumi  pubblicò  una  carta  capitolare 
allegala  pure  dall’ab.  Ceoldo  nel  suo  Albero  della  Fami- 
glia Papafava,  dalla  quale  si  rileva  che  il  Gumbcrto  no- 
minato dalla  sovraddetta  cronaca  ebbe  a padre  un  altro 
(a)  Papaf.  Diss.  an. 
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Cuniberto  morto  udranno  970,  e quindi  de  vosi  ripetere 
da  più  lontana  radice,  che  non  si  è fatto,  l'origine  dei 
Carraresi . La  lunga  serie  dei  documenti  riportati  dalla 
stessa  cronaca  dimostra  ad  evidenza  la  ricchezza  della 
famiglia,  non  solo  per  le  molte  compere  di  che  sempre 
più  ingrossava  il  suo  patrimonio,  ma  bensi  pure  per  la 
fondazione  d’un  monastero  a s.  Stefano  di  Carrara  (il  più 
antico  della  provincia  padovana)  e per  le  molte  pie  do- 
nazioni largitegli  (“):  costumanza  consueta  ai  grandi  di 
allora,  i quali  dopo  avere  per  ordinario  vissuta  la  vita 
compiacendo  a loro  stessi,  ne  chiudevano  il  corso  bene- 
ficando i chiostri  e le  chiese,  quasi  sicuri  di  comperarsi 
il  perdono  da  Dio. 

Ed  in  qual  couto  fossero  tenuti  i Carraresi  dai  prin- 
cipi più  possenti  lo  raffermano  i privilegi  loro  concessi, 
le  investiture,  le  facoltà:  Arrigo  iv.  e Federico  1.  ne  ri- 
novarono  i favori . E qui  si  avverta  che  quando  Arrigo  v. 
l'anno  ili*  dimorante  in  Worms  ricevette  sotto  la  sua 
protezione  la  famiglia  Carrarese,  conferendole  il  diritto 
di  vita  e di  morte  sopra  i sudditi  di  lei,  c podestà  sopra 
le  acque  discorrenti  in  Carrara,  non  fece  che  seguire  le 
usanze  del  secolo.  Ma  volle  andar  ancora  più  oltre,  e col 
suo  diploma  accordò  pieno  patrocinio  a tutti  i beni  dei 
Carraresi,  fossero  loro  proprii,  fossero  di  feudo  o vassal- 
laggio, a tutti  i livelli,  servi  e serve  con  quanto  formava 
il  vasto  patrimonio  di  quella  famiglia,  e principalmente 

(a)  Ceol. 


Digitized  by  Google 


— 55  — 


aJ  castello  di  Carrara  cd  alla  badia  di  s.  Stefano,  sotto 
pena  di  mille  libbre  d’oro  purissimo  a chi  osasse  far 
onta  a quel  beneficio.  Segnalatissimo  onore,  se  si  consi- 
deri che  gl’  imperadori  dispensavano  di  frequente  tali 
prerogative  ai  vescovi,  ai  Capitoli,  ad  altre  comunità, 
non  mai  ai  privati,  c dimostrazione  solenne  dell’alto 
prezzo,  in  cui  erano  avuti  i da  Carrara,  il  cui  privilegio 
va  tra  i più  antichi  d'Italia,  nella  concessione  del  quale 
s’interposero  allora  tre  reputati  vescovi  di  Germania, 
Gottifredo  conte  Palatino,  ed  il  conte  Berengario:  nomi 
tutti  ed  autorità  conducenti  ad  accrescere  il  decoro  della 
famiglia  privilegiata  (a). 

Fra  i Carraresi  che  avanti  il  principato  primeggia- 
rono nelle  fazioni  di  guerra,  si  trova  un  Jacopo,  che 
nemico  fierissimo  ad  Eccelino,  mise  ogni  opera  ad  ab- 
batterne la  tirannide,  senza  sortirne  altro  effetto  che  la 
perdita  della  vita.  Perchè  Francesco  Tebaldo  recatosi 
l’anno  1250  colle  milizie  di  Eccelino  al  castello  di  Agna 
iwsseduto  da  Jacopo,  lo  assaltò,  e sebbene  il  valoroso  si- 
gnore lo  difendesse  con  gagliarda  prodezza,  dovette  ce- 
dere al  soverchio  del  numero,  e cadere  prigione  egli 
stesso.  Il  vincitore  Io  vesti  di  cappa  nera  (marco  dei  ri- 
belli allo  imperio)  e voleva  condurlo  in  città;  ma  giunto 
al  ponte  delle  navi,  cd  avvistosi  che  ne  seguirebbe  tu- 
multo per  l’amore  posto  a Jacopo  dai  cittadini,  lo  volle 
mozzo  del  capo  sul  |>onte  medesimo.  Ne  dolsero  alia- 
ta) Geun.  Ano. 
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mente  come  i nobili,  cosi  ogni  ordine  di  genie,  ed  acciò 
non  rimanesse  mulo  l'affollo,  ne  diedero  la  sola  dimo- 
strazione che  per  loro  potè  vasi,  portando  con  solenne 
mortorio  nella  vicina  chiesa  di  s Giovanni  il  sangui- 
nenie  cadavere  («).  Moriva  Jacopo  la  morte  dell' infame, 
siccome  di  condannato^  ma  perchè  fruito  dell’amore  alla 
patria  e |>crchè  ministrata  da  braccio  tiranno,  mutossi  in 
martirio  di  eroe,  e se  non  d’ira  vendicatrice,  fu  bella 
almeno  del  generale  compianto.  E appunto  in  questo  as- 
salto di  Agna  le  donne  carraresi  vedendo  le  cose  piegarsi 
a mal  termine,  e star  sopra  l’ultimo  repentaglio,  segui- 
rono la  sola  via  di  saluti;  che  loro  si  offeriva.  Deliberata 
la  fuga,  montarono  nella  barca  del  piccolo  lago  che  lam- 
biva il  castello,  seco  trasferendo  quanto  avevano  di  più 
prezioso^  ma  caricatala  di  troppo  peso,  non  appena  si  di- 
lungarono un  tratto  dalla  riva,  clic  affondarono  tutte,  c 
tutte  affogarono,  sperdendo  cosi  anche  i trasportati  do- 
cumenti, i quali  testimoniavano  le  dovizie  e gli  onori 
della  illustre  Famiglia.  Da  tale  lagrimevolc  avvenimento 
lago  delle  donne  quell'acqua  si  addomandò  ( b ). 

In  sulle  prime  i Carraresi  tenevano  dimora  a Carra- 
ra (3),  castello  a sette  miglia  da  Padova,  che  per  lo  ad- 
dietro dicevasi  villa  del  bosco,  mutato  poi  nome  per  fa- 
migerato lavorio  di  carra,  c quando  s'inurbarono  sta- 
bilmente, vi  si  conducevano  ad  interrotto  soggiorno  di 

(а)  Gena.  C.  675  an. 

(б)  C.  Saib.  — Cr.  an.  f.  Pap.  — Papaf.  Diss.  an. 
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piacerò,  chiamandosi  dalla  lor  terra,  ove  avevano  ragione 
di  feudo  e podestà  di  sangue  (<*).  Non  è a dire  l’amore 
e la  riverenza  in  cui  erano  i Carraresi  presso  tutti  i cit- 
tadini, siccome  quelli  che  ad  una  assai  grossa  fortuna 
accoppiavano  animo  liberale.  In  fatti  stava  in  tutti  radi- 
cala la  memoria  dcU’ospitale  accoglienza  trovala  nelle 
ville  dei  Carraresi,  quando  nobili  e popolani  vi  ripara- 
rono a fuggire  le  crudeltadi  di  Eccelino,  e questa  memo- 
ria rinvigoriva  di  nuova  riconoscenza,  quando  cacciato 
quel  feroce,  i Carraresi  posero  ferma  stanza  in  città.  Qui 
si  guadagnarono  l’universale  benevolenza  con  larghezze 
d’ogni  maniera  agli  amici,  col  pericolo  della  stessa  loro 
vita  a guarentire  la  comune  libertà,  coi  pubblici  giuochi 
apprestati  al  popolo  nelle  molte  ed  ampie  loro  abitazioni, 
coi  continui  intendimenti  al  pubblico  comodo  ed  a ge- 
nerosi falli.  Da  questo  favore  generale  ne  venne  che 
nelle  deliberazioni  del  governo  avessero  le  parti  prime, 
anche  in  onta  al  corruccio  degl’invidiosi,  alla  cui  gelosa 
ira  era  argomento  il  meritare  ed  il  prosperare  di  quella 
Famiglia  (&). 

La  insegna  dei  Carraresi  fu  un  carro  rosso  in  campo 
bianco;  e siccome  in  tre  linee  si  distribuì  la  Famiglia, 
cosi  la  prima  detta  propriamente  dei  Carraresi  ebbe  la 
enunciata  impresa,  la  seconda  dei  conti  d’Anguillara  in- 
quartò lo  scudo  con  due  carri  rossi  e due  anguille,  la 

(n)  Cr.  an.  f.  Pap.  — Geno.  C.  675  an. 

(6)  C.  Saib. 
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terza  eliminala  Papafava  (del  cui  soprannome  s’ignora 
la  vera  origine)  con  due  carri  rossi  e due  leoni  rampanti 
azzurri  in  campo  bianco . Oltre  la  comune  insegna  do- 
mestica, ciascuno  dei  principi  ebbe  la  propria  divisa, 
come  ci  viene  dimostro  con  larghezza  di  erudizione  dal- 
l’autore di  anonima  Dissertazione  (<*):  ma  per  non  andare 
in  quelle  troppo  minute  lunghezze,  che  la  storica  conci- 
sione rifiuta  e di  cui  si  occuparono  con  diligente  pazienza 
il  predetto  autore  ed  il  benemerito  ab.  Ceoldo,  mi  af- 
fretto a contemplare  i Carraresi  fuori  della  cerchia  fami- 
gliare in  mezzo  al  trambusto  delle  patrie  vicissitudini  (*>). 

(а)  I’apaf.  Diss.  an. 

(б)  Bas.  G.  — Cav.  — Cr.  an.  f.  Pap.  — Gatt.  — Gena. 
C.  675  an.  — Salom.  — Sans.  — Scard. 
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P oco  sopra  io  dicev  a Padova  essere  travagliata  dalla 
guerra  collo  Scaligero  c dalle  intestine  discordie.  I dis- 
ordini accumulati,  presto  o tardi  che  sia,  fanno  sempre 
rovina,  e la  rovina  scoppiò.  Pietro  degli  Aiticlini  e Ronco 
Agolantc,  disonesti  usuricri,  aggiratori  della  plebe,  tri- 
sti c furbeschi  maestrali,  in  odio  ai  ghibellini  di  cui  si 
dividevano  le  spoglie,  avari  dispcnsalori  dei  civici  cari- 
chi, commettitori  coi  figliuoli  loro  d’ogni  più  laida  tur- 
pezza, di  rapine,  di  violenze,  di  eccessi,  seminavano 
corrucci  contro  a'  grandi,  c più  che  mai  a danno  dei  Car- 
raresi, che  sopra  ogni  altro  temevano  come  doviziosi, 
forti  di  attinenze,  ed  accetti  al  popolo.  Primeggiavano 
Jacopo  ed  Ubertino  da  Carrara  per  merito  di  civile  sa- 
pienza, e prudenti  ch'crano,  sebbene  ambidue  si  sapes- 
sero derisi,  quasi  che  pavidi,  dagli  Aiticlini  e dagli  Ago- 
lanli,  pure  aspettavano  irnientemente  comodità  dal  tem- 
po a torre  gli  sconci  del  governo,  perché  sospettavano 
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■4  «li  agevolare  allo  Scaligero  il  conquisto  di  Padova,  se  a 
quell’incendio  di  fuora  avessero  aggiunto  il  fuoco  de- 
gnatemi tumulti.  Mentre  stavano  sugl’indugi,  il  Con- 
siglio degli  otto,  tratto  dalle  suggestioni  d’un  figliuolo  di 
lioneo,  segna  decreto  di  confino  a dodici  ghibellini  amici 
de’ Carraresi,  come  spediente  a calmare  le  discordie  on- 
< l'era  divisa  la  città.  Il  rigoroso  ed  impensato  partito 
irrita  gli  animi;  Jacopo  cd  Ubertino  dolenti  di  vedere 
alle  minacce  dello  Scaligero  accoppiarsi  nuovi  perìcoli 
di  turbolenze,  dissimulano  l’onta  recata  indirettamente 
anche  a loro,  e si  adulterano  presso  gli  otto  colle  per- 
suasioni e colla  preghiera  alla  rivocazione  dell’avventato 
decreto.  Ma  inutilmente:  allora  accesi  di  subita  collera 
Obizzo  e Nicolò  Carraresi,  figliuolo  questi  a Ubertino, 
quegli  a Marsilio  Papafava  da  Carrara,  giovani  di  tem- 
pera calda  e onorata,  e gran  pezzo  davanti  deliberati  a 
prendere  «piai  che  si  fosse  la  prima  occasione  per  rove- 
sciarsi contro  i nemici  della  patria,  intromettono  in  città 
nottetempo  forte  mano  de’proprii  coloni,  eommovendo 
il  popolo  a ricattarsi  dc'malvagi  suoi  reggitori . Il  popolo 
gli  asseconda:  nel  suscitato  tumulto  Ronco  trova  la  morte, 
ne  va  a ruba  la  casa  con  quella  degli  Alliclini,  ove  la 
vista  di  putrefatti  cadaveri  nascosi  in  sotterranei  ripo- 
stigli accresce  la  indignazione  e il  desiderio  di  vendetta 
c di  strage.  La  plebe  infuriala  assalta  alla  rinfusa  le  abi- 
tazioni dei  colpevoli  c degl’innocenti,  colle  profane  le 
sacre  cose  scompiglia,  vale  appena  la  voce  dei  Carraresi 
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a sedare  il  trambusto,  e la  famiglia  degli  Alticlini  truci-  i3i , 
dala  dal  popolo  sconta  sulla  pubblica  piazza  la  enormità 
delle  sue  seelleraggini  : tanto,  se  scatenata,  la  plebe  c in- 
domabile (a). 

Ma  la  plebe  nella  sua  medesima  ignorantaggine,  nel 
ribocco  stesso  delle  proprie  passioni  è sovente  guidata, 
direi  quasi,  da  un  intimo  istinto,  da  un  sentimento,  da 
un  bisogno  di  amare  i buoni,  di  aborrire  i malvagi. 

Dallo  squallore  de’  suoi  tugurii  solleva  il  guardo  alla 
splendida  agiatezza  de’  grandi,  non  si  lascia  abbagliare 
dalle  pompe  dell'opulenza,  discerne  l’oro  affinalo  dal- 
l’infetto di  mondiglia,  quella  mondiglia  la  scorge  tra- 
verso alla  rilucente  lamina  che  la  ricopre,  sa  di  che  la- 
grime grondi  e,  al  primo  destro  che  se  le  offra,  quelle 
lagrime  vuol  vendicate.  Così  le  vendicò  nei  Ronco  e negli 
Alticlini  rei  principalmente  di  usura:  funesto  malvezzo, 
che  a Padova  germogliò  dopo  le  Crociate,  conciossiachè, 
rinvigorito  il  traffico,  molti  trascorsero  al  tristo  talento 
del  traricchire,  e non  paghi  dell’onesto  guadagno  ruppero 
a disorbitala.  Davansi  danari  a presto  ricevendone  beni 
stabili  a pegno  c ricavandone  un  pattovito  lucro  dei  venti, 
dei  trenta  per  cento.  Firenze  segnatamente  ne  diede  il 
brutto  esempio,  e meritò  che  l’Esule  ghibellino  le  rim- 
proverasse l'orgoglio  e la  dismisura  generata  dai  subiti 
guadagni.  Vane  tornarono  leggi  civili  e canoniche  a sbar- 
bare presso  i Padovani  l’abuso ^ la  lusinghiera  attrattiva 

(a)  C.  Saib.  — Gena.  Ann.  — Gena.  C.  648. 


Digitized  by  Google 


— fii  — 

i5i4  dell’oro  soverchiò  le  minacce  de'  legislatori,  c la  lesta- 
mcnlaria  dichiarazione  di  restituire  il  maltolto  valeva  il 
perdono  della  chiesa  ai  moribondi  anatematizzati  usurai, 
mentre  intanto  l’usura  continuava  ad  emungere  i citta- 
dini . Il  contagio  della  fiorentina  peste  che  più  altrove  a 
Padova  si  diffuse  per  l’amicizia  dei  popoli,  guelfi  e re- 
pubblicani  ambidue:  aggi  ugni  in  seguito  le  molte  guerre 
sostenute  da  Padova  sotto  il  governo  dei  da  Carrara,  il 
mollo  danaro  che  vi  bisognò,  la  cittadinanza  fiorentina 
dei  principi  Carraresi,  ed  ecco  perchè  nel  secolo  quar- 
todccimo  crescesse  a Padova  la  foga  del  l’ usureggi  are  (<*) . 
Spenti  i da  Carrara,  il  turpe  mercato  della  moneta  ri- 
parò fra  gli  Ebrei,  per  poscia  allargarsi  novellamente  ad 
empiere  Parche  di  gente  incirconcisa  t tanto  più  adesso 
degna  di  biasimo,  quanto  più  frequenti  vediamo  le  prove 
di  giusta  moderatezza  ed  anche  di  liberalità  quando  pie- 
tosa, quando  splendida  fra  uomini  non  federati  alla  ca- 
ritatevole religione  di  Cristo. 

II  di  susseguente  al  trambusto  popolare  contro  i Ronco 
e gli  Alliclini,  cioè  il  di  primo  di  maggio,  gli  anziani  della 
città  ragunarono  un’assemblea  di  cittadini,  e vi  si  fermò 
di  porre  termine  alle  vendette,  di  ristabilire  la  pace  tra 
le  famiglie  legandole  per  vicendevoli  parcntaggi,  di  af- 
fidare la  cura  della  repubblica  a diciotto  anziani,  di  tor- 
nare in  onore  la  podestà  tribunizia,  e di  mantenere  alio 
stato  il  nome  e la  condizione  di  guelfo.  Per  opera  di  Ja- 
(o)  Gemi.  C.  679. 
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topo  da  Carrara  si  rivocò  Albertino  Mussato,  il  quale  i3i  ; 
affine  di  sovvenire  allo  spendio  della  guerra  aveva  pro- 
(josta  una  nuova  imposizione  siccome  più  eguale,  e che 
perciò  tolto  di  mira  dai  sediziosi  ebbe  assalita  la  casa, 
da  cui  fuggi  a cavallo  per  uscita  segreta,  riparando  af- 
frettatamente a Vigodarzere . La  sua  abitazione  fu  salva 
dal  saccheggio  perciocché  intanto  il  popolo  trovò  altro 
pasto  all'affamata  sua  ira:  richiamato  ch’ci  fu,  lo  si  ri- 
storò con  solenni  onori  dell’ingiuria  sofferta  (a). 

Si  riprese  la  guerra  collo  Scaligero,  sebbene  questi 
avesse  date  dimostrazioni  d’inchinare  alla  pace;  rino- 
varonsi  i rubamene,  gl'incendii,  le  uccisioni,  le  prigio- 
nie; insteriliva  il  campo,  crescevano  le  gabelle.  Pure  in 
mezzo  a tante  strettezze  di  che  Padova  travagliava,  e fra 
i soprusi  delle  milizie  mercenarie,  eccola  un  tratto  rivol- 
gersi ad  opera  secondo  il  suo  ristretto  dominio  meravi- 
gliosa. Delle  guerresche  vessazioni,  con  cui  lo  Scaligero 
noiava  la  rivale  città,  non  era  ultima  la  privazione  del- 
l'acqua pel  chiudere  ch’egli  faceva  l’alveo  del  Bacchi- 
glionc  a Longarc.  Deliberati  i Padovani  a cessare  la  grave 
molestia  uscirono  in  gran  fretta  della  città,  raccolsero 
insieme  con  loro  quanti  più  terrazzani  poterono  armati 
di  rusticali  stromenli,  si  condussero  al  villaggio  di  Dime- 
na sul  Brenta,  cd  ivi  eccitati  gli  animi  all'arduo  lavoro, 
tolsero  a scavare  un  canale  che  dovesse  unire  il  mag- 

(o)  C.  Saib.  — Cr.  Laz.  — Fcrr. — Gena.  Ann. — Mur.  Ann. 

— Mussai.  — Sism. 
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gior  fiume  eoi  Bacchigliene  a Brusegana,  paesello  poco 
discosto  da  Padova,  provvedendo  in  tal  modo  ai  com- 
battuti bisogni  della  patria.  Ed  affinchè  le  genti  di  Cane 
non  attraversassero  la  difficile  impresa,  collocarono  mi- 
lizie oltra  il  nuovo  alveo,  ed  innalzarono  un  castello  a 
fronteggiare  i nemici.  Chi  dissodava  la  terra,  chi  tras- 
portava la  smossa:  tutti  a vicenda  si  confortavano,  tutti 
gareggiavano  di  fatica:  il  suolo  nel  tracciato  corso  av- 
vallava, si  levavano  fiancheggiate  le  sponde,  e l’onda 
sboccava  nello  schiuso  sentiero  quasi  dispensiera  di  vita 
novella  a tanti  cittadini  valorosi  ed  afflitti  (°).  Non  bi- 
sognavano a que’  dì  le  lunghe  pratiche  del  valutare,  le 
limghissimc  del  consentire,  non  le  prove  iterate  del  com- 
mettere al  privato  altrui  calcolo  i pubblici  interessi  della 
nazione,  e le  opere  sorgevano  sollecite,  intere  e rispet- 
tate dal  giro,  non  che  d’anni,  di  secoli. 

Nè  per  tanto  lavoro  scemò  negli  animi  la  gagliardia 
del  combattere;  chè  Ponzino  de’Ponzoni  cremonese  al- 
lora podestà,  dopo  avere  fortificati  alcuni  luoghi  del  ter- 
ritorio, corse  guastando  c predando  il  vicentino  e mi- 
nacciò Vicenza  stessa,  donde  dovette  poi  ritirarsi  per  la 
opposizione  di  Cane,  il  quale  non  contento  alle  difese  ar- 
rivò fino  alle  porte  di  Padova,  c fattovi  quel  maggior 
danno  che  potè  negli  uomini  e nelle  cose,  ritornò  poscia 
a Vicenza.  E sebbene  la  guerra  che  scoppiò  fra  Milano 

(a)  Cortus.  — Cr.  Laz.  — Gcnn.  C.  648  — Id.  Fiumi  — 
Mussai,  c.  6. 
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e Pavia,  abbia  indotto  i Padovani  a soccorrere  quest’ul-  >5t  j 
lima  la  quale  era  guelfa,  pure  non  valse  la  così  falla  di- 
strazione di  forze  a rattiepidire  in  Ponzino  quell'ardore 
che  Io  infiammava  contro  lo  Scaligero,  c nei  Padovani 
l'attività  a radunare  nuove  milizie,  il  coraggio  ad  usarle. 
L’assenza  di  Cane,  ch’era  accorso  agli  aiuti  del  Visconti, 
crebbe  a Ponzino  gli  spiriti  ; mise  insieme  il  maggior 
esercito  che  nel  corso  di  quella  guerra  fosse  stato  raccolto, 
e profittando  della  opportunità,  senza  neppure  parteci- 
pare alle  milizie  il  proprio  disegno,  le  avviò  nottetempo 
segretamente  a Vicenza  in  compagnia  di  Vanni  degli  Scor- 
nazzani,  capo  degli  avventurieri.  Nella  quale  spedizione 
giova  avvertire  Ponzino  avere  unite  mille  cinquecento 
carra  al  trasporto  delle  bagaglie  e delle  armi;  tanto  quelle 
milizie  infiacchivano  nella  inerzia,  da  non  poter  sostenere 
per  poche  ore  di  cammino  il  peso  della  propria  difesa  (“). 
Usanza  ben  dissimile  dalla  moderna  regolata  principal- 
mente dal  Corso  conquistatore,  che  volle  il  soldato  sgom- 
bro sì  bene  d’inutili  impedimenti,  ma  non  mai  scompa- 
gnato dai  proprii  arnesi  di  guerra  ^ usanza  introdotta 
allora  in  Italia  dalle  bande  straniere,  alle  quali  la  rapina 
era  il  solo  scopo  del  combattere;  perniciosissime  torme 
troppo  funestamente  diverse  dalla  milizia  italiana  del 
duodecimo  secolo,  quando  le  città  riscosse  a repubblica 
e gelose  della  vendicala  independenza  avevano  nel  san- 
gue dei  figli  loro  ragione  infallibile  di  vittoria  e di  sicu- 
(a)  Mussai.  — Sism. 

voi.,  i.  5 
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■ " i ,-|  rezza.  Il  capitano  cremonese  all  'apparire  del  giorno  prese 
il  l>orgo  di  s.  Pietro:  ma  fugato  dal  sopraggiunto  Scali- 
gero lasciò  i più  prodi  de*  suoi  compagni  quali  spenti  c 
quali  cattivi  (“). 

Jacopo  da  Carrara  che  militò  valorosamente  in  quella 
fazione,  cadde  ferito  e prigione  insieme  col  nepote  Mar- 
silio, con  Albertino  Mussato  e con  altri  cavalieri . 11  no- 
vero de’ catturati  sommò  a settecento,  o,  secondo  altri, 
a mille  cinquecento  senza  computare  que’di  conto  che 
furono  condotti  a Verona-,  solamente  i due  da  Carrara, 
lo  Scornazzani  e il  Mussato  rimasero  a Vicenza,  riceven- 
do dallo  Scaligero  trattamento  liberale  (*).  Questi,  su- 
perbo della  vittoria  c bramoso  del  conquisto  di  Padova, 
unite  genti  ausiliarie  alle  proprie,  si  apprestava  alla  im- 
presa. Anche  i Padovani,  raccolti  sussidii  dagli  alleati  e 
rammassati  i fuggitivi,  si  ordinarono  alle  difese,  a cui 
maggiormente  li  confortava  il  ritorno  di  Ponzino.  Ma  in- 
tanto la  stemperanza  delle  pioggie  soprattenne  lo  Scalige- 
ro, ed  il  ritardo  porse  agio  a proposizioni  di  pace.  Passe- 
rino da  Mantova  e Guglielmo  di  Castelbarco  federali  a 
Cane,  ne’quali  egli  poneva  grande  fidanza,  eccitati  da  Ja- 
copo Carrarese  e dallo  Scornazzani  lo  confòrtarono  agli 
accordi,  mostrandogli  il  vantaggio  dello  aderire  per  le 

(«)  Ann.  Est.  — Bas.  J.  — C.  Saib.  — Cortus.  — Cr.  Laz. 
— Fcrr.  — Genn.  C.  618  — Mur.  Ann.  — Mussat.  — Sism. 
— Verci. 

(6)  Gcnn.  C.  6*8. 
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forze  che  Padova  aveva  tuttavia,  per  l’avversione  di  lei  làt.-, 
al  servaggio,  pei  soccorsi  che  ritraeva  da  tutte  le  città 
guelfe.  Piacque  allo  Scaligero  il  partito,  sebbene  in  sulle 
prime  si  mostrasse  ritroso  ; e dopo  la  spedizione  di  due 
legati  a Padova  (fatta  inutile  dalla  ostinazione  del  pado- 
vano Macaruffo  che  voleva  la  guerra,  e la  cui  pervicacia 
era  ancora  ignorata  dallo  Scaligero)  si  stabili  che  Jacopo 
c lo  Scornazzani  andassero  a Padova  negoziatori,  tratte- 
nendo frattanto  in  ostaggio  il  carrarese  Marsilio  («). 

Giungevano  gli  ambasciadori,  e Jacopo  dopo  avere  ri- 
cevute mille  testimonianze  dal  popolo  del  generale  af- 
fetto per  lui,  annunziava  al  ragunato  Consiglio  lo  scopo 
e le  condizioni  della  sua  missione.  Diceva  essere  egli  pre- 
sto a tornare  fra  i ceppi,  ove  utile  ed  onorata  si  stimasse 
alla  patria  la  continuazione  della  guerra  collo  Scaligero^ 
per  la  patria  sagrilicare  di  buon  grado  con  tutti  gli  al- 
tri prigioni  la  propria  vita  ; del  resto  ricordassero  cor- 
rotta essere  la  città,  nimicali  gli  spiritale  finanze  esauste, 
stracchi  i cittadini  da  sofferenza  c miseria,  per  contrario 
le  armi  veronesi  copiose  ed  in  fiore,  nè  doversi  dai  vinti 
rigettare  una  pace  che  viene  chiesta  dal  vincitore  me- 
desimo (&). 

Nella  opposta  sentenza  ragionò  il  Macaruffo,  siccome 
contrario  ai  da  Carrara,  chiaro  per  cariche  sostenute, 

(а)  C.  Saib.  — Cr.  an.  f.  Pap.  — Cr.  Laz.  — Mur.  Aon.  — 
Mussai.  — Sism.  — Verri  — Verg, 

(б)  C.  Saib.  — Cortus.  — Mussai.  — Verri  — Verg. 
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*3i4  possente  di  ricchezze  e di  efficaci  congiunti.  Si  bene  a 
nascondere  la  ruggine  sua  contro  una  famiglia  tenuta  in 
amore  dall’universale,  volgeva  parole  di  laude  e di  ami- 
cizia a Jacopo:  protestava  doversi  porre  ogni  opera  per 
tornare  in  libertà  un  tale  cittadino  ch’era  rifugio  singo- 
lare della  patria,  e la  guida  principalissima  dell’affare; 
per  lui  essere  da  avventurare  gli  averi,  ed  egli  mede- 
simo, il  Macaruffo,  offerire  alla  redenzione  dell’  illustre 
cattivo  le  proprie  sostanze,  anzi  volentieri  scambiarlo  ai 
nepoli  e figliuoli  suoi . Fervorose  parole,  velo  ad  un  odio 
tanto  più  infiammato,  quanto  più  chiuso  («).  Ritornò  Ja- 
eopo  sui  discorsi  di  pace,  dichiarando  per  altro  novel- 
lamente d’essere  paralo  al  carcere,  qualora  il  prosegui- 
mento della  guerra  si  tenesse  per  profittevole,  e la  pace 
fu  presa  quasi  a ricompensa  ed  a prezzo  della  libera- 
zione di  lui.  Guiderdone  che  un  cittadino  non  poteva  ri- 
promettersi se  non  dalle  così  fatte  città,  ove  il  sentimento 
generale  composto  dalla  somma  dei  peculiari  soverchiava 
le  invidie  dei  pochi  e seguiva  i dettami  della  ricono- 
scenza, la  voce  del  bisogno.  Jacopo  ritornò  a Verona, 
venne  alle  pratiche  collo  Scaligero,  e poi,  raccolto  a Pa- 
dova il  Congresso,  si  stabilì  di  compromettersi  nei  Ve- 
neziani: conservassero  ambedue  le  parli  i luoghi  che  al- 
lora possedevano,  fossero  perdonate  le  ingiurie,  liberali 
i prigioni,  restituiti  ai  Padovani  gli  averi  posti  nel  viccn- 

(a)  C.  Saib.  — Corlus.  — Cr.  an.  f.  Pap.  — Mussar  — 
Ver*. 
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lino,  ai  Vicentini  quelli  nel  padovano,  schiuse  le  comuni-  • 3i  ; 
razioni  a vicendevole  utilità,  arbitri  i Veneziani  in  caso 
di  contesa,  pena  ventimila  marche  di  argento  a chi  vio- 
lasse gli  accordi . Queste  furono  le  condizioni  della  pace, 
nella  quale,  esclusi  i padovani  sbanditi,  furono  compresi 
gli  alleati  delle  due  fazioni . Tale  avvenimento  rallegrò  i 
ghibellini  di  Lombardia  c di  Toscana,  i quali  vedevano 
in  Padova  fortissimo  nervo  degli  avversar»  (<*). 

Finiti  i travagli,  Padova  si  ristorò  c si  volse  ai  ci- 
vili provvedimenti,  non  che  alle  debite  rimunerazioni 
guiderdonando  di  onori,  di  privilegi,  di  esenzioni  e di 
danaro  i diversi  ordini  dei  cittadini,  secondo  il  grado 
diverso  delle  fatiche  loro  e della  loro  fortuna.  Rudi 
erano  quelle  età,  ma  sempre  le  governava  il  sentimento 
del  meritare,  e quella  mano  che  al  valoroso  cavaliere 
adattava  gli  sproni,  quella  medesima  inghirlandava  i 
I nidi  (&). 

(а)  C.  Saib.  — Cortus.  — Cr.  Laz.  — Gena.  C.  648  — 

Mur.  Adii.  — Mussai.  — Sism.  — - Verci  — Vcrg. 

(б)  Geun.  Auu.  — Verci. 


ir 


Dìgitized  by  Google 


CAPITOLO  IX 


Apparecchi  di  guerra  contro  lo  Scaligero  — I Padovani  tentano 
di  togliergli  Vicenza  — Perdono  la  fazione  — Lo  Scaligero  mi- 
naccia Padova  — Padova  si  arrende  a proposizioni  di  pace  — 
Discordie  intestine 


1315  — 1318 

Il  sancito  accordo  nón  fruttava  quelle  dolcezze  di 
cui  aveva  mestieri  la  città  per  tanto  tempo  sbattuta  da 
tanti  .affanni.  Solleciti  rapportatori  diffondevano  i sospet- 
ti, i sos|>etti  esasperavano  il  rigore  de’  maestrali,  onde 
comune  la  scontentezza.  L’ambizione  di  Cangrandc  tra- 
boccava; e il  non  bene  celato  suo  disegno  di  assogget- 
tare Trevigi,  città  guelfa,  indusse  i Trivigiani  a rinovare 
la  già  ferma  federazione  coi  Padovani,  che  annuirono 
volonterosi,  mettendo  in  pronto  un  esercito  all’uopo. 
Prudente  adesione,  perchè  fin  qui  lo  Scaligero  non  ave- 
va date  ai  Trivigiani  aperte  dimostrazioni  di  nimicizia, 
e perciò  la  repubblica  padovana  poteva  unire  le  proprie 
forze  a quelle  dell’alleata,  senza  offendere  i rispetti  che 
pei  freschi  accordi  doveva  al  Signore  veronese,  mentre 
in  pari  tempo  mirava  alla  sicurtà  propria,  tenendosi  in 
arme  contro  le  avide  voglie  dell’ambizioso  vicino  (°). 
Ollrachè  si  scopersero  a Padova  parecchi  maneggi  pra- 
to) Gemi.  C.  6i8 
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■ 3i  5 tirati  da  Cane  per  averne  il  dominio,  c gli  stessi  appre- 
stamenti guerreschi  di  lui  giustificavano  il  cauto  proce- 
dere delle  due  collegate  città  ^ anzi  fu  loro  ventura  che 
Matteo  Visconti  ed  Uguccionc  della  Faggiuola  bisogne- 
voli di  soccorso  dallo  Scaligero  ne  richiamassero  altrove 
le  forze  e lo  conducessero  a smuoversi  dal  concetto  dise- 
gno. Nulla  valeva  che  Federico  d’Austria  e Lodovico  il 
Bavaro  con  lunghe  ed  invelenite  ostilità  si  disputassero 
in  Germania  la  corona  imperiale,  lasciando  frattanto  in 
pace  il  paese  spartito  dall’Apcnnino,  chè  non  perciò  que- 
sto disgraziato  paese  quietava,  li  re  di  Napoli  guelfo  di 
animo  cozzava  co’ nuovi  signori  di  Lombardia,  e questi 
solleciti  di  svagare  i sudditi  dal  rivoltarsi  contro  di  loro, 
e di  mostrarsi  necessarii  al  sosleguo  de’Ghibellini  fo- 
mentavano la  perpetua  nazionale  discordia  (°). 

Sebbene  le  armi  dello  Scaligero  distratte  dal  Visconti 
e da  Uguccione  volgessero  altrove  le  loro  minacce,  non- 
dimeno i Padovani  non  si  rimasero  dal  dare  opportuno 
provvedimento  ai  bisogni.  Scorgendo  essi  l’orgoglioso 
Cane  sempre  inteso  all’aiuto  de’Ghibellini,  c rafforzalo 
di  sempre  nuovi  alleati,  temevano  potesse  ridestare  l’an- 
tico odio  suo  contro  Padova,  e perciò  fortificarono  le  ca- 
stella territoriali,  e nella  lega  coi  Trivigiani  compresero 
Bologna  e Ferrara,  affine  di  far  testa  più  forte  contro  la 
federazione  ghibellina  che  sempre  più  imbaldanziva  (&). 

(a)  Genn.  C.  648  — Sism.  — Vcrci. 

(b)  Verci. 
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Alami  fra  loro  come  videro  lo  Scaligero  campeggiare 
il  bresciano  in  favore  di  quegli  usciti  ghibellini,  risol- 
sero di  riacquistare  Vieenza,  al  accordatisi  con  alcuni 
Vicentini  tolsero  l’impresa  sotto  la  condotta  del  conte 
Vinciguerra  da  s.  Bonifacio,  esule  veronese  (<*).  Cane  ne 
ebbe  pronto  avviso,  giunse  spacciatamele  a Vicenza,  ed 
aiutato  da  Uguccione  della  Faggiuola  ne  cacciò  i nemici, 
prendendone  il  Generale,  che  in  pochi  giorni  mori  di  fe- 
rita (6).  Fatta  sosta  allora  ai  fini  del  padovano,  inviò  egli 
oratori  a Venezia,  lagnandosi  della  rotta  fede,  e chie- 
dendo le  ventimila  marche  d'argento,  delle  quali  il  Doge 
aveva  fatta  malleveria.  Padova  ricusò  il  pagamento  e ri- 
buttò le  rimostranze  dei  Veneziani,  allegando  di  non  ave- 
re partecipato  ad  un  fatto  condotto  da  gente  raminga . Ed 
era  pur  vero  che  la  repubblica  padovana  non  aveva  preso 
parte  solenne  a quella  prova,  la  cui  mala  riuscita  le  ag- 
giungeva ragioni  per  dichiararsene  ignara:  forse  non  se 
ne  sarebbe  vergognata  consorte,  se  la  vittoria  annobi- 
liva il  disegno,  perchè  spesso  il  bagliore  del  trionfo  le- 
vasi più  alto  della  colpa,  e la  cela  («). 

Lo  Scaligero  addirizzò  la  mente  a preparare  le  ven- 
dette. Per  subiti  ambasciadori  strinse  federazione  con 

(o)  Cortus.  — Gatt.  — Genn.  Ann.  — Gena.  C.  648  — 
Mur.  Ann.  — Sism. 

(6)  Mur.  Ami. 

(e)  Cortus.  — Ferr.  — Gatt.  — Gcnn.  Ann.  — Genn.  G 
6t8  — Mur.  Ann.  — Sism. 
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i3i8  tutti  i Ghibellini  di  Lombardia,  si  legò  al  conte  di  Go- 
rbia, prese  Monselicc,  atterrò  le  muraglie  d’Este,  vinse 
Montagnana  ed  altre  fortezze,  minacciò  Padova,  guastò 
il  Pievato  di  Sacco  e,  posto  campo  a due  miglia  dalla  cit- 
tà, al  ponte  di  s.  Nicolò,  andavane  assaltando  i borghi, 
ed  appiccandovi  il  fuoco  (<»).  Travagliati  i Padovani  da 
guerra  sì  vicina,  divisi  da  interne  dubbietà  c nimicizie, 
non  che  intimoriti  pei  molti  soccorsi  che  riceveva  ogni 
dì  lo  Scaligero  da’ suoi  collegati,  dopo  avere  con  costanza 
forse  ostinata  ributtati  i maneggi  di  pace  consigliati  dai 
Veneziani  e dai  Trivigiani,  si  arresero  finalmente  all’av- 
viso dei  da  Carrara,  che  contro  alla  protervia  del  Maca- 
ruffo  persuadevano  la  pace.  Col  mezzo  di  ambasciadori 
veneziani  si  ottenne  una  tregua  di  otto  giorni,  e si  depu- 
tarono Enrico  Serovegno,  Jacopo  da  Carrara,  Rolando  da 
Piazzola  e Giovanni  da  Vigonza  a trattare  gli  accordi  (*). 
Conchiuse  le  convenzioni,  e fattane  a Padova  dai  legati  la 
sposizione,  lo  sfrontato  Macaruffo  sollevò  il  popolo  a ri- 
gettarle come  gravissime,  ed  a vendicarsi  degli  oratori 
e precipuamente  dei  da  Carrara,  che,  a detta  di  lui,  ten- 
tavano sovvertire  l’ordine  della  repubblica.  E già  ne  sa- 
rebbe seguito  forte  trambusto,  se  la  minaccia  dell’immi- 
nentc  nemico  appressatosi  alle  mura  non  avesse  obbli- 
gato il  maggior  Consiglio  ad  accettarle.  Jacopo,  benché 

(o)  Cortus.  — Cr.  Laz.  — Gena.  Ann.  — Gena  C.  6*8  — 
Mur.  Ann. 

(6)  Cortus. 
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notte,  mosse  al  campo  avversario  e ne  ottenne  la  rati- 
ficazione. — Cane  serberà  a vita  la  custodia  di  Monse- 
lice,  della  Torre  estense,  di  Montagnana,  di  Castelbaldo, 
riservatane  la  giurisdizione  ai  Padovani;  questi  rimar- 
ranno signori  di  Bassano;  gli  usciti  torneranno  in  pa- 
tria ridonati  dei  loro  beni,  capaci  di  tutti  gli  onori  (con- 
dizione che  maggiormente  guadagnò  a Jacopo  il  favore 
della  parte  ghibellina,  perchè  a questa  appartenevano 
i rivocati  in  città);  i Trivigiani  negheranno  ricetto  agli 
esuli  di  Verona  = (“). 

Lo  Scaligero  piegò  alla  volta  di  Lombardia  a soccorso 
de*  suoi  amici  ; ina  non  per  questo  Padova  ebbe  a posare. 
Vi  ritornarono  i fuorusciti,  che  sebbene  pareggiati  negli 
onori  e nei  carichi  agli  altri  cittadini,  pure  non  potendo 
dimenticare  il  sostenuto  esilio  e le  patite  calamità,  si 
diedero  a sfogare  un  odio  tanto  più  fiero,  quanto  più 
lungamente  represso;  ed  alle  ingiurie  avvicendarono  le 
rapine,  gli  scandali,  le  uccisioni,  di  guisa  che  molti  cit- 
tadini tra  i Guelfi,  sui  quali  i riammessi  scaricavano  le 
vendette,  si  tolsero  della  città  (&).  I Macaruffì,  i Mussati 
e motti  altri,  anche  zelosi  della  patria,  noveraronsi  tra  i 
fuggiaschi;  Nicolò, Marsilio  ed  Obizzo  Papafava  Carraresi 
erano  tra  i più  fermi  persecutori  de' guelfi,  quantunque 
a cpiclla  fazione  appartenessero  per  famiglia;  Io  stesso 

(a)  Cortus.  — Gatt.  — Gran.  Ann.  — Genn.  C.  648  — 
Mur.  Ann. 

(ft)  Gran  C 6 48 
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1 3 1 a Jacopo  a quanto  ne  riferisce  qualche  storico,  s’intra- 
metteva  di  quelle  nimicizic  (“).  Odorino  da  Cuccagna, 
che  quasi  dittatore  nella  urgenza  del  pericolo  era  stato 
creato  a capitano  della  guerra,  fuggi  dalla  città  in  sul 
più  bello  del  bisogno,  e fu  surrogalo  da  Obizzo  degli 
Obizzi  pisano, clic  vedendosi  mal  sicuro  in  mezzo  a tanti 
intestini  sconvolgimenti,  rinunciò  all’ officio  e si  tolse 
alla  confusione  dei  continui  tumulti  (&).  La  repubblica 
padovana  era  giunta  a quel  termine,  in  cui  rotta  la  con- 
sonanza delle  opinioni  c delle  volontà,  sostituito  al  segno 
del  comune  vantaggio  lo  scopo  dei  peculiari  interessi, 
inasprita  la  rivalità  delle  fazioni,  scaduta  l’interezza  dei 
costumi,  scemata  la  reverenza  alle  leggi,  ogni  ordine 
scombuiato  c travolto,  doveva  cadere  la  libertà  immo- 
lata dalla  licenza. 

(«)  Cald.  — Fcrr.  — Ongar. 

( b ) Cald.  — Cortus.  — Cr.  Laz.  — Gena.  Ann.  — Verri. 
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CAPITOLO  X. 


Necessiti  di  Ufi  capo  — Meriti  di  Jacopo  da  Carrara  — Con- 
cioni* di  Rolando  da  Piazzola  a sedare  gl’ interni  dissidi*!  — 
Nomina  di  Jacopo  — Suoi  obblighi  e diritti  — Feste  che  gli 
si  tanno  — Considerazioni  sulla  mutazione  di  governo  occorsa 
a Padova. 


1318 

Correva  il  mese  di  luglio  e crescevano  le  cittadine 
enonnezze;  l'autorità  dei  reggitori  spuntata  più  non  va- 
leva a frenarle,  stava  sopra  l’estremo  soqquadro,  il  bi- 
sogno della  riforma  era  urgente.  Fu  detto  che  i da  Carrara 
dopo  la  volontaria  dipartita  del  Macaruffo,  entrarono 
nella  speranza  di  attirarsi  il  supremo  dominio  della  città, 
e che  diedero  voce  maneggiasse  egli  presso  Cane  l’arren- 
dimento  di  Padova,  onde  ne  seguì  che  si  raccolsero  i ma- 
gistrati del  popolo,  e si  trattò  di  commettere  la  somma 
delle  cose  alla  mente  ed  al  volere  d’un  solo  (a).  Checché 
ne  sia,  certo  i solleciti  della  patria  si  avvidero  della  ne- 
cessità, e giudicando  unico  scampo  ai  presenti  malori  il 
togliere  la  lentezza  e le  controversie  delle  repubblicane 
deliberazioni,  stimarono  utile  avviso  di  affidare  la  cura 
delle  pubbliche  sorli  a un  solo  capo.  Ne  ingenerarono  il 
desiderio  allo  stesso  popolo,  che.  stanco  delle,  traversie 

(a)  Ferr. 
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i3i8  fino  allora  sofferte,  prese  il  partito,  e gli  occhi  dei  più  si 
fermarono  su  Jacopo  da  Carrara,  come  sull’uomo  da  ciò. 
In  fatti  di  famiglia  illustre  e possente  nei  pubblici  affari, 
maturo  non  grave  d’anni,  che  allora  a 5*  sommavano, 
conosciuto  leale  e costante  dell’animo,  sperto  neU’armi, 
peritissimo  nei  maneggi,  esercitato  nei  carichi  principali 
della  patria  e più  ch’altri  mai  nelle  presenti  vicissitudini, 
largo  di  consigli  c soccorsi,  temperato  dell  'indole,  par- 
tigiano per  legnaggio  a’Guelfi,  caro  a’Ghibellini,  da  tutti 
apprezzato,  anzi  tenuto  siccome  argomento  solo  della  co- 
mune salvezza,  di  contegno  più  presto  pubblico  che  pri- 
vato, era  veramente  il  solo  cittadino  che  sapeva,  poteva  e 
voleva  stringere  le  due  fazioni  di  reciproca  benevolenza, 
e come  al  di  dentro,  così  al  di  fuori  operare  la  pace.  E 
sebbene  un  suo  congiunto,  il  vecchio  Ubertino,  padre 
che  fu  di  Nicolò,  avesse  gran  seguito  e favore  di  amici, 
anzi  fosse  parte  attuosissima  nell’amministrazione  del 
governo,  pure  Jacopo  nella  opinione  generale  avanzava 
Ubertino  per  la  diligenza  e per  l’industria  dimostrate 
tanto  nei  pubblici  consigli,  (pianto  nelle  bisogne  de’parti- 
colari  (a).  Sopra  ciò,  marito  ad  Anna  figliuola  del  doge  ve- 
neziano Pietro  Gradenigo,  dichiarato  cittadino  veneto  (*), 
lo  secondavano  que’repubblicani,  nè  lo  Scaligero  gli  fa- 
to) Chron.  de  Carr.  — C.  Saib.  — Cr.  an.  f.  Pap.  — Ferr. 
— Gena.  C.  675  an.  — Mussai.  — Ongar.  — Papaf.  Diss.  — 
Verg. 

(A)  Comm.  n.  c.  22. 
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ce  va  contro^  » Macarufli  e i loro  aderenti  non  turba-  i3i3 
vano  il  voto  comune  perchè  lontani  dalla  città  (“). 

Rotando  da  Piazzola  iureconsulto  seguì  l’universale 
propensione,  e il  di  24  di  luglio  ne  tenne  concione  presso 
il  Consiglio  maggiore  così  ragionando:  » Non  è ch’io  spen- 
da parole  per  dimostrarvi  la  condizione  lagrìmevole  a 
cui  ci  condussero  i plebisciti,  e la  forma  di  governo  fin 
(pii  da  noi  conservata.  Voi  stessi,  o miei  fratelli  di  patria, 
siete  tutto  dì  testimonii  della  nimicizia  che  gli  animi  no- 
stri l’uno  contro  l’altro  aguzza  e inasprisce.  Voi  stessi 
vedeste,  o,  a meglio  dire,  provaste  i mali  frutti  delle  in- 
terne animosità,  dei  corrucci.  Nè  valsero  a temperar 
questa  terra  dai  continui  disastri  i mutati  ordini  di  re- 
pubblicano  reggimento:  guelfi  e ghibellini,  nobili  e po- 
polani, tutti  con  funesta  vicenda  sorsero  e caddero,  nè 
vi  fu  mai  innalzamento  di  parte,  a cui  non  fosse  sgabello 
la  oppressione  della  contraria.  Di  qua  le  persecuzioni, 
gli  esilii,  le  rapine,  le  stragi}  e tanto  trambusto,  tanto 
rimescolamento  del  vivere  civile  con  alle  spalle  un  av- 
versario potente,  ambizioso  ed  intento  ad  abbracciar  l’oc- 
casione dei  nostri  dissidii  per  piombarci  sopra  vincente, 
per  volgere  le  discordi  ma  libere  nostre  grida  in  pre- 
ghiere di  schiav  i.  E che  vale  a noi  essergli  ora  collegati  di 
pace,  se  tuttavia  gl’intestini  nostri  furori  più  che  durare 
si  crescono?  Credete  voi  non  saprà  egli  usare  il  tempo 
ed  aprirsi  la  via  ai  non  soddisfatti  desiderii  ? Credete  voi 
(a)  Gatl.  — Gcnn.  Ann. 
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i5i8  l’avidità  dei  conquisti  rimanersi  paga  a poche  prove,  e 
Iter  pochi  non  pieni  sperimenti  scadere  della  fidanza  c in- 
vilire? Badate  bene  non  vi  torni  sopra  lo  Scaligero  quando 
meno  voi  lo  stimiate  : badate  le  contrarietà  vostre  non  vi 
lavorino  le  catene:  e se  di  tanto  vi  sentite  sicuri,  almeno 
alla  tranquillità,  alla  felicità  vostra  pensate,  anzi  all’ono- 
re ; chè  io  medesimo,  ve  lo  confesso,  mi  vergogno  per 
voi  al  vedere  tanti  cittadini  che  dovrebbero  del  senno  e 
del  braccio  loro  confortare  la  patria,  preporle  in  cambio 
le  proprie  passioni,  e quasi  fanciulli  in  riotta  farsi  schiavi 
al  capriccio,  sagrificando  a se  stessi  la  madre  comune  con 
scellerità  parricida.  Valga  non  ch’altro  a rattcncrvi  dal 
vicendevole  cozzo,  valga  il  dolcissimo  dei  sentimenti, 
l’affetto  della  famiglia.  Sempre  che  vi  togliatc  alle  do- 
mestiche vostre  pareti  per  proccurare  il  fatto  delle  pul>- 
bliche  sorti,  ricordate  di  avervi  lasciato  siccome  in  asilo 
di  sicurezza  il  pudore  d’innocenti  donzelle,  il  decoro  di 
onorate  matrone,  la  senile  infermità  dei  parenti;  ricor- 
date non  bastarvi  ancora  tanta  successione  di  patite  scia- 
gure a campan  i da  nuovi  mali,  aperto  essere  tuttora  il 
cammino  che  vi  conduce  all’estrema  rovina,  divisi  gl’in- 
tendimenti, divise  le  speranze,  accaniti  gli  animi,  pre- 
cipitati i proposti,  pronto  il  labbro  alle  grida,  la  mano 
all’elsa,  c sulla  punta  delle  avventate  spade  vostre  non 
la  difesa,  si  bene  il  pericolo  della  patria.  Cessiamo  dun- 
que finalmente  le  ire,  componiamoci  a regolato  governo: 
e poiché  per  prova  sappiamo  le  repubblicane  forme  gni- 
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darci  a perdizione,  imitiamo  la  natura  che  ad  una  volontà 
sola  soggiace,  affidiamo  noi  stessi  e la  patria  nostra  alle 
cure  ed  all’amore  d’un  solo,  che,  tronche  le  ambizioni 
e le  pretendenze,  ci  affratelli  a vicenda,  acconci  le  leggi 
all’uopo,  ci  corrobori  contro  gli  esterni  assalti,  e meglio 
ehe  principe,  ci  torni  padre . » 

Chiudeva  il  suo  parlare  Rolando  da  Piazzola,  e tutti 
i cittadini,  raccolte  in  una  le  voci,  gridarono  a capitano 
generale  del  governo  Jacopo  da  Carrara.  Quietati  i cla- 
mori dell’ universale  contentamento,  segnossi  tosto  de- 
creto, per  cui  conferirono  a Jacopo  la  piena  autorità  del 
Comune  con  possanza  di  creare  nuove  leggi,  di  togliere, 
d’interpretare,  di  restaurai'  le  già  fatte ^ lui  riconosces- 
sero a capo  con  giurata  obbedienza  il  podestà,  gli  anziani, 
gli  ufficiali  tutti  di  civile  e militare  disciplina^  gli  anziani 
eleggessero  otto  sapienti  siccome  ordinatori  delle  parti 
di  lui,  della  provvisione,  della  famiglia,  per  modo  che 
alle  facoltà  e giurisdizioni  sue  ne  venisse  anzi  incremento 
che  scapito . Ricusò  egli  in  sulle  prime  il  credutogli  ca- 
rico^ nè  ciò  per  ipocrita  pompa  di  avida  renitenza,  si 
bene  per  espressione  di  naturai  sentimento,  come  lo  di- 
mostrò, a dirlo  con  frase  del  Manzoni,  il  paragone  delle 
parole,  cioè  la  vita  ch’egli  condusse  di  disinteresse  e di 
sacrificio:  ma  pregato  con  caldezza  dal  Consiglio  c dai 
cittadini,  finalmente  annuì  e n’ebbe  a ricompensa  gli 
applausi  del  popolo.  Giurò  sul  Vangelo  l’esalto  adempi- 
mento di  tutti  i contratti  obblighi,  c ricevette  da  Rolando 

voi.,  i.  6 


1 3iS 


Digitized  by  Google 


— 82  — 


■ 3i$  a nome  del  popolo  il  vessillo  del  Connine  e la  investitura 
del  capitanato.  Gli  otto  sapienti  tratti  dal  numero  dei 
dottori  in  diritto  c dal  collegio  de' giudici  statuirono  de- 
bito del  capitano  generale  la  protezione  dei  cittadini  pa- 
cifici. la  punizione  de’  turhulenti,  la  conservata  abbon- 
danza dei  viveri,  la  munizione  delle  fortezze,  il  favore 
allo  studio  pubblico;  e sancirono  suo  diritto  la  elezione 
del  podestà,  degli  anziani  e d’ogni  ufficiale  si  nella  città, 
come  nelle  terre  soggette,  la  sopratcndenza  ai  ricevitori 
ed  esattori  del  Comune,  le  raunanze  del  Consiglio,  l’abi- 
tazione ne)  palazzo  comunale,  o in  qualche  decevole  casa 
non  di  troppo  disgiunta,  fisso  novero  di  giudici,  di  servi, 
di  berrovieri  (“)  e di  soldati  a sicurtà  della  sua  persona, 
a onore  della  famiglia  pagali  del  pubblico:  dodicimila 
lire  ciascun  anno  per  suo  piatto,  lunga  mano  di  cavalieri 
e di  fanti  a difesa  dello  stato,  facoltà  di  punire  i tras- 
gressori ed  i novatori  (&). 

Jacopo  fece  sacramento  che  non  mancherebbe  (*).  Alla 
elezione  tennero  dietro  solennissime  feste;  il  podestà 
Marco  Gradenigo  al  cospetto  del  Carrara  diede  i gonfa- 

(а)  Berrovieri  erano  ministri  della  giustizia,  c la  etimologia 
della  parola  viene  dallo  slavo  Barabanat.  che  suona  il  medesimo, 
mutata  la  desinenza  ed  il  secondo  6 in  t> . 

(б)  Anon.  Pat.  — lìonif.  — Cald.  — Carol.  — Cav.  — Cer. 
— C.  Fars.  — C.  Mot.  — C.  Saib.  — Cr.  Laz.  — Cr.  San.  — 
Gatt.  — Gcnn.  Ann.  — Genn.  C.  648  — Gcnn.  C.  675  an. 
— Mant.  p.  Monadi.  — Mussis  — Ongar.  — Papaf.  Diss.  an. 
— Scard.  — Sism.  — Verg.  — /arco . 
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Ioni  e le  bandiere  alle  fraglie  delle  arti  («),  e si  volle  a i3i8 
memoria  perenne  che  ogni  anno  sulla  via  di  Ponlecorbo 
fosse  corso  un  pallio  di  velluto  in  grana  (fc)  (5).  Esercizio 
comune  ai  Greci  ed  ai  Romani,  ma  solamente  venuto  in 
uso  presso  gl'italiani  dell’evo  mezzano  nel  secolo  deci- 
moterzo  a dimostrazione  di  pubblica  festa  con  premio  di 
scelto  panno  lano,  o di  drappo  serico,  o di  ben  addob- 
bato cavallo,  o d’uno  sparviero  a chi  usciva  vincitore 
della  prova . Esercizio  rispondente  a quelle  etadi  agguer- 
rite, quando  gli  stessi  spettacoli  dovevano  ricordare  agli 
accorrenti  cittadini  i repentagli  e la  gloria  delle  battaglie: 
non  so  se  conforme  ai  tempi  nostri,  a tempi  quanto  lon- 
tani per  noi  da  sperimenti  di  pericoli  c di  coraggio,  al- 
trettanto orgogliosi  di  fastigiosa  perfezione  anche  nelle 
costumanze  della  pubblica  civiltà  e gentilezza,  la  quale 
contraddicendo  ai  propri  i dettami  si  fa  spettatrice  non 
dirò  solo  aH'artiflciato  tormento  di  sanguincnti  destrieri, 
ma,  che  più  monta,  al  rischio,  al  trabocco  e talora  alla 
morte  di  cavalcatori  e di  aurighi. 

A questo  mal  termine  per  tutta  Italia  si  condusse  la 
libertà  con  tanto  valore  guadagnata  nei  secoli  decimo- 
secondo c decimoterzo.  Il  trionfo  d’una  fazione  e l'ab- 
bassamento dell’altro  era  la  solita  conseguenza  degli  odii 
e delle  vendette,  il  dolce  della  libertà  scambiavasi  al 
rubesto  d’ima  licenza  feroce,  la  vittoria  a quale  delle  due 

(a)  Gcnn.  C.  648. 

( b ) Gemi.  C.  648  — Verri  — Id.  Doc.  893. 
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i3i8  parti  piegasse,  anziché  incivilirlo,  esacerbala  di  solda- 
teschi e dispotici  rigori  il  governo,  le  stesse  espulsioni 
dei  tiranni  valevano  mutamento  di  servaggio,  non  gua- 
dagno d’independenza.  Allora  furono  in  onore  gli  atti 
arbitrarli,  la  cui  legittimità  misuravasi  dal  vantaggio,  il 
tradimento  ebbe  nome  di  destrezza,  la  crudeltà  di  bi- 
sogno, il  delitto  punivasi  col  delitto,  la  guarentigia  so- 
ciale scomparve,  e spesso  il  più  potente  o il  più  fortunato 
era  principe.  Il  quale  sebbene  ricevesse  dal  popolo  il 
supremo  dominio  quasi  in  deposito,  non  in  balia',  seb- 
bene nessun  diritto  ereditario  potesse  assicurarlo  dal  ri- 
catto dei  cittadini  contro  le  usurpazioni  di  lui:,  sebbene 
il  temperamento  che  pareva  avesse  a seguirne  di  ammi- 
nistrazione monarchica  e repubblicana,  dovesse  proteg- 
gere la  tranquillità  dei  cittadini,  pure,  come  osserva  giu- 
stamente il  Sismondi,  questo  nuovo  caj>o  alieno  per  il 
più  dal  provvedere  alla  libertà  del  popolo,  si  affrettava 
a deprimere  ogni  rappresentanza  nazionale,  temeva  gli 
stessi  parteggiatori  che  lo  avevano  favoreggiato,  i nemici 
quantunque  esiliati  perchè  ancora  in  arme,  l’esempio 
dei  vicini  signori  che  poco  duravano  negli  acquistati  do- 
mimi, c perciò  voleva  tolta  di  mezzo  ogni  opposizione 
che  mettesse  argine  alla  propria  autorità,  c levavasi  in 
despoto . Nemmeno  Padova  potè  sottrarsi  alla  sorte  co- 
mune dei  perduti  liberi  reggimenti,  si  bene  la  differì. 
Ella  che  sola,  oltre  Bologna,  dopo  la  lega  lombarda  aveva 
conservati  illesi  fin  qui  i privilegi  per  cui  combattè  con- 
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Iro  il  Barbarossa:  ella  che  circondala  da  signorotti  Ioni-  ,3,3 
bardi  c da  ghibellini  possenti  crasi  tenuta  sempre  fedele 

a’  guelfi,  fu  l’ultima  delle  città  italiane  settentrionali  a 

% 

perdere  la  indepcndenza.  Ecco  i Padovani  fatti  sudditi, 
è vero}  ma  in  ciò  eomniendevoli,  che  prevennero  l’in- 
volontario servaggio,  e vollero  scegliersi  da  loro  stessi 
chi  regolasse  la  patria.  Padova  non  fu  più  repubblica, 
ma  fu  ancora  dominio:  ebbe  sue  ancora  le  leggi,  sue  le 
finanze;  a lei  fruttò  il  campo  le  ricolte,  la  industria  i la- 
vori, il  commercio  gli  scambi  i;  lei  difendevano  le  armi 
patrie,  lei  abbellivano  ed  onoravano  i patrii  costumi,  le 
arti  e le  lettere:  da  lei  aspettavano  soccorsi  l’unghcro 
Lodovico  e la  possente  Liguria;  soccorsi  e nimicizie  la 
veneziana  repubblica,  lo  Scaligero,  il  Visconti,  Firenze, 
i Pontefici  : le  sfuggiva  di  mano  la  libertà  democratica, 
ma  le  restava  la  gloria. 

Posto  in  cima  il  da  Carrara  al  nuovo  stato,  cominciò  a 
sdebitarsi  delle  giurate  obbligazioni,  e fermò  sua  stanza 
nelle  case  dei  nepoti,  figliuoli  a Jacopino  Papafava  da 
Carrara,  accosto  l’Università  (<*),  Il  fin  qui  detto  abba- 
stanza chiarisce  la  dissomiglianza  clic  corre  fra  Jacopo 
c il  più  dei  principi  nuovi,  perchè  egli  dovette  il  suo 
innalzamento  alla  spontanea  persuasione  dei  cittadini, 
non  all’armi  o all’inganno.  Miracolo  di  fresco  domina- 
tore, c suggello  alla  sua  legittima  autorità. 

(a)  Ongar. 
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CAPITOLO  XI. 


Arti  pacifici»»*  di  Jacopo  collo  Scaligero  — Slealtà  di  costui  — 
A traila  Padova  — Strettezze  dei  cittadini  — Jacopo  cede  la 
città  a Federico  d'Austria  — Questi  la  tregua  con  Cane  — 
Si  rinova  la  guerra  — Inutile  stratagemma  dello  Scaligero  — 
Continua  la  guerra  — Ditese  e cure  di  Jacopo  — Vittoria 
de’  Padovani  — Pace  — Inquietudini  degli  usciti  — Accordi 
con  loro  — Tonini  all* anni  — Si  fa  tregua. 


1318  — 1324 


Sedeva  Jacopo  a signore,  e mentre  da  un  canto  in- 
tendeva a farsi  benevola  la  parte  ghibellina  ed  i Vene- 
ziani (6),  dall’altro  rivolgeva  ogni  studio  a stringere  patti 
di  pace  collo  Scaligero  (“).  Anzi  avvedendosi  delle  mire 
inquiete  di  lui,  affine  di  amicarselo  maggiormente,  im- 
promise la  propria  figliuola  Taddea  in  isposa  a Mastino 
nipote  di  Cane  (&).  Tutto  invano,  perocché  costui  deside- 
rava trovare  appicco  di  discordia  col  da  Carrara,  e non 
riuscendogli  gli  artificiati  maneggi  per  la  solerte  dissimu- 
lazione di  Jacopo,  si  uni  ai  marchesi  d’Este  ed  agli  usciti 
padovani,  intimò  la  guerra  e si  appressò  col  campo  alle 

(a)  Ferr.  — Verei. 

(ft)  C.  Fsrs.  — C.  Ssib.  — Cr.  an.  f.  Pap.  — Cr.  Laz.  — 
Ferr.  — Genn.  C.  675  an.  — Genn.  Comp.  — Mur.  Ann.  — 
Verri . 
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i5ig  porle  di  Padova  («).  Il  popolo  eccitalo  dalle  parole  e dal- 
l’esempio del  suo  principe  corse  alle  armi;  ma  lo  Scali- 
gero minacciava  la  città,  la  privava  dell’acqua,  dei  viveri 
c nc  distruggeva  le  vicinanze  (6).  Badia,  Lendinara  e Ro- 
vigo andavano  in  potere  degli  Estensi  ; Enrico  conte  di 
Gorizia,  inviato  da  Federico  d’Austria  a reggere  Trevigi, 
si  collegava  a Cane  («),  c questi  distendeva  le  vittorie  nel 
territorio  padovano,  sicché  il  da  Carrara,  abbandonato 
per  soprassoma  dagli  alleati  di  animo  guelfo,  vedendo 
farsi  maggiore  il  repentaglio  in  onta  a tutti  gli  operati 
argomenti  di  difesa,  dopo  avere  ottenuto  l’assenso  dei 
cittadini,  pensò  di  patteggiare  segretamente  con  Enrico, 
c gli  cesse  Padova,  come  a rappresentante  di  Federico, 
quando  la  liberasse  da  quel  durissimo  assedio  (<*). 

■ 3io  All’impeto  di  Cane  rispondevano  le  resistenze  degli 
assaliti,  da  per  tutto  era  miseria  e spavento,  una  la  fac- 
cia cosi  della  città,  come  della  campagna,  allorché  UI- 

(а)  Bonif.  — C.  Mot.  — C.  Saib.  — Cortus.  — Cr.  Lai.  — 
Gcnn.  C.  648  — Geno.  C.  675  an.  — Gemi.  Cotnp.  — Mur. 
Ann.  — Sar.  — Verci  — Vcrg. 

(б)  Anon.  Pat.  — Cer.— Chron.  Est.  — C.  Saib.  — C.  Zab. 
— Cortus.  — Cr.  an.  f.  Pap.  — Gena.  C.  648  — Gcnn.  Comp. 
— Verci. 

(e)  Cr.  an.  f.  Pap.  — Verci. 

(d)  Cer.  — Chron.  de  Carr.  — Chron.  Est.  — C.  Mol C. 

Saib.  — Cr.  an.  f.  Pap.  — Cr.  Laz.  — Gcnn.  C.  648  — Gcnn. 
C.  675  an.  — Gcnn.  Comp.  — Mani.  p.  Monadi.  — Mur.  Ann. 
— Ongar.  — Papaf.  Diss.  an.  — Sar.  — Verg.  — Zacco. 
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derico  di  Valse,  capitano  della  Stiria,  mandato  da  Fede-  i3*> 
rieo  indusse  lo  Scaligero  ad  una  tregua  e ricevette  da 
Jacopo  il  supremo  dominio  ed  il  gonfalone  del  popolo  («). 

Ma  non  andò  guari  che  il  signore  veronese  rompendo 
la  fede  tornò  alle  ostilità,  strinse  Padova  di  nuovo  as- 
sedio, c sapendo  apprestarsi  numerose  milizie  in  Ger- 
mania contro  di  lui,  si  determinò  a tentare  il  vagheg- 
giato conquisto  senza  effusione  di  sangue,  prima  che 
giungessero  le  forze  ausiliari.  Perciò  introdusse  in  città 
sotto  il  favore  della  notte  trecento  soldati,  i quali  sur  un 
ponte  di  legno  a bello  stttdio  gettato  dalla  parte  di  s.  Giu- 
stina dovevano  passare  il  canale  presso  gli  orti  del  mo- 
nastero^ solo  riparo  alla  città  da  quel  canto,  e stimato 
sufficiente  a guarentirla  in  cambio  di  mura.  Fra  gl’ in- 
tromessi principavano  i fuorusciti  padovani  (V,  i quali 
col  baldanzoso  tripudio  del  ribelle,  coll’animo  allargato 
alle  divisate  prede,  alle  sospirate  vendette,  con  sugli  oc- 
chi le  note  strade  a percorrere,  le  conte  case  ad  assali- 
re, gli  aborriti  fratelli  di  patria  a martorare  e distrug- 
gere, guadagnarono  alacremente  lo  spalto,  sorpresero  le 
sentinelle  e ne  fecero  orribile  scempio.  Già  procedevano 
sui  passi  del  tradimento,  saporavano  il  veleno  dell’odio; 
quando  Nicolò  da  Carrara  capitano  di  eletto  giovanile 
drappello,  e vigile  difensore  notturno  de’  proprii  con- 
cittadini, avvertito  dell’occorso  da  una  guardia  venuta 

(o)  Ccr.  Sappi.  — C.  Mol.  — C.  Saib.  — C.  Zab.  — Cr. 

Laz.  — Gena.  C.  6*8  — Geno.  Comp.  — Verci  — Vorg. 
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i.Vjo  di  colà,  senza  frapporre  indugio  si  slanciò  coi  compagni 
addosso  ai  nemici^  alla  rabbia  della  prodizione  oppose  il 
sentimento  del  dovere,  l’operosità  dell’onore,  ed  abbatté 
di  tanto  impeto  i disleali  aggressori,  che  i campati  al 
ferro  affogarono  nel  fiume,  il  cui  sovrapposto  ponte  ca- 
scò, quasi  perchè  dovessero  le  acque  nel  corso  loro,  co- 
me la  notte  nelle  sue  tenebre,  covrire  eternamente  la 
infamia  dei  sediziosi.  Più  miserabili  i prigionieri,  che  il 
giorno  dopo  furono  tratti  per  le  piazze  ad  esempio.  Ed 
affinchè  la  memoria  del  fatto  durasse,  si  deliberò  che 
ogni  anno  in  tal  di  si  facesse  il  corso  de’ cavalli  5 donossi 
Nicolò  di  un  castellare  con  una  torre  nel  villaggio  di 
Cervarese,  purché  egli  ogni  anno  desse  il  prezzo  d’un 
falcone:  oltrachè  una  solenne  funzione  nella  chiesa  di 
s.  Giustina  attestò  la  pietosa  riconoscenza  dei  cittadini, 
che  salvi  si  tennero  in  quello  scontro  per  la  protezione 
di  lei  (°)  (8). 

Sdegnato  Cane  allo  scorno  patito  per  opera  di  Nicolò 
rincrudì  le  offese  e le  oppressioni,  scavò  fosse,  svolse  il 
corso  dell’acqua  per  Battaglia,  c di  là  a Chioggia,  alzò 
nuove  fortezze  a meglio  vietare  l’intromessione  dei  vi- 
veri in  città,  aizzò  gli  esuli  a più  disperate  depreda- 
zioni, nè  ad  altro  indirizzava  l’animo  che  ad  affliggere 
sempre  più  gli  assediati.  Pure  col  crescere  degli  affanni 
cresceva  nei  travagliati  animi  il  coraggio.  JacojH)  da  Car- 

(a)  C.  Mol.  — C.  Saib.  — Cortus.  — Cr.  Laz.  — Gemi. 
C.  848  — Genn.  C.  675  an.  — Mur.  Ann.  — Verci . 
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rara  era  incitamento  primo  al  resistere.  Forte  inano  di  i5»o 
soldati  tedeschi  guidati  dal  conte  di  Fàleinbergh  a nome 
di  Ulderico  di  Valse  li  ristorò  per  guisa  da  proccurar 
loro  una  segnalata  vittoria  («);  onde  lo  Scaligero  ritor- 
nato da  Bassano  all’assedio  di  Padova  serrò  maggiormente 
la  città  con  nuove  operazioni  militari,  e poi  ne  lasciò  il 
governo  al  nepote  Franceschino,  mentr’egii  a Vicenza  ve- 
gliava altri  apparecchi  di  guerra.  Montavano  a Padova 
le  distrette,  e a tale  si  venne  per  manco  di  vettovaglie, 
che  il  cruschello,  il  miglio  e l’erbe  erano  il  solo  alimento 
agli  sventurati;  le  secche  foglie  degli  alberi  supplivano 
al  difetto  della  legna  per  cuocere . La  quale  deplorabile 
condizione  non  potendo  comportare  alcuni  cittadini,  co- 
minciarono ad  emigrare;  ma  Jacopo  trovò  il  come  to- 
gliere di  mezzo  lo  sconcio  facendo  una  descrizione  ge- 
nerale degli  abitanti,  e registrando  ad  eterna  ricordanza 
il  nome  di  quelli,  che  maggiori  d’ogni  sciagura  rimane- 
vano allo  schermo  della  patria.  I noverati  acconci  alle 
armi  sommarono  a undicimila;  e fu  tanta  la  costanza  del 
Carrarese,  da  rifiutare  i consigli  degli  ambasciadori  di 
Parma  e dell’abate  di  s.  Cipriano,  che  gli  persuadevano 
di  accordarsi  collo  Scaligero:  costanza  seguita  animosa- 
mente da  tutti  i cittadini  che,  nè  inviliti  dal  bisogno, 
nè  sbigottiti  dalla  potenza  del  nemico,  preferivano  ogni 

(a)  Ccr.  Suppl.  — C.  Mol.  — C.  Saib.  — C.  Zab.  — Cr. 

Laz.  — Cr.  ag.  Rol.  — Cr.  Spazz.  — Gran.  Comp.  — Genn. 
ms.  voi.  I — Mur.  Ann.  — Verci. 
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i32o  stento,  e perfino  la  limga  arrabbiata  morte  del  digiuno 
al  disdoro  del  cedere  (a). 

Mentre  i Padovani  guardavano  alle  difese,  il  conte  di 
Gorizia  ed  Ulderico  di  Valse,  senza  essere  conosciuti  dal- 
l’oste nemica,  condussero  a loro  sostegno  ottocento  elmi 
e lungo  esercito  di  fanti.  L’inopia  de’ viveri  gli  obbligò 
a sollecitare  la  fazione:,  c capitanati  gli  Alemanni  dal  Go- 
riziano c dal  signore  di  Valse,  i Padovani  da  Jacopo, 
uscirono  tutti  della  città  verso  Piove  di  Sacco  per  age- 
volarsi le  grasce.  Cane  era  accorso  co’ suoi  più  inteso  a 
resistere,  che  ad  assaltare,  siccome  quegli  che  aspettava 
nuovi  rinforzi  di  Lombardia,  ma  l’irruzione  dei  nemici 
lo  costrinse  ad  una  battaglia  terminativa,  nella  quale  so- 
praffatto dalle  milizie  del  Goriziano  vide  rotto  il  suo  cam- 
po, ed  egli  stesso  ferito  ad  una  coscia  sarebbe  rimaso 
prigione,  se  per  via  non  si  abbatteva  nel  cavallo  di  un 
villico,  che  surrogato  al  proprio  ormai  stracco  pel  lungo 
corso  sostenuto,  lo  condusse  in  salvo  a Monselice.  Cadde 
la  lignea  fortezza  eretta  dallo  Scaligero  al  Bassanello,  rav- 
viossi  l’acqua  in  città,  e il  guadagnato  campo  ricco  d’ar- 
mi, di  cavalli,  di  viveri  e d'ogni  fatta  di  provvisioni  com- 
pensò i lunghi  patimenti  dei  vincitori . Nella  mischia  re- 
stò preso  il  Macaruffo,  e Jacopo  da  Carrara  gli  perdonò 
la  vita-,  se  non  che  Marsilio,  desideroso  di  vendicare  la 
oslinata  nimicizia  del  prigioniero  contro  la  famiglia  car- 
rarese, lo  ferì,  e poscia  Tartaro  di  Lcndinara  lo  uccise 

(a)  Mur.  Ann.  — Vcrci. 
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Molli  altri  degli  esuli  padovani  furono  spenti:  nè  gl’in-  i3ao 
felici  erano  guelfi  o ghibellini,  non  popolo  o nobili  clic 
dalla  parte  contraria  fossero  morti  ••  si  bene  gli  aderenti 
alla  stessa  fazione  si  perseguitavano  reciprocamente;  fino 
una  stessa  famiglia  scorgeva  nel  suo  seno  germinare  i 
rampolli  delle  nimistà,  degli  odii;  quelle  cittadine  dis- 
sensioni rimpetto  alle  italiche  erano  siccome  sifone  ma- 
rino che  si  getti  sovra  pelago  burrascoso  e rimescoli  le 
scombuiale  acque  con  più  rabbiosa  violenza.  Moltissimi 
prigionieri  in  fortissime  torri  si  chiusero;  e i vincitori 
con  processioni,  con  preghiere,  con  feste  e luminarie  ite- 
rale per  otto  giorni  attestarono  la  loro  riconoscenza  al 
ciclo,  agli  uomini  la  loro  letizia.  Il  Goriziano  decorò  del 
cingolo  militare  i più  benemerenti  italiani  e tedeschi,  si 
diffusero  fra  gli  alleati  le  nuove  della  vittoria,  c volta- 
ronsi  in  giorno  di  consolazione  le  lunghe  ore  contate  dalla 
miseria  {<*). 

Sospettoso  lo  Scaligero  di  mali  maggiori  non  ebbe  a 
schifo  di  pensare  alla  pace,  c la  pace  fu  stabilita  lasciando 
Cane  in  possesso  di  Monselicc,  di  Estc,  di  Montagnana  e 
di  Castclbaldo  finché  Federico  d’Austria  ne  giudicasse  (*). 

(o)  Anon.  Pat.  — Ccr.  Suppl.  — Chron.  de  Carr.  — Cliron. 

Est.  — C.  Mol.  — C.  Saib.  — C.  Zab.  — Cr.  Laz.  — Gena 
C.  648  — Genn.  C.  675  an.  — Gena.  Comp.  — Mur.  Ann.  — 

Sar.  — Verei. 

(6)  Cer.  Suppl.  — C.  Mol.  — C.  Zab.  — Cortus.  — Cr. 

Laz.  — Mur.  Ann.  — Sar. 


i5ai  Intanto  il  signore  di  Valse  stette  a governare  le  sorti  di 
Padova,  mantenendone  le  magistrature  a norma  di  reg- 
gimento popolare  e tornando  in  onore  la  coltivazione 
delle  terre:  mentre  Federico  liberava  la  città  dall'anate- 
ma imperiale  di  Arrigo,  le  restituiva  ogni  dignità  c pri- 
vilegio, ed  accordava  prerogative  allo  studio  pubblico  (o). 
Ma  le  radici  delle  civili  dissensioni  non  erano  svelte;  c 
Ulderico,  dopo  ripetuti  c sempre  inutili  tentativi  di  sta- 
bile accordo  collo  Scaligero,  andava  in  Germania.  Gli  fu 
sostituito  il  duca  di  Carinlia  fratello  di  Federico,  che  vi 
spedì  a luogotenente  Corrado  di  Ovcstein  con  buona  mano 
i3aa  di  elmi  (*).  Gli  usciti  rinovarono  le  scorrerie  nel  territo- 
rio, ed  i Padovani  mal  si  potevano  guarentire  da  quelle 
violenze  ; quando  per  opera  di  frate  Paolino  dei  Minori 
gli  sbandeggiati  si  composero  coi  cittadini,  e si  fermò 
la  pace  coll’assenso  di  Federico  sotto  alcune  condizioni 
a carico  degli  esuli  già  riammessi,  ma  tuttavia  per  qual- 
>3a3  che  tempo  dilungati  dalla  patria  (ri.  Inutile  accordo,  che 
la  perpetua  loro  inquietezza  costrinse  i cittadini  a nuove 
1334  difese;  il  duca  di  Carintia  condusse  nuovi  aiuti  di  Ger- 
mania, ma  furono  tali  i soprusi  di  questi  alleati,  che  gli 
stessi  protetti  dovettero  volgersi  contro  di  loro,  e clic, 

(o)  Ongar.  — Verri. 

(b)  C.  Mol.  — C.  Zab.  — Corlus.  — Cr.  Lai.  — Genn. 
C.  6i8  — Genn.  Comp.  — Verri. 

( c ) Cald.  — Caro).  — C.  Mol.  — C.  Zab.  — Cortus.  — Cr. 
Laz.  — Genn.  C.  6t8  — Genn.  Comp.  — Verri  — Verg. 
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fattasi  una  tregua  con  Cane  sino  al  Natale,  il  Duca  ri-  «3xj 
tornò  co’ suoi  in  Aleinagna  c lasciò  in  Padova  a capitano 
il  conte  di  F&lembergh  colla  vergogna  di  vedere  dalle 
sue  armi  maltrattati  gli  amici,  neppure  minacciati  i ne- 
mici («). 

(«)  Cortes.  — Cr.  La*.  — Uenn.  C.  G t8  — (ìenn.  Comp.  — 

Mur.  Ann.  — Verci  — Yerp. 
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CAPITOLO  XII. 


Morte  di  Jacopo  — Moti  di  Cane  — Nuova  tregua  — Àrbitri 
Lodovico  e Federico  — Congiura  di  Paolo  Dente  — Ven- 
detta di  Ubertino  da  Carrara  — Pene  ai  rivoltosi  — Esilio 
del  Mussato  — Fazione  dei  banditi  — Loro  pena . 


1324  — 1326 

Mentre  queste  cose  avvenivano,  sema  che  si  ponesse 
termine  alla  guerra  antica  e ostinata  contro  lo  Scaligero, 
passò  di  questa  vita  in  età  di  sessant’anni  Jacopo  da  Car- 
rara per  le  sue  virtù  nominalo  il  grande,  che  scelse  ad 
erede  Marsilio,  affidando  alla  cura  di  lui  le  figlie  legit- 
time ed  i figliuoli  naturali  («)  (9).  Com’egli  ammalò,  diede 
libero  l’accesso  nella  sua  stanza  a quanti  cittadini  vole- 
vano ragione  dell’operato  da  lui,  affine  di  poter  loro  giu- 
stificare la  propria  condotta,  c togliersi  alla  inappellabile 
censura,  di  che  talvolta  i superstiti  gravano  i trapassati . 
Ma  tutti  riconobbero  in  lui  il  salvatore  d’una  città  de- 
solata da  mille  disordini,  da  mille  odii,  da  mille  pericoli, 
il  saggio  regolatore  delle  pubbliche  sorti,  il  cittadino 
sempre  tenero  de' suoi  fratelli  di  patria.  Le  ultime  sue 
parole  furono  vòlte  ai  congiunti,  e furono  parole  del  mae- 
stro che  apprendeva  loro  il  da  farsi  c fuggirsi,  dell’amico 

(a)  C.  Saib.  — Cortus.  — Geni».  C.  675  an.  — Mur.  Ann. 

voi..  I.  7 


Digitized  by  Google 


— 98  — 


ila,  che  li  confortava  a concordia.  Giusto  della  persona,  di 
aspetto  benigno,  ebbe  affabili  i modi,  pronti  gli  spiriti,  e 
nei  cimenti  animo  ardimentoso.  E ben  a diritto  era  egli 
neiramore  e nella  stima  di  tutti,  siccome  quegli  che  in 
ogni  tempo  ed  in  ogni  suo  pubblico  fatto  mirò  solamente 
alla  salute  della  patria  e le  pospose  qualunque  proprio 
rispetto.  Del  potere  spontaneamente  affidatogli  si  giovò 
non  a ricattarsi  de' suoi  molti  nemici,  si  bene  ad  averli 
per  condonati  •,  punì  i colpevoli  di  leso  stato  più  secondo 
mitezza,  che  giusta  le  feroci  usanze  di  allora;  seppe  chiu- 
dere gli  orecchi  alle  lusinghiere  voci  della  dignità  pro- 
pria pel  vantaggio  del  suo  paese,  trasmettendola  in  altri 
senza  spogliarsi  delle  cure  e dei  pericoli  che  l’accompa- 
gnavano; per  temperanza  e modestia  cittadino  nel  prin- 
cipato, per  senno,  per  gagliardia,  per  influenza  principe 
in  condizione  privala;  entro  alla  cerchia  di  Padova  mae- 
strale, al  di  fuori  guerriero;  provvidente  difensore  della 
patria  coi  maneggi  della  politica  c coi  rqiari  dell'eretto 
muraglie;  uomo  raro  per  ogni  secolo,  unico  forse  per 
quello  di  fazioni  c di  sangue.  Il  cadavere  portato  alla 
chiesa  di  s.  Antonio  fu  di  là  trasferito  all’abbazia  di  Car- 
rara (a)  (10). 

,3i5  Spirata  al  Natale  la  statuita  tregua,  si  venne  a nuovi 
moti  di  guerra,  e dopo  infruttuosi  discorsi  di  pace  se  ne 

(o)  Ccol.  — Chron.  «le  Carr.  — Cortus.  — Fars.  — Gemi. 
C.  648  — Gcnn.  C.  675  an.  — Mur.  Ann.  — Pane.  ms.  — 
Papaf.  Diss.  an.  — Porteti.  — Scarti.  — Vcrg 
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propose  un'altra  fino  al  s.  Martino  (a).  Nel  quale  mezzo 
tempo  i contendenti  fecero  compromesso  di  rimettere  la 
definizione  delle  loro  discordie  in  mano  di  Lodovico  e 
di  Federico,  che  si  riservarono  di  dare  la  sentenza  ter- 
minativa entro  un  anno;  pena  mille  marche  ai  rece- 
denti (6). 

Così  trovato  modo  a respirare  dalle  vicissitudini  della 
guerra,  pareva  doversi  un  colai  poco  rifare  la  logorata 
città;  quand'ecco  dallo  stesso  suo  seno  eromperle  nuova 
lempesta,  e scaricarsele  sopra  con  minaccia  di  estrema 
rovina.  Ubertino  da  Carrara  in  compagnia  di  Tartaro  da 
Lendinara  uccise  Guglielmo  Dente,  uomo  per  famiglia 
e per  dovizie  ragguardevole,  a saziare  la  gelosa  ira  clic 
una  donna  da  partito  aveva  soffiato  fra  loro;  onde  da 
Pollione  de’Beccadelli  bolognese,  allora  podestà,  furono 
confinali  ambidue  con  guasto  delle  loro  case,  o,  come  altri 
dicono,  dannati  anche  nel  capo.  Se  ne  corrucciarono  essi 
profondamente,  ed  usciti  della  città  sarebbersi  acconci 
di  leggieri  collo  Scaligero  contro  la  patria,  se  non  gl' 
stoglievano  i Carraresi . Ma  Paolo  Dente  fratello  all’ucciso 
Guglielmo,  deliberato  non  solo  di  vendicarne  la  morte 
contro  Ubertino,  ma  di  volgere  (tanto  è l’odio  negli 
animi  indignati  trabocchevole)  la  propria  rabbia  contro 
tutti  i da  Carrara  che  fra  i cittadini  tenevano  il  campo, 
mosse  congiura,  e tanto  più  baldanzosamente,  perchè 

(а)  Cortus.  — Cr.  L az.  — Mur.  Ann.  — Vcrci  — Vcrjt. 

(б)  Cortus.  — Verri  Doc.  997,  998,  999. 
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,3j5  assistito  da  Gualpertino  Mussato  abbate  di  s.  Giustina, 
fratello  al  poeta,  e da  Pollione  che  odiava  la  famiglia  car- 
rarese. e che  per  l'assenza  di  Fàlembergh  andato  ad  In- 
spruch  poteva  adoperare  a sua  posta.  Costui,  suonato  a 
stonno,  raccolse  il  popolo  eccitandolo  aU’armi:  Paolo  e 
il  Mussato,  circondati  da  parenti  e da  amici,  proruppero  in 
grida  di  morte  contro  a quei  da  Carrara;  l'onda  dei  sol- 
levali cresceva,  soperchiava,  furiava;  in  tutti  il  cipiglio 
del  tradimento,  il  desiderio  dell’azzuffarsi,  la  sete  del 
sangue.  Già  soprastava  ai  minacciati  l’ultimo  repenta- 
glio, e ne  andavano  a ruba  le  case:  i loro  petti  si  do- 
mandarono, e questi  petti  mostraronsi  ; li  ringagliardiva 
il  pericolo,  valorosa  schiera  di  congiunti  li  rafforzava  : 
ed  ecco  un  urtare,  un  resistere,  un  fremere,  un  ululare, 
un  ferire,  un  sanguinarsi  del  suolo;  chi  allibbiva  per 
astio,  chi  per  ardimento  infocava . Intanto  i tedeschi  che 
stavano  in  guernigione  a Padova  accorsero  a sedare  il 
tumulto,  ma  fautori  com’erano  di  Paolo,  mentre  impo- 
nevano ai  da  Carrara  di  ritirarsi,  non  vietavano  ai  sol- 
levati d’incalzarli;  finché  molti  del  popolo,  ricordevoli 
di  quanto  Padova  doveva  alla  famiglia  carrarese,  ne  pro- 
tessero le  vite,  rinfrescarono  la  mischia,  e allora  i da  Car- 
rara nuovamente  si  slanciarono  fra  i pericoli,  piagarono, 
cacciarono,  trionfarono,  e lieti  al  vedere  Paolo  rimasto 
solo  di  parziali,  fuggente  della  città,  prima  che  delle  toc- 
cate ferite,  si  accorsero  della  vittoria.  Molte  case  soffe- 
rirono rubamenti  e guasti,  precipuamente  il  monastero  , 
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di  s.  Giustina,  donde  Gualpertino  erosi  tolto,  e dove  le  >3a5 
milizie  alemanne  non  la  perdonarono  nè  a profane  nè  a 
sacre  cose  (<*). 

La  domane  ritornarono  a Padova  Ubertino  e Tartaro 
assetati  di  vendetta,  fecero  massa  di  armati,  e drizza- 
rono gl’impeti  primi  contro  il  palazzo  ove  stanziava  il 
podestà  che,  celatosi  a quella  subita  irruzione  e veden- 
dosi in  mano  ai  nemici,  si  gittò  del  tetto,  ma  serralo 
dagli  avversari i che  ne  soqquadrarono  la  casa,  perdè  tra 
le  lande  una  vita,  cui  aveva  bruttata  della  turpissima 
fra  le  colpe,  la  sconoscenza  : perocché  doveva  egli  ai  da 
Carrara  mille  beneficenze,  anzi  Io  stesso  suo  carico,  e li 
ricambiò  d’improvvisa  persecuzione;  visse  vigliacco,  più 
vigliacco  moriva.  Procedeva  Ubertino  e,  voglioso  di  can- 
cellare ogni  ricordanza  della  sostenuta  onta,  corre  con 
Tartaro  e cogli  altri  alla  camera  del  Comune,  l’assale, 
la  spoglia;  colle  scritture  dove  i pubblici  e privati  diritti 
si  custodivano,  vi  arde  ogni  cosa,  ed  apre  la  via  a ra- 
pine, a estorsioni;  i ministri  ingiuriali  e spenti,  il  pre- 
sidio dei  tedeschi  scacciato,  tutto  pieno  di  terrore  e di 
desolazione  (&). 

(a)  Chron.  Bibl.  Pat.  an.  — C.  MoL  — C.  Saib.  — C Zab. 

— Cortus.  — Cr.  Laz.  — Geno.  C.  648  — Gemi.  C.  673  an. 

— Gena.  Corap.  — Mur.  Ann.  — Ongar.  — Papaf.  Diss.  an. 

— Verri  — Verg. 

(b)  Chron.  BibL  Pat.  an.  — G Mri.  — G Saib.  — C.  Zab. 

— Cortus.  — Cr.  Laz.  — Genn.  C.  648  — Genn.  Comp.  — 

Mur.  Ann.  — Ongar.  — • Verri  — Verg. 
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i3»5  A cessare  lo  scompiglio  i da  Carrara  slessi  che  princi- 
pavano  fra  i cittadini,  chiamarono  a podestà  Corrado  dei 
Boccili  bresciano,  pattovcndo  che  deU’awenuto  non  si 
dovesse  tenere  ragione . Eppure  la  vendetta  a cui  tras- 
corse Ubertino,  la  mano  irriverente  da  lui  posta  nel 
sacro  ricetto  dei  pubblici  registri,  il  suo  peccato  di  lesa 
patria  meritavano  severo  e solenne  gastigo;  ma  potenti 
erano  i suoi  congiunti;  c raro  è che  la  forza,  segnata- 
mente se  unita  ad  amore  di  parte,  non  turbi  ogni  ordine 
di  giustizia.  In  cambio  di  Fàlembergh  venne  a vicario 
Corrado  d’Ovestein  che  favorì  i da  Carrara,  perchè  av- 
vistosi del  (pianto  essi  potevano  sul  governo  della  città, 
stimò  prudente  consiglio  il  giovarsi  di  loro  a ravviare 
la  pubblica  tranquillità.  Caddero  allora  le  speranze  di 
Paolo  Dente,  che  amico  all’Ovestein  aveva  riposta  in- 
darno una  qualche  fidanza  di  salute  neH’arrivo  di  lui; 
anzi  si  formò  un  processo  contro  i rivoltosi,  che  man- 
dato per  ambasciadori  all’autorità  regia,  fu  raffermato 
con  sentenza  di  confisca  e di  bando  alla  famiglia  Dente 
ed  a’ suoi  seguaci  fino  alle  mogli.  Era  nel  novero  de’ rei 
il  già  fuggito  abbate  di  s.  Giustina  ed  il  figliuolo  del  fra- 
tello Albertino;  c questi  che,  durante  lo  scompiglio,  tro- 
vavasi  a Vicenza,  reduce  da  una  pubblica  missione  ad 
Inspruch,  pagò  il  fio  della  colpa  fraterna  e di  quella  del 
proprio  figliuolo  con  improvvisa  relegazione,  da  cui  non 
lo  poterono  campare  i molti  suoi  meriti  verso  la  patria . 
Riparò  a Chioggia  il  mal  guiderdonato  cittadino,  dove 
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condusse  il  rimanente  de’suoi  giorni  (°):  tiranna  severità,  i.v>5 
ehe  gravava  d’ingiusto  rigore  e divelleva  dal  seno  della 
patria  quegli  stessi  operosi  e zelanti  cittadini,  che  tante 
fatiche  a prò  di  lei  avevano  sostenuto.  L’Italia,  scrisse 
Cesare  Balbo,  è ab  antico  la  terra  degli  esilii  : forse  per 
la  bellezza  singolare  di  lei,  la  cui  perdita  è tanto  amara 
più,  quanto  più  cara  la  dolcezza  del  possederla.  Abbiamo 
esempii  di  esilii  ai  tempi  romani,  e vie  via  fino  a che  so- 
praggiunse la  barbarie,  la  quale  tolse  ogni  distinzione 
di  soggiorno.  Poi  come  rinacque  la  civiltà,  tornò  l’esi- 
lio a sapere  di  amaro  e fu  pena-,  nè  più  bisognò  uscire 
d'Italia  a portarne  il  peso,  conciossiachè  ogni  cittadino 
scntivasi  parte  della  sua  patria,  e rimosso  che  n’era. 
svigoriva  quasi  membro  spiccato  dal  corpo . Sdegnosse- 
ne,  e giustamente,  Alberiino,  nè  avendo  altra  arme  a 
riscuotersi  dei  da  Carrara,  i quali  del  crudele  decreto 
furono  autori  principalissimi,  usò  la  sola  ch’era  da  lui, 
oltraggiandone  cioè  cogli  scritti  il  nome  e la  ricordanza 
Degno  di  biasimo  per  la  viltà  sempre  compagna  al  ri- 
catto, e per  avere  in  tal  guisa  di  una  sola,  ma  negra 
macchia,  contaminato  le  sue  benemerenze  a prò  della 
patria.  Troppi  erano  i suoi  diritti  alla  comune  ricono- 
scenza, troppo  oltraggioso  il  ricambio  ch’ei  n’ebbe  per 
dubitare  di  non  trame  la  più  bella  delle  vendette,  l’am- 
mirazionc  di  tutti  alle  sue  virtù,  di  tutti  la  riprovazione 
contro  la  sancita  condanna  (il). 

(a)  C.  Saib. — Cortus. — Cr.  Laz.  — Geno.  Comp.  — Vcrci. 
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i3i<>  Erano  fra  gli  esiliati  Giovanni  da  Camposampiero  e 
Corrado  da  Vigonza,  che  stavano  a confino  in  Venezia, 
e che  aspreggiati  per  l’avuto  smacco  fuggirono  a Ferrara 
in  cerca  di  soccorsi  a vendicare  la  proscrizione . Gli  ac- 
colsero que’marchesi  benevolmente,  e insieme  collo  Sca- 
ligero fecero  loro  promessa  di  aiuti  : nè  guari  andò  che 
Corrado,  di  siffatti  aiuti  giovandosi,  prese  la  via  di  Cliiog- 
gia,  assali  la  torre  del  Curan  posseduta  dai  Padovani  ai 
fini  del  Dogado  e la  guadagnò,  con  animo  poi  di  avan- 
zare ai  danni  della  patria.  Quando  a Padova  se  n’ebbe 
contezza,  Nicolò  e Marsilio  il  giovane  da  Carrara  man- 
dati dal  seniore  Marsilio  accorsero  solleciti  alla  difesa,  e 
francheggiati  dai  tedeschi  di  guernigione,  non  che  dai 
più  valenti  de’  terrazzani  ricuperarono  la  torre  e spen- 
sero molti  nemici,  alcuni  de’ quali  affogarono,  e molti 
condotti  a Padova  prigionieri  insieme  allo  stesso  Cor- 
rado trovarono  la  morte  d’infamia.  Questi  in  abito  mi- 
litare fu  tronco  del  capo  sul  pubblico  palazzo;  gli  altri, 
secondo  la  più  comune  usanza  di  allora,  strangolati  in 
carcere  penzolarono  dai  merli  delle  mura  appiccati  dai 
piedi  (o).  La  colpa  di  ribellione  non  trovava  allora  per- 
dono, o raro  assai;  perchè  nelle  repubbliche  l’amore  alla 
patria  e nei  principati  l’amore  alla  signoria  raggravava 
tanto  maggiori  le  pene,  quanto  più  la  ristretta  cerchia 
e le  mezzane  forze  del  minacciato  reggimento  politico 

(a)  C.  Mot. — C.  Saib. — Cortus. — Cr.  Laz. — Gena.  C.  648 
— Vcrci. 
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inducevano  timore  di  mala  riuscita  contro  gli  assalti  dei  i3aG 
rivoltosi . Non  solo  adunque  volevansi  prevenire  questi 
assalti  con  accorta  vigilanza,  ma  scoperta  la  trama,  sti- 
roavasi  necessario  di  misurare  a’rei  tal  supplizio,  che  ne 
risultasse  il  sentimento  d'un  terror  generale,  e la  paura 
diffusa  nelle  masse  sopperisse  in  qualche  modo  allo  scarso 
potere  de' governanti . 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XIII. 


Marsilio  governa  la  patria  — Tempera  gli  abusi  dcVuoi  congiunti 
— Chiede  aiuti  ai  Duca  di  Carintia  — Cane  prolunga  in  due 
anni  la  tregua  — Lagrimcvole  stato  di  Padova  — Congiura  di 
Nicolò  da  Carrara  — Pratiche  di  Marsilio  — Ostilità  di  Ni- 
colò — Aiuti  del  Duca  di  Carintia  a Marsilio  — Ritorno  in 
Lamagna  dei  soccorsi  tedeschi  — » Inutile  congresso  a Verona. 
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Purgata  Padova  di  que’citladini  che  vi  seminavano 
c vi  nodrivano  le  discordie,  si  rassodò  l’autorità  della  fa- 
miglia carrarese,  nè  vi  fu  alcuno  die  osasse  levarle  con- 
tro la  fronte;  anzi  Marsilio,  che  temperatosi  dalla  vio- 
lente sua  indole  era  succeduto  a Jacopo  nella  comune 
opinione  c nel  maneggio  della  cosa  pubblica,  ne  reggeva 
le  sorti . E ben  egli  allora  se  lo  valeva,  siccome  uomo 
per  prudenza,  per  magnanimità,  per  larghezza,  per  man- 
suetudine carissimo  al  popolo  c di  sperimentato  amore 
verso  ia  patria . Quanto  gli  condliavano  il  favore  del- 
l’universale la  sua  desterità  ndle  pratiche  dei  politici 
affari  e la  sua  valentia  nella  prova  dell’ armi,  altret- 
tanto gli  raffermavano  questa  comune  benevolenza  le 
sollecite  arti,  con  cui  proecurava  d’impedire  o di  sce- 
mare i mali,  che  la  rotta  ed  ambiziosa  natura  di  alcuni 
suoi  parenti  diffondeva  per  la  città  e pel  contado.  L’ava- 
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>3a6  rizia,  la  temerità,  la  libidine  trascinavano  nel  vortice  di 
una  sfrenata  licenza  i più  stretti  congiunti  di  lui,  ed  a 
questi  si  univano  molti  dei  popolani,  che  a maggiormente 
concitare  nella  luce  del  giorno  l’odio  pubblico  contro  i 
Carraresi  se  ne  vantavano  a ministri,  e nelle  tenebre 
della  notte  ne  imitavano  le  sembianze,  commettendo  di 
ogni  fatta  affronti  ed  oltraggi,  la  cui  onta  tornava  a biasi- 
mo della  famiglia,  perchè  le  colpe  dei  grandi  sono  spesso 
ai  minori  scuola  di  corruzione  e velame  d’impunità.  A 
lutti  questi  trasordini  e stemperanze  opponeva  Marsilio 
il  consiglio,  i conforti,  le  correzioni,  e più  che  mai  si 
studiava  di  attutare  colla  dissimulazione  e colla  mitezza 
l'orgoglioso  procedere  dello  zio  Nicolò  che  più  degli  altri 
Carraresi  vedeva  di  mal  occhio  la  potenza  di  Marsilio  (*). 
Nè  credasi  la  sola  Padova  valersi  allora  il  rimprovero  di 
tanta  scostumalczza,  poiché  vi  andavano  intinte  tutte  le 
città  lombarde  governate  a foggia  di  principato,  a dif- 
ferenza di  quelle  rette  a repubblica.  In  generale  quelle 
piccole  corti  davano  l’esempio  primo  della  mollezza,  e 
questo  esempio  trovava  facile  appigliamento  ne’gentil- 
uomini,  che  vi  s’ingolfavano  a gola  ( * ).  Conseguenza  da 
riferirsi  così  al  tristo  diportamento  di  que’ principi,  co- 
me alla  forma  di  que’ governi,  dove  la  volontà  ed  il  ca- 
priccio d’un  solo  moveva  tutte  le  molle  del  dominio, 
mentre  nelle  repubbliche  ogni  cittadino  sapevasi  parte 

(а)  Cr.  de  Carr.  — Gena,  Comp.  — Verg. 

(б)  Sism. 
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dello  stato,  e sempre  tenea  vólto  il  pensiero  all’ammi-  »3»6 
nistrazionc  dei  pubblici  affari.  Laonde  vuoisi  tributare 
maggior  lode  a Marsilio,  se  in  mezzo  alla  corruttela  de’ 
suoi,  e con  sugli  occhi  lo  specchio  de’vicini  principi  si 
rimase  dal  seguire  la  comune  pendenza,  anzi  pose  opera 
a moderare  gli  altrui  scorretti  costumi . 

A di  per  di  peggioravano  le  condizioni  del  territorio, 
che  per  essere  in  mano  de’ fuorusciti  era  fatto  segno  a 
continui  sconvolgimenti,  sicché  il  signore  d’Ovestein  e 
Marsilio  non  potendo  colle  forze  loro  sedarne  lo  scom- 
piglio, andarono  al  duca  di  Carintia  implorando  nuovi 
soccorsi.  Ne  conseguirono  generose  promesse,  ma  non 
sollecito  adempimento,  onde  intanto  le  ricolte  restavano 
preda  allo  sperpero  degli  usciti,  c degli  slessi  soldati  ca- 
rintiani,  cui  i’uberlà  delle  terre  invitava  al  bottino  (a). 
Povera  e biasimevole  Italia,  sempre  chiedente  gli  esterni 
sussidii,  nè  ammaestrata  giammai  di  quanto  sale  sapes- 
sero! 

Lodovico  il  Bavaro  eletto  a re  dei  Romani,  composte  ij»7 
le  differenze  con  Federico,  scendeva  in  Italia  a prendere 
la  corona  imperiale,  e a secondare  i desidcrii  dei  Ghi- 
bellini, che  ne  bramavano  l’arrivo  per  mettere  argine 
alle  prosperità  de’ Guelfi.  Giunto  a Trento,  vi  teneva 
parlamento  col  duca  di  Carintia  c con  molti  principi  e 
signori  di  Germania  e d'Italia,  fra  i quali  primeggiava 
lo  Scaligero,  che  vi  andò  accompagnato  da  settecento 

(o)  Carol. 
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1 3»7  cavalli  perocché  sospettoso  del  duca  di  Carintia,  vicario 
di  Padova  (a).  Non  tardò  Cane  a chiederne  per  sè  il  vi- 
cariato; ma  non  avendolo  ottenuto,  se  ne  parti  risen- 
tito, senza  avvertire  che  Lodovico  non  poteva  appagar- 
lo, ove  non  volesse  far  onta  al  Carinliano  suo  zio  ed  ai 
padovani  ambasciadori  colà  ragunati . D’altra  parte  cuo- 
ceva al  monarca  alemanno  di  avere  inacerbito  l’animo 
di  Cane,  e pel  conto  in  cui  teneva  l'amicizia  di  lui,  e 
molto  più  per  la  perdita  che  gliene  derivava  di  duecen- 
tomila fiorini  offertigli  dallo  Scaligero;  sicché  frappo- 
nendo a compositore  il  marchese  Obizzo  d’Este,  lo  ri- 
dusse nuovamente  alla  raccolta  adunanza,  e lo  persuase 
a prolungare  in  due  anni  l’antecedente  tregua  col  duca 
di  Carintia  (à). 

Malgrado  si  fatto  accordo  le  sorti  di  Padova  non  vol- 
gevano a ragione  migliore,  che  oltre  gli  usciti,  conti- 
nuavano a noiaria  le  milizie  alemanne,  dalle  quali  do- 
veva aspettarsi  favore.  Quelli  mescendo  alle  violenze  ed 
ai  furti  gli  adultcrii  c gli  omicidii,  mettevano  a guasto 
ogni  cosa  fino  sulle  porte  della  città;  queste  con  prestili, 
con  balzelli  e carcerazioni  ne  aggravavano  la  miseria, 
ne  accrescevano  il  lutto;  anzi  a tale  giungevano  di  pre- 
potenza, che  senza  distinzione  a maniera  di  persone  rav- 
volgevano d’ improvviso  la  testa  con  sacchi  di  cuoio  a 
quanti  incontravano  per  le  strade,  traevano  gl’infelici 

(o)  Ghir.  — Mur.  Ann. 

(b)  Verci  — Zacco. 
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in  luoghi  nascosi  c gli  spogliavano  del  danaro  lieti  di 
seppellire  nella  costretta  cecità  degli  assaltati  la  mani- 
festazione della  turpe  loro  ingordigia.  I cittadini  trava- 
gliati da  tante  interne  ed  esterne  calamità,  senza  porre 
riparo  a quelle,  perchè  protette  dalla  ragion  del  più 
forte,  usavano  ogni  opera  a scemare  l’esterne,  carce- 
rando c privando  delle  sostanze  que’rusticani  che  lavo- 
ravano al  danno  del  territorio  (“).  Ma  era  tanto  lo  stre- 
mo di  corruzione,  che  alcuni  fra  i più  potenti  cittadini 
torcendo  a profitto  il  rovesciamento  d’ogni  ordine,  ten- 
devano alla  soddisfazione  delle  proprie  cupidigie  col  ri- 
mestare tutte  le  norme  del  giusto  c dell’onesto,  sicché 
la  città  aveva  faccia  meglio  di  confusione  c di  rivolta, 
che  di  civile  congregazione  (*). 

Nè  a ciò  si  reslrignevano  le  sciagure  ond’era  Padova 
afflitta;  che  da  quell'albero  stesso,  alla  cui  ombra  avreb- 
be dovuto  godere  ristoro,  spuntò  un  ramo  fecondo  di 
male  frutta.  Nicolò  da  Carrara  dopo  avere  eoi  senno  e 
coll’armi  difesa  più  volte  la  patria  contro  lo  Scaligero  e 
contro  Corrado  da  Vigonza  nella  fazione  alla  torre  del 
Curan,  dopo  avere  protetti  i proprii  congiunti  anche  a 
prezzo  di  sangue  nella  mischia  mossa  da  Paolo  Dente, 
dopo  aver  date  mille  dimostrazioni  di  amore  cittadino 
e domestico,  non  che  conseguiti  reiterati  privilegi  dal- 
l’imperadore  Federico  a guiderdone  dei  prestali  servigi; 

(a)  Cortus. 

( b ) Gcnu.  Conip.  — /.aoro . 
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•Sa;  uomo  ch’egli  era  scorto,  liberale,  animoso,  pure  quasi 
dimentico  di  tante  virtù,  si  lasciò  un  tratto  trasportare 
dalla  gelosia  e dall’appetito  di  comando  per  modo,  che 
conculcato  ogni  rispetto  di  parcntaggio  intese  alla  ro- 
vina di  Marsilio,  come  di  quello  fra  i da  Carrara  che 
andava  per  la  maggiore.  A saziare  questa  cupidigia  fu 
occasione  l’accusa,  onde  furono  gravati  alcuni  amici  suoi, 
e forse  anche  egli  stesso,  perchè  rei  di  attentato  contro 
Marsilio  a favore  dello  Scaligero.  Marco  e Giordano  For- 
zatè,  Francesco  da  Vigonza,  Prosdocimo  Caligine  e Rug- 
giero de’  Flabiani  erano  i denunziati,  che  relegati  a Ve- 
nezia dovettero  lasciare  i figliuoli  in  ostaggio  a Pado- 
va (»).  Nicolò  allora  nulla  badando  alle  crescenti  prove 
di  affetto  che  gli  testimoniava  Marsilio,  vide  la  propria 
nell’onta  degli  amici,  sentì  piu  vivo  che  mai  il  pungolo 
dello  sdegno  per  non  tenere  nella  famiglia  le  parti  pri- 
me, ed  avvisando  che  il  più  oltre  differito  soggiorno  in 
patria  l’obbligherebbe  a procedere  ostilmente  contro  gli 
stessi  amorevoli  suoi,  statuì  di  partirsene  e andò  a Ve- 
nezia. Qui  non  valsero  le  pratiche  di  Marsilio  e degli 
altri  Carraresi  per  richiamarlo  5 che  anzi  strettosi  con 
Cane,  coi  banditi  concittadini,  e con  quei  medesimi,  cui 
prima  aveva  in  odio,  quali  erano  i Macaruffi,  Paolo  Dente 
ed  altri,  legò  con  essi  federazione  di  guerra.  Diedesi  to- 
sto principio  alle  offese,  e lo  Scaligero  le  favoriva  di  sop- 
piatto per  non  mostrarsi  rompitore  della  tregua  fissata . 
(a)  Cr.  an.  f.  Pap. 
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Come  si  seppero  a Padova  i moti  di  Nicolò,  si  dislrus-  >337 
scro  dai  fondamenti  le  case  di  lui  che  sorgevano  dove  po- 
scia Fina  Buzzacarina  moglie  a Francesco  seniore  eresse 
un  tempio  dedicato  a s.  Maria  de’  Serviti-,  mandaronsi 
prigionieri  in  Alemagna  i suoi  figliuoli,  ch’egli  aveva  la- 
sciati a Padova  non  per  negligente  dimenticanza,  ma  per 
pareggiare  la  sorte  degli  altri  compagni,  i cui  figliuoli 
vedemmo  essere  rimasi  a stalichi . Di  tanto  aceieeamento 
fazioso  aveva  egli  tenebrata  la  mente,  da  disconoscere  le 
ragioni  del  sangue . Caddero  a vuoto  i maneggi  dei  Tri- 
vigiani  affine  di  tranquillare  gli  animi,  perchè  Marsilio 
rifiutò  ogni  componimento,  riportandosi  per  la  decisione 
della  controversia  alla  sentenza  del  duca  di  Carinlia  (<*). 

Di  fatti  Marsilio  vedendo  la  città  divisa  in  fazioni, 
possenti  gli  sbandeggiati  per  dovizie  e per  seguito  di  pa- 
renti e di  amici  anche  in  patria,  Cane  forte  di  esercito 
numeroso  e vicino,  c perciò  avvertendo  di  non  potere  da 
per  sè  contrappesare  agli  avversarli,  propose  di  mandare 
ambasciaduri  al  duca  di  Carinlia  per  significargli  il  so- 
vrastante pericolo . Egli  medesimo  fu  eletto  fra  gli  ora- 
tori, e nulla  badando  ai  disagi  del  verno  ed  ai  rischi 
del  cammino,  che  allora  separavano  l’Italia  dalla  Ger- 
mania, andovvi  accompagnalo  da  Obizzo  e Marsilielto 
carraresi,  da  Filippo  di  Fcraga  c molti  altri  nobili  con 

(a)  Bonif, — Cbron.  de  Carr. — C.  Mol. — C.  Saib. — Cortus. 

— Cr.  Laz.  — Cr.  an.  f.  Pnp.  — Gemi.  Comp.  — Mur.  Ann. 

— Verci. 
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■ 517  facoltà  di  cedere  la  giurisdizione  di  Padova  a qualunque 
volesse  e potesse  difenderla,  qualora  il  Duca  rifiutasse 
gli  aiuti  («).  Anche  gli  esuli  in  que’giorni  medesimi  spe- 
dirono legali  allo  stesso  principe  per  conciliarsene  il  fa- 
vore, ma  questi  vinto  dalle  ragioni  e dalla  eloquenza  di 
Marsilio,  che  molto  valeva  nel  dire,  deliberò  di  conser- 
vare i suoi  diritti  su  Padova,  dichiarò  di  avere  a nemico 
qualunque  dannificassc  la  città  e il  territorio  nelle  cose 
c negli  abitanti,  sollecitò  Marsilio  al  ritorno  ed  agli  ap- 
parecchi di  guerra,  e promise  poderoso  soccorso,  come 
prima  rimettesse  la  stagione  della  sua  crudezza  W. 

Ritornata  a Padova  l’ambasceria,  Marsilio  non  frap- 
pose tempo  a rafforzare  i bastioni  della  città,  a fame  di 
nuovi  con  cerchia  più  ristretta  per  agevolarne  la  difesa 
dalla  parte  più  rilevante  in  caso  di  pericolo,  a spesseg- 
giare le  scolte  notturne,  e ad  usare  ogni  spedientc  di 
savio  e valoroso  capitano  (e).  Del  paro  i congiurati,  rag- 
granellate quante  più  genti  poterono,  le  affidarono  a Ni- 
colò che  le  conduceva  nel  Pievato  di  Sacco,  donde  pro- 
cedendo a Padova,  le  spiegava  alla  porta  di  s.  Croce, 
sperando  nei  commovimenti  che  fossero  per  destarvisi 
alParrivo  di  lui  (4).  Ma  i cittadini  quietavano,  nè  Marsi- 
lio volle  uscire  a battaglia  per  timore  di  Cane  che  teneva 

(a)  C.  Zab.  — Gena.  C.  6-Ì8. 

(b)  C.  Saib.  — Verg. 

(c)  Verg. 

(d)  Chron.  de  Carr.  — Cortus.  — Mur.  Ann. 
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grossa  armata  a Monsclice,  e perchè  aspettava  di  Ger-  1^7 
mania  i promessi  aiuti . Allora  gli  assalitori,  visto  senza 
frutto  l’accostamento  loro  alla  città,  mossero  ad  Esle. 
e colà  mimiti  di  ripari,  se  ne  dilargavano  a quando  a 
quando,  sommettendo  in  poco  tempo  a Nicolò  tutto  il 
paese  al  di  qua  del  Brenta  («).  Giunsero  frattanto  a Mar- 
silio i sussidii  carintiani  condotti  da  Corrado,  che  imiti 
alle  milizie  padovane  fecero  improvviso  impeto  ad  Este, 
fugarono  gli  avversarii  e lo  stesso  Scaligero  che  riparò 
a Verona  W,  anzi  furono  per  prendere  anche  Nicolò  da 
Carrara  che  sbadato  ed  inerme  trovavasi  fuori  delle  co- 
strutte fortificazioni.  Ma  ridottosi  egli  frettolosamente 
nel  vallo,  animò  i suoi  alla  difesa,  ingaggiò  la  battaglia, 
e venne  la  sera  che  la  lite  stava  ancora  in  pendente. 
Bisognò  attendare,  e nel  mentre  i Padovani  erano  in- 
tenti alla  cura  dei  feriti,  corsero  voci  Paolo  Dente  con 
forte  mano  di  armati  essere  rimpiattato  non  molto  dalla 
lunga,  ed  aspettare  il  bello  per  sorprenderli  alla  improv- 
vista, e fugarli . Le  voci  ebbero  subita  fede,  e tutto  il 
campo  alla  spicciolata  si  raccolse  in  città,  ove  Marsilio, 
che  n'era  rimasto  al  presidio,  chiuse  le  porte  ai  fuggia- 
schi, affinchè  lo  scompiglio  dei  reduci  non  allargasse  qual- 
che tumulto  fra  i cittadini . Allora  Corrado  che  vergo- 
gnoso della  fuga,  vedeva  negli  umori  interni  della  città 
il  maggior  ostacolo  al  felice  adempimento  della  impresa. 

(a)  Bonif.  — C.  Saib.  — Gatl.  — Gemi.  C.  675  an. 

(b)  Cald. 
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«3i7  ritornò  in  Alemagna,  e volle  un  prezzo  allo  sleale  ab- 
bandono, lasciando  ima  coorte  di  cavalli  a difesa  di  Pa- 
dova, promettendo  maggiori  soccorsi,  e seco  portando 
forte  somma  di  danaro  a guiderdone  del  fatto  c del  da 
farsi  (<*). 

Apparente  pretesto  a giustificare  la  partita  di  Cor- 
rado fu  un  solenne  parlamento  tra  il  duca  di  Carintia  e 
quelli  d’Austria,  al  quale  diceva  di  dover  assistere  an- 
ch’egli. Marsilio  vi  mandò  ambasciadori  per  ottenere 
nuovi  aiuti,  ma  impacciato  qual  era  il  Carintiano  nelle 
brighe  di  Germania,  non  d’altro  soddisfece  Marsilio  che 
d’ una  raccomandazione  a Lodovico  imperadorc,  dimo- 
rante allora  in  Roma,  acciò  volesse  proccurare  la  quiete 
di  Padova.  Nè  rifìutossene  il  Bavaro,  che  inviò  tosto  un 
suo  legato  a Verona,  ove  si  tenne  un  congresso,  al  quale 
convennero  gli  ambasciadori  di  Padova,  ma  senza  po- 
tervi deliberare  nè  pace,  nè  guerra  (*). 

(a)  Cr.  Laz.  — Verg. 

(b)  Ycrci. 
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Così  procedevano  le  cose,  e sebbene  sempre  più  pres- 
sassero i bisogni  di  Padova,  pure  i Trivigiani  per  lo  in- 
nanzi legati  ai  Padovani  della  più  operosa  amicizia,  si 
astennero  allora  dal  soccorrerli,  siccome  sdegnati  pel  ri- 
dillo alla  loro  offerta  di  pacieri  cogli  usciti,  non  che  per 
le  rappresaglie,  che  il  podestà  di  Padova  aveva  concesse 
ad  alcuni  cittadini  contro  i Trivigiani  a compensare  i 
crediti  loro  particolari.  Conciossiachè  continua  vasi  nel 
secolo  decimoquarlo  a proteggere  le  ragioni  di  un  credi- 
tore o d’un  assalito  da  gente  di  altro  dominio,  riversando 
la  pena  sugl’innocenti  concittadini  del  reo.  Cessò  il  mal 
vezzo  quando  sbollirono  le  passioni  di  parte;  che  il  fer- 
vore degl’italiani  fu  sempre  e in  tutte  politiche  cose  fa- 
tale, ed  essi  non  gustarono  pace  mai,  se  non  al  carissi- 
mo d'ogni  prezzo,  a quello  della  scaduta  lor  dignità  (<*). 

(a)  Vcrci. 
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3*7  Continuavano  i guasti  c i saccheggi  dei  fuorusciti  nel 
]>adovauo,  la  città  era  lacerata  dalle  dissensioni,  il  pre- 
sidio straniero  non  aveva  l’animo  che  a rubamenti,  a 
violenze,  tutto  era  confusione,  trambusto,  dissipamento. 
Sfuggivano  di  mano  a Marsilio  le  redini  del  governo,  e 
troppo  debole  per  usare  la  reazione  della  forza,  si  ap- 
pigliò alla  destrezza,  e provvide  alla  somma  delle  cose. 
Cane,  che  facendo  le  viste  di  voler  mantenere  la  tregua 
aiutava  gli  esuli,  gliene  porse  il  destro;  perocché  temendo 

10  Scaligero  non  cedesse  Nicolò  ai  maneggi  ed  alle  istanze 
di  Marsilio,  e dalla  perseveranza  di  lui  rappresentandosi 
più  facile  e più  sollecito  il  dominio  di  Padova,  volle  più 
strettamente  legarselo,  e pattovi  che  andasse  sposa  al 
nepotc  Mastino  la  figliuola  di  Nicolò  Iselgarda  colla  città 

3*8  di  Padova  a retaggio  dotale  (<*).  In  sulle  prime  questo  di- 
segnato vincolo  di  cognazione  tra  Nicolò  e Cane  turbò 
l’animo  di  Marsilio,  c ciò  tanto  più  che  oltre  il  difetto 
dei  viveri  per  le  usurpazioni  di  Nicolò  nel  territorio, 
oltre  i disordini  per  manco  di  giustizia  commessi  segna- 
tamente da  libertino  carrarese  e da  Tartaro  di  Lendi- 
nara,  oltre  le  altissime  lamcntanze  per  balzelli  necessa- 
riamente imposti,  erano  occorsi  tenaci  dissidii  tra  i suoi 
stessi  di  casa,  cioè  tra  Marsilictto  e Ubertino,  donde  tolto 

11  soccorso  dei  consigli  e la  consonanza  delle  opinioni . 
Per  soprassoma  Marsilio  non  aveva  alleati  da  cui  spe- 
rare : non  Lodovico,  poiché  impedito  da  una  guerra  che 

(o)  C.  Saib. — Cortus.  — Mur.  Àim. — Papaf.  Diss.  an. — Verg. 
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gli  vietava  distrarre  altrove  le  forze;  non  il  (luca  di  Ca-  i3as 
rintia,  perchè  ligio  alle  suggestioni  di  Corrado,  che  non 
voleva  discendere  con  nuovi  sussidii,  se  Marsilio  stesso 
non  gli  guarentiva  gli  stipendii,  siccome  quegli  che  non 
poneva  fede  nella  città  di  Padova,  sebbene  poc’anzi  ne 
fosse  stato  indebitamente  rimuneralo  e presentalo  di 
doni,  non  finalmente  il  Pontefice,  nè  i Firentini,  nè  i Bo- 
lognesi, nè  quei  di  Mantova  e di  Ferrara,  non  Venezia 
o Treviso,  i quali  tutti  quantunque  federati  e richiesti 
da  Marsilio  di  soccorso,  glielo  avevano  dinegato  (a). 

Condotto  adunque  Marsilio  dalla  urgenza  del  caso,  ve- 
dendo crescere  le  forze  degli  avversarti  e muoversi  pra- 
tiche in  città  per  darla  a Cane,  nè  potendosi  da  se  solo 
tenere,  pensò  di  procurarsi  dal  nemico  quello  scampo, 
a cui  gli  amici  non  lo  aiutavano,  e preferì  se  non  la  li- 
bertà, almeno  la  salvezza  della  patria  alla  tranquilla  agia- 
tezza ch’egli  sarebbesi  guadagnata,  ove  colle  proprie  do- 
vizie avesse  riparato  a Venezia.  Con  questo  divisamento 
raffermato  anche  dai  conforti  di  alcuni  suoi  confidenti, 
mandò  di  nascosto  Filippo  da  Peraga  a Cane,  offerendo- 
gli la  signoria  di  Padova  senza  richiedere  condizioni  in 
compenso,  e sperando  che  la  fiducia  del  debole  sveglias- 
se nel  forte  il  sentimento  d’una  liberalità,  ancorché  or- 
gogliosa, sempre  proficua.  Proponeva  solamente  si  ef- 
fettuassero le  nozze  fin  dal  tempo  di  Jacopo  stabilite  fra 

(a)  Chron.  de  Carr.  — C.  Saib.  — Cortus.  — Mur.  Ann. 

— Papaf.  Dìm.  an.  — Verg. 
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i.Yj8  Mastino  e Taddca,  si  dimenticassero  le  ingiurie  corse 
tra  Padovani  e Veronesi,  tutti  godessero  dei  beni  loro, 
però  si  punissero  quanti  d’ora  innanzi  peccassero  con- 
tro la  patria,  si  desse  commiato  alle  milizie  alemanne  ri- 
maste a guardia  della  città,  c le  si  soddisfacessero  delle 
mercedi  loro  dovute,  affine  di  schifare  ogni  querimonia 
del  Carinliano.  Nel  quale  contegno  non  può  gravarsi  Mar- 
silio di  mancanza  rispetto  al  duca  che  aveva  ragioni  su 
Padova,  perchè  a quelle  ragioni  rispondeva  il  debito  del 
difendere,  e questo  debito  o fu  adempito  con  mercenario 
guadagno,  o dimezzato  quando  più  lo  domandava  il  bi- 
sogno, o negato  del  tutto:  Padova  dunque  andava  franca 
di  soggezione . Non  indugiò  lo  Scaligero  ad  acconsentire 
per  l’abilità  che  gli  veniva  porta  di  ottenere  il  desiderato 
dominio  senza  verun  contrasto  di  guerra,  e dichiarò  di 
avere  Padova  come  a patria,  Marsilio  a fratello,  c come 
suoi  gli  amici  ed  i nemici  di  lui  («). 

Ritornato  il  messo,  Marsilio  mandò  segretamente  Tad- 
dea  a Venezia,  c nel  cospetto  del  marchese  Malaspina  la 
fece  dare  in  isposa  a Mastino  (6).  Affinchè  poi  la  cessione 
ih  Marsilio  non  offerisse  verun  appicco  di  controversia 
cd  avesse  l'aspetto  della  legittimità,  si  stabili  che  con- 
seguisse Marsilio  il  supremo  potere,  di  cui  non  era  an- 

(a)  Bonif.  — Ccr.  — Chron.  Est.  — C.  Saib.  — Cortus.  — 
Cr.  Laz. — Geni).  C.  675  an.  — Mant.  p.  Monach.  — Mur.  Aon. 
— Mussis  — Vcrg. 

(5)  Chron.  de  Carr. — C.  Saib.  — Gatt.  — Mant.  p.  Monach. 
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cora  dotato.  Prima  per  altro  volle  spiare  gli  animi  dei  i3»8 
cittadini,  facendone  divulgare  le  voci  che  trovarono  fa- 
cile accoglienza,  c poi  ragunata  una  massa  di  gente  tolta 
dai  villaggi,  pubblicò  di  assaltare  coll’aiuto  loro  e col 
presidio  tedesco  i nemici  che  disertavano  i raccolti,  di- 
mostrando così  sempre  più  il  proprio  zelo  pel  bene  dei 
Padovani,  i quali  gli  diedero  sicuri  indicii  di  desiderarlo 
a signore  e perchè  gli  portavano  amorosa  gralitqdine 
c perchè  ristucchi  del  dominio  alemanno.  Fatto  sicuro 
della  universale  pendenza,  congregò  il  Consiglio,  nel  quale 
dopo  un’arringa  da  lui  solennemente  tenuta  fu  investito 
della  piena  autorità,  ricevendo  le  chiavi  della  città  dal 
podestà  Griffo  degli  Engclmari  tedesco,  a cui  concesse 
tosto  di  partire  insieme  co’suoi  rimunerandolo  della  pat- 
tovila,  ma  non  meritata  mercede  («). 

Intanto  si  promulgarono  le  nozze  di  Taddca,  Marsilio 
de’  Rossi  eletto  a podestà  da  Marsilio  carrarese  entrò  in 
Padova  con  duecento  elmi  scaligeri,  freno  al  popolo  (&),  e 
il  da  Carrara  sotto  colore  di  pubblica  legazione  mandò  a 
Vicenza  per  fermare  la  pace  con  Cane  alcuni  maggiorenti 
padovani, che  sapeva  aver  egli  contrarii.  Gridata  allora 
la  pace,  la  fu  cara  a lutti  e da  Vicenza  venne  tosto  con 

(a)  Chron,  Bibl.  Pat.  an.  — Chron.  de  Carr.  — C.  Saib.  — 

C.  Zab.  — Cortus.  — Cr.  an.  f.  Pap.  — Genn.  C.  618  — 
Gcnn.  Conip.  — Mani.  p.  Monadi.  — Mur.  Ann.  — Ongar.  — 
Papaf.  Diss.  an.  — Porteli.  — Scard.  — Verg.  — Zaeco . 

(b)  Cbron.  Bibl.  PaUv.  an.  — Porlcn. 
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i3i8  cento  elmi  Mastino,  cui  Marsilio  ricettò  affettuosamen- 
te (°).  Roborato  che  fu  il  da  Carrara  così,  da  non  temere 
veruna  opposizione  dei  cittadini,  radunò  il  popolo,  c ri- 
cordando le  fatiche  sostenute  dai  Padovani  in  quella  osti- 
nata guerra,  il  presente  rovesciamento  d’ogni  ordine,  la 
possanza  dei  nemici,  il  pericolo  di  cadere  bersaglio  alla 
orgogliosa  violenza  d’una  contrastata  vittoria,  si  dichiarò 
disposto  a cedere  la  città  a Cane  per  dote  di  Taddea,  e 
domandarne  ad  essi  l’assentimento  (&).  I più  degli  astanti 
annuirono,  come  ad  unico  scampo  dai  presenti  malori  ; 
si  nominò  a sindaco  Jacopo  da  Conegliano  acciò  rego- 
lasse le  norme  della  cessione,  e Marsilio  insieme  con 
molti  nobili  cavalcò  a Vicenza,  ove  fu  ricevuto  con  ogni 
onore  da  Cane  («).  La  dimane  si  avviò  a Padova  il  vin- 
citore preceduto  dalle  fanterie  c dalle  genti  d’arme;  gli 
stavano  ai  lati  i due  da  Carrara,  Marsilio  ed  Ubertino:  il 
suo  volto  significava  letizia,  c gliela  doppiavano  i suoni 
dei  musicali  strumenti  e lo  sventolare  delle  bandiere . 
Entrato  nella  conquistata  città  ebbe  un  lusinghiero  saluto 
di  gioia  negl’inni  sacri  del  clero  c nelle  acclamazioni 
degli  abitanti,  che  lo  accompagnarono  festosamente  al 
Palazzo,  dove  ottenne  nella  gran  sala  tulli  i segnali  della 
nuova  signoria,  cd  il  gonfalone  del  popolo,  che  rimise 

(а)  Bonif.  — C.  Saib.  — Cortus.  — Cr.  an.  f.  Paj>.  — Gatt. 
— Gemi.  Comp.  — Vcrg.  — Zacco. 

(б)  Chron.  de  Carr. 

(e)  Cortus.  — Cr.  an.  f.  Pap.  — Zacco. 
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poscia  a Marsilio,  eleggendolo  a suo  vicario  in  Padova  iSiS 
con  soddisfazione  universale  e con  manifestazioni  di  co- 
mune allegrezza . Giunse  a Padova  anche  Taddea,  de’cui 
segreti  sponsali  si  compirono  solennemente  le  ceremo- 
iiie:  nella  quale  occasione  Marsilio  largheggiò  a Cane  lau- 
lissimamenlc,  e questi  a ricambio  presentò  di  doni  al- 
cuni nobili  padovani,  e creò  a podestà  Bernardino  Ra- 
mici degli  Ervai  di  Yerona,  uomo  di  bella  mente  e di 
animo  ancora  più  bello.  Poscia  indettossi  con  Marsilio 
sull’amministrazione  degli  affari  e andò  a Vicenza,  fa- 
cendo ogni  opera  per  rilevare  la  guadagnata  città  dalia 
miserevole  condizione,  in  cui  l’avevano  gittata  tanti  anni 
di  sconvolgimenti  e di  guerre  («). 

Nicolò  entrato  in  altissimo  sdegno  per  la  rotta  fede 
al  suo  primo  trattato,  e pel  dispregio  in  cui  mostrava 
tenerlo  io  Scaligero,  si  partì  dagli  stendardi  di  lui,  ma 
perchè  la  forza  passa  ogni  obbligo  ed  ogni  ragione  di 
lealtà,  dovette  quietare  e star  pago  al  ridonato  godimento 
de’  proprii  beni  già  confiscati . Alternò  allora  il  suo  sog- 
giorno tra  Chioggia  e Venezia,  ove  mori  l’anno  t344  la- 
sciando due  figliuoli  Jacopo  e Jacopino,  che  conseguirono 

(o)  Bonif.  — Cer.  — Chron.  Bibl.  Pat.  an Chron.  de  Carr. 

— C.  Mol.  — C.  Saib.  — C.  Zab.  — Cortus.  — Gatt.  — Genn. 

C.  648  — Genn.  Comp.  — Mant.  p.  Monach.  — Mur.  Ann.  — 
Mussat.  — Mussis  — Ongar.  — Paj>af.  Diss.  an.  — Porten.  — 
Saraina  sbagliò  ponendo  il  fallo  nell'anno  1 327  — Scard.  — Sism. 

— Vcrg.  — Zacco. 
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1 3i8  poscia  ambiduc  il  principato  di  Padova.  Nicolò  era  bene 
innanzi  negli  studii,  per  quanto  lo  comportavano  i tempi, 
d’ingegno  acre,  parco  al  parlare,  di  grande  animo,  d’in- 
dole risentita  c contenziosa,  di  aspetto  severo,  levato 
della  statura,  forte  delle  membra,  bruno  delle  carni, 
naso  aquilino,  col  labbro  inferiore  pendente  allo  ingiù  (a). 
Per  isceverarsi  dagli  altri  Carraresi,  dai  quali  dissenti, 
volle  porre  nella  sua  insegna  al  carro  rosso  torto  il  ti- 
mone (*).  Fu  seppellito  a Venezia  presso  i frati  Minori 
coll'abito  di  quell'ordine,  com’egli  stesso  commise,  e vi 
stette  finché  Ubertino  da  Carrara  innalzato  alla  dignità 
di  principe,  mal  sofferendo  che  le  ossa  di  lui  rimanessero 
fuori  di  patria,  dopo  qualche  contrasto  con  que’ religiosi, 
ottenne  che  fossero  trasportale  a Padova,  ov’ebbero  se- 
polcro in  s.  Agostino  chiesa  de’  PP.  Predicatori  (*2):  di- 
menticava Ubertino  il  ribelle,  e vedeva  il  congiunto. 

Stava  Padova  sotto  il  novello  dominatore,  e Marsilio 
coll'assenso  di  lui  volse  il  pensiero  ai  fuoruscili.  Enrico 
degli  Scrovegni,  che  fra  questi  si  noverava,  perchè  giunto 
a Padova  senza  permesso,  fu  di  nascosto  mandato  a Ve- 
nezia; ai  Delesmanini  s’intcrdi  la  città:  ai  Macaruffi,  ai 
Dente,  agli  Alticlini  c ad  altri  si  confiscarono  i beni, 
che  tutti  dallo  Scaligero  furono  donati  a Marsilio,  il  cui 
patrimonio  si  allargò  per  guisa,  ch’egli  di  dovizie  pas- 
ta) Bonif.  — Chron.  de  Carr.  — Cortes.  — Gatt.  — tieon. 
C.  67S  ao.  — Mussai.  — l’apaf.  Diss.  an.  — Ycrg. 

(6)  Papaf.  Diss.  an. 
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sava  tutti  (13).  Agli  altri  esuli  accordossi  il  ritorno,  e cosi 
ebbe  fine  una  guerra  durata  dieiassett’anni  con  lagrime- 
vole  sprecamento  di  sostanze  e di  sangue,  perocché  da 
quanto  narrano  i ricordi  dei  tempi,  gli  spenti  trascesero 
i centomila.  Guerra  originata  dalla  sempre  voltabile  ir- 
requietezza delle  italiane  città,  ringagliardita  dal  soffio 
della  potenza  imperiale,  rincrudita  dall’ambizione  dello 
Scaligero,  mantenuta  dai  fiacchi  soccorsi  di  Alemagna  ac- 
conci a procrastinare  non  a compiere,  inacerbita  dallo 
spirito  di  fazione,  bruttata  di  tradimenti  e coronata  da 
una  vittoria,  futuro  germe  a tradimenti  novelli  (“). 

(o)  Bonif.  — C.  Saib.  — Cortus.  — Cr.  an.  f.  Pap.  — Gena. 
C.  675  an,  — Gcnn.  Comp.  — Mani.  p.  Monadi.  — Mur.  Ann. 
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Feste  a Verona  — Marsilio  a Parma  — Sua  durezza  verso  il  Mus- 
sato — Pregi  e morte  di  questo  — Cane  vince  Trevigi  — Vi 
muore  — Marsilio  eletto  a vicario  in  Padova  — Poi  podestà 
a Vicenza  — In  guerra  per  lo  Scaligero  a Brescia  — Consiglia 
una  lega  contro  Giovanni  re  di  Boemia  — Vedovato  della 
sposa  — Insospettisce  dei  Correggieschi  — Si  marita  a Bea- 
trice da  Correggio  — Suoi  maneggi  coi  de*  Rossi  in  favore  di 
Mastino  — Osservazioni  su  quegli  avvenimenti . 


1328  — 1335 

Tornava  a Verona  lo  Scaligero  accompagnalo  dai  da 
Carrara  e da  molta  nobiltà,  e nel  cospetto  di  molti  prin- 
cipi italiani  festeggiava  con  lauta  splendidezza  il  fresco 
possedimento  e l’arrivo  di  Taddea  che  giunse  il  dì  26 
novembre  seguita  da  Bailardino  de’Nogaroli,  dal  Pode- 
stà e da  parecchi  padovani  di  conto.  Cane  in  compagnia 
di  Marsilio,  del  marchese  di  Ferrara,  di  Lodovico  Gon- 
zaga, di  Rizzardo  da  Camino  e di  molti  castellani  e no- 
bili delle  città  libere,  in  mezzo  a pomposa  frequenza  di 
cittadini  si  fece  incontro  alla  illustre  coppia.  Reiteraronsi 
per  molti  giorni  sfarzosi  banchetti,  svariati  ludi  d’ar- 
mati e d’inermi,  esercizi!  d’istrioni,  luminarie:  qua- 
ranta de’ maggiorenti  presentò  Cane  di  doni  ricchissimi 
e dell’onore  della  milizia,  fra  i quali  segnatamente  cin- 
que dei  da  Carrara  con  vesti  dorate  e di  porpora,  con 
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i3i8  baltei  pure  dorali  e con  palafreni  (a).  F a quale  magni- 
ficenza è prova  a inferire  quanto  allora  progredisse  la 
italica  civiltà:  questa  maniera  di  pubbliche  feste  dopo 
lo  scadimento  del  romano  imperio  cominciò  nuovamente 
a spuntare  nel  tempo  dei  re  Franchi,  e si  mantenne  sotto 
forma  di  sperimenti  guerreschi  siccome  scuola  alla  gio- 
ventù; più  tardi  trascorse  a spettacolo  di  sangue:  poi  si 
temperò  e si  abbellì  di  conviti  c di  danze,  pompeggiò 
di  nobili  schiere  a panni  divisati,  inchinossi  a trastulla- 
melo di  popolo  con  salti  e corse,  si  rallegrò  di  giullari 
e di  cantambanchi,  largheggiò  in  doni  di  vesti,  di  argenti, 
di  gemme,  infiorò  i principeschi  maritaggi,  aggentilì  la 
cercmonia  del  cingolo  militare,  c mentre  ristorava  il  po- 
polo dei  pesi  sostenuti  e dei  bravati  pericoli  nelle  guerre 
continue  di  quella  età  tempestosa,  intendeva  a mitigare 
i rubesli  animi  dei  grandi,  ad  accomunarli  col  fiore  delie 
donne  leggiadre,  ad  annobilire  quelle  feroci  indoli  di 
cortesi  e di  briosi  costumi . Fu  tale  a Verona  in  quella 
occorrenza  la  generosità  dello  Scaligero,  che  di  tutta  la 
moltitudine  degli  stranieri  accorsi  a quelle  feste  non  vi 
fu  chi  non  trovasse  gratuito  mantenimento;  c sì  ve  ne 
ebbe  tanta  frequenza,  che  molti  per  difetto  di  case  do- 
vettero star  contenti  di  stanziare  ne’portici  e per  le  piaz- 
ze. Volevano  i Padovani,  suadente  Marsilio,  esibire  in 
dono  al  principe  veronese  rilevante  somma  di  danaro, 
ma  egli  ch’era  grande  pei  distesi  domimi,  e che  all’or- 
(o)  Cr.  an.  f.  Pap. 
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goglio  dell’esserlo  accoppiava  la  vanità  dell’apparirio,  i3iS 
non  accettò  l'offerta,  tenendo  ad  onta  il  mostrarsi  illi- 
berale a chi  tanta  liberalità  aveva  dimostro  con  esso 
lui  («). 

Marsilio  per  volere  dello  Scaligero  andò  a Parma,  c 
vi  compose  le  dissensioni  fra  i de’  Rossi  che  difendevano 
la  libertà  di  quella  repubblica,  e il  Papa,  i Bolognesi  e 
quei  da  Correggio  (&).  Poscia  consegui  facoltà  da  Cane  di 
ritornare  a Padova,  dove  essendoglisi  presentato  Alber- 
tino Mussato,  venuto  senza  licenza  da  Chioggia  nella 
speranza  che  il  da  Carrara  gli  ridonasse  la  patria,  ebbe 
il  rammarico  di  vedersene  deluso;  anzi  gli  fu  gran  ven- 
tura di  ottenere  ancora  il  ritiro  di  Chioggia,  poiché  Par- 
rivo  di  lui  eccitò  per  guisa  gli  animi  di  Marsilio  e dello 
Scaligero,  che  fu  a gran  pericolo  di  peggiorare  la  con- 
danna. Dovette  pertanto  rimanersi  contento  alla  condi- 
zione, se  non  consueta,  certo  frequente  fra  gl'illustri 
per  lettere,  cioè  alla  sciagura  confortata  dalla  gloria  (c). 

Il  giorno  ultimo  di  maggio  nell’anno  1330  fu  pure  l’ul- 
timo della  sua  vita,  che  toccò  l’anno  settantesimo.  Uomo 
ammirabile  per  la  versatile  disposizione  dell'ingegno,  per 

(o)  Bonif.  — Cer.  Suppt.  — Chron.  Est.  — C.  Mot.  — C. 

Saib.  — C Zab.  — Cortus.  — Gena.  C.  648  — Genti.  Comp. 

— Mur.  Ann.  — Mussat.  — Verci  — Ver#. 

( b ) Chron.  de  Carr.  — C.  Saib.  — Cortus.  — Mnr.  Ann.  — 
Verci. 

(e)  Mur.  Ann.  — Mussat. 

VOI..  I.  <) 
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i3»«)  l'alacrità  dell'animo,  per  l’amore  alla  patria.  Storico 
insieme  e poeta  rimise  in  onore  gli  studii  latini  per 
modo,  da  esserne  tenuto  in  conto  di  ristoratore  prin- 
cipale; secondo  al  Petrarca,  ma  primo  nel  merito  del- 
l'a  vergi  iene  schiuso  il  cammino.  Scrisse  in  quattordici 
libri  i fatti  di  Enrico  >11.  iinpcradorc,  ne  dettò  dodiei 
sulle  imprese  operate  dagl’italiani  dopo  la  morte  di  En- 
rico, tre  de' quali  li  volle  in  esametri,  raccontò  in  un 
libro  le  gesle  di  Lodovico  il  Bavaro;  e sebbene  il  suo 
stile  proceda  talvolta  avviluppato  ed  oscuro,  pure  (c  ne 
piace  la  forza  che  acconciamente  risponde  ai  fervidi  sen- 
timenti ed  ai  liberi  concetti,  con  cui  l'autore  accalora  c 
corrobora  la  narrazione.  I suoi  precipui  componimenti 
poetici  sono  due  tragedie,  l’ima  intitolata  l’Eecelino,  l’al- 
tra l’Achille,  alle  quali  tengono  dietro  parecchie  epistole 
o sermoni,  alcune  egloghe  ed  elegie  con  altri  versi  di 
svariato  argomento.  Le  mende  che  notammo  nella  pro- 
sa, si  manifestano  parimente  nelle  jtoosic,  cioè  rudità  ed 
intralciamento  di  modi  ; del  resto  alcune  imagini  vi  cam- 
peggiano con  vivacità  di  colori,  alcune  descrizioni  spic- 
cano di  bella  vigoria,  c meglio  ti  garberebbe  l’intervento 
della  divinità,  se  colla  vera  del  Vangelo  non  vedessi 
frammischiate  le  false  del  paganesimo.  Oratore  franco 
e animoso  non  dubitò  il  Mussato  perorare  solennemente 
a prò  della  sua  Padova  anche  rimpello  a cittadini  pos- 
senti e di  contraria  sentenza;  sperlo  maneggiatore  dei 
politici  destreggiamenli  andò  ambasciadore  a molte  ila- 
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liane  cittadi,  al  soglio  pontificio  ed  all'Imperiale,  soste*  i3ig 
nendo  le  ragioni  e le  difese  della  sua  terra.  Ben  altra 
gli  doveva  correre  la  sorte,  se  la  sorte  alla  virtù  rispon- 
desse: fu  doppia  vergogna  del  da  Carrara  il  disconoscere 
tanti  pregi  di  lui,  chè  il  Mussato  aveva  doppio  titolo  alla 
reverenza  comune  pegli  affetti  posti  alla  patria  e alle  let- 
tere^ eppure  Marsilio,  bruttandosi  di  macchia  indelebile, 
ne  sdimenticò  le  benemerenze,  lo  pimi  dei  delitti  non 
suoi,  durò  nella  severità  della  indebita  pena,  c tutta 
questa  pervicacia  d’ ingiustizia  per  le  cupe  suggestioni 
di  privato  rancore  («)  (l+). 

Ed  ecco  nuova  occasione  al  da  Carrara  di  guadagnarsi 
l’amore  dello  Scaligero;  imperocché,  essendo  i Trivigiani 
divisi  in  parte,  ricorsero  gli  usciti  al  signor  veronese 
domandandolo  di  soccorso,  e promettendogli  in  cambio 
l’acquisto  della  patria  loro.  Il  duca  di  Carintia,  che  ne 
aveva  la  suprema  giurisdizione,  mancava  di  forze  a tu- 
telare i suoi  diritti  ^ pertanto  abbracciò  Cane  il  partito, 
seguendo  anche  i conforti  di  Marsilio,  mise  in  punto  i 
necessari!  apprestamenti  di  guerra,  e impose  al  da  Car- 
rara di  tenere  parate  le  milizie  padovane  all’assedio  di 
Trcvigi . A queste  lo  Scaligero  uni  le  genti  delle  città  a 
lui  soggette,  non  che  i profughi  trivigiani  e bresciani 
cogli  stipendiarli  stranieri,  ed  ebbe  un’armata  di  tre- 
mila cavalli  e di  trentamila  pedoni,  della  quale  affidò  il 

(a)  Chron.  de  Carr.  — C.  Saib.  — Cortus.  — Mur.  Ann. 

— Mussai. 
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vg  rumando  a Marsilio,  tranne  il  drap|>ello  vicentino  dato 
al  governo  di  Bailardino  Piegarola . Il  da  Carrara  accettò 
il  carico  di  buon  grado  per  l’odio  che  portava  a Guecel- 
lone  Tempesta  vicario  allora  in  Trcvigi,  da  cui  era  stato 
offeso  (<*):  tanto  più  biasimevole  bramosia  di  vendetta, 
perchè  si  stendeva  su  gente  non  partecipe  della  lamen- 
tata ingiuria.  Mosse  alla  impresa,  e i Trivigiani  fecero 
quelle  resistenze  che  meglio  poterono:  ma,  stretta  Tre- 
vigi  da  ogni  lato  per  le  armi  scaligere,  dopo  avere  in- 
darno tentati  gli  aiuti  del  Carintiano,  deliberarono  di 
arrendersi . A ciò  gli  esortava  lo  stesso  Gueeellone  Tem- 
pesta, che  rappresentò  avere  chiesto  invano  sussidii  al 
signore  alemanno,  lui  solamente  di  parole  essere  largo; 
mal  sostenersi  contro  un  imminente  pericolo  sperando 
in  soccorso  lontano;  Cane  fortissimo  di  armi  e di  alleati 
potere  ad  ogni  tratto  dalle  vicine  città  contristare  Trc- 
vigi, disertarne  il  contado;  i Trivigiani  partirsi  in  fazioni 
e molti  aderire  allo  Scaligero:  solamente  sotto  il  dominio 
di  questo  conquistatore  aversi  fidanza  di  pace;  non  trat- 
tarsi di  perdere  la  libertà,  solamente  di  mutar  signoria, 
di  scambiare  ad  un  alemanno  un  italiano  ; le  vicende  di 
Padova  avere  dimostro  coll’esempio  come  fossero  da  ap- 
prezzarsi i sovvenimenti  stranieri;  lo  Scaligero  quanto 
fiero  cogli  ostinati,  altrettanto  liberale  ai  cedenti:  più 
dunque  giovare  il  darsi  che  il  mantenersi  (*).  Delle  quali 

(a)  Chron.  de  Carr. 

(b)  Bouif.  — Verci. 
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verità  persuasi  i primati  mandarono  oratori  a Cane  con  1.V.19 
proposizioni  di  cessione  clic  da  lui  fu  accettata.  Ultimo 
sorriso  della  fortuna  al  principe  veronese;  il  quale,  0 
fosse  veleno,  o lassezza  per  le  sostentate  fatiche,  o vio- 
lenza di  troppo  gelata  pozione,  vinto  da  gagliarda  feb- 
bre dopo  tre  giorni  morì  l’anno  trigesimo  nono,  o,  se- 
condo altri,  quarantesimo  secondo  della  sua  vita.  Prin- 
cipe glorioso  fu  Cane  Scaligero:  quanto  valente  nell’ armi, 
altrettanto  accorto  nei  politici  avvolgimenti,  altrettanto 
magnifico  in  ogni  dimostrazione  della  propria  possanza. 
Verona,  Vicenza,  Padova,  Trevigi,  Feltro,  Cividalc  di 
Friuli  obbedivano  a lui,  e più  innanzi  avrebb’cgli  allar- 
gati i conquisti,  se  gli  fosse  bastato  il  tempo.  A Padova 
dominò  undici  mesi,  su  tutta  la  Marca  soli  tre  giorni. 

( iane  al  valore  del  vincere  univa  la  perizia  del  conserva- 
re: arte  principalmente  allora  difficile,  quando  per  l’in- 
dole de'popoli  la  continuazione  del  dominio  valeva  quasi 
una  quotidiana  rinovazione  di  vittoria  (“). 

I due  nepoti  di  Cane,  Mastino  ed  Alberto,  furono  dallo 
zio  nominati  a suoi  successori  (&),  e raccomandati  al  No- 
garola  e a Marsilio . Questi  venne  scelto  dal  morente  a 
signore  di  Padova  dopo  avere  ricevuti  onorevoli  encomii 

(a)  Bonif.  — Chron.  Bibl.  Pat.  an.  — Chron.  de  Carr.  — 

C.  Mol.  — C.  Saib.  — C.  /ab.  — Cortus.  — Cr.  Laz.  — 

Genn.  C.  648  — Genn.  Comp.  — Ghir.  — Mur.  Ann.  — Sar. 

— Scard.  — Sism.  — Verri  — /arco. 

(ft)  Chron.  de  Carr.  — (iati.  — Mur.  Ann. 
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i3at)  alla  lealtà  sua  ed  alla  sua  prodezza;  carico  che  il  da  Car- 
rara voltò  in  quello  di  vicario  con  promessa  di  conservar 
Padova  agli  Scaligeri  : avveduta  moderazione,  poiché  i 
tempi  non  erano  ancora  maturi  a ricuperare  con  sicu- 
rezza la  perduta  signoria . Morto  Cane,  Marsilio  andò  a 
Padova,  ragunò  il  Consiglio,  vi  tolse  il  dominio  a nome 
di  entrambi  gli  eredi,  de’  quali  per  guisa  seppe  acqui- 
starsi il  favore,  che  dopo  loro  nel  pubblico  reggimento 
teneva  l’autorità  prima  (a).  Se  non  che,  o fosse  timore 
ch’egli  potesse  in  Padova  torcere  a proprio  profitto  rac- 
cordatagli balia,  sebbene  non  avessero  argomento  a du- 
bitare della  fede  di  lui,  o sospettassero  intendere  a no- 
vità i nemici  dello  stesso  Marsilio,  mentr’egli  in  Padova 
avesse  stanza,  ne  lo  dilungarono  creandolo  a podestà  di 
Vicenza,  ove  alcun  mese  fermò  dimora  (&). 

Il  duca  di  Carintia,  cui  Cangrande  aveva  spogliato  di 
Padova  c di  Trevigi,  perchè  da  un  canto  vedeva  cre- 
scere sempre  più  la  potenza  degli  Scaligeri,  e perchè  dal- 
l’altro lo  avevano  essi  richiesto  di  federazione  contro  i 
maneggi  del  Pontefice  che  instigava  i Veneziani  ai  danni 
dei  Ghibellini,  dimenticò  la  ruggine  verso  la  famiglia 
i33o  scaligera,  e si  legò  di  pace  eoi  due  fratelli . Fal  lirono 
questi  fra  loro  le  cure  dello  stato  per  guisa,  che  Alberto. 

(a)  Bonif.  — Chron.  Bibl.  Pat.  an.  — C.  Saib.  — Cr.  Laz. 
— Cr.  an.  f.  Pap.  — Genn.  C.  648  — Gcnn.  Comp.  — Ghir. 
— Mur.  Ann. 

(b)  Bonif.  — Cald.  — C.  Saib.  — Cortus.  — Cr.  an.  f.  Pap. 
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siccome  uomo  pacifico,  ponesse  l’animo  ai  tranquillo  reg-  i33o 
gimcnto  di  Padova } Mastino,  giovane  di  natura  avida 
ed  ambiziosa,  applicasse  gli  spiriti  all’ incremento  del 
dominio.  Di  fatti  costui  secondò  le  preghiere  dei  ghi- 
bellini bresciani,  che  in  lotta  coi  guelfi  fratelli  di  patria 
erano  usciti  della  città,  ed  assunse  di  proteggerli  sotto 
condizione  di  avere  in  riconqtensa  la  signoria  di  Brescia . 

I saccheggi  da  lui  fatti  in  quel  territorio  unirono  i prima 
divisi  animi  dei  Bresciani,  che  ne  lo  cacciarono,  finche 
rinforzato  di  nuove  genti  capitanate  dal  carrarese  Mar- 
silio vi  ritornò  e pose  l’assedio  a Brescia.  Intanto  Gio- 
vanni conte  di  Luccmburgo,  re  di  Boemia,  venuto  a 
Trento,  segui  gl’inviti  dei  guelfi  bresciani,  accettò  la 
cessione  della  città,  mandowi  le  sue  milizie  ed  obbligò 
lo  Scaligero  a smettere  il  concetto  disegno.  Ma  la  con-  t3.>> 
ciotta  da  lui  tenuta  in  Italia  gli  partorì  contro  molti  so- 
spetti, e Mastino  per  consiglio  del  da  Carrara  federossi 
ai  Visconti,  agli  Estensi,  ai  Gonzaghi  ed  ai  Fiorentini,  i 
quali  tutti  nelle  segrete  intelligenze  del  re  Giovanni  col 
Pontefice  vedevano  un  rovinoso  torrente  vicino  a tra- 
boccare  su  tutta  l’Italia  (a). 

In  questa  i guelfi  bresciani  noiati  del  nuovo  signore  i33a-53 
chiamarono  lo  Scaligero,  che  cogli  aiuti  di  Obizzo  d’ Este 
c col  valore  di  Marsilio  s’impadroni  della  eittà,  lascian- 
do Booif.  — C.  Mol.  — C.  Sail).  — Cortus.  — Cr  Laz.  — 

Gena.  C.  648  — Ghir.  — Mur.  Anu.  — Sar.  — Sism.  — 

Verri  — Zacco. 
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,53i  dov  i a reggitore  il  da  Carrara  («).  Teneva  questi  con 
tutta  vigilanza  per  lo  Scaligero  il  fresco  conquisto,  o, 
come  altri  vogliono,  combatteva  contro  il  legato  ponti- 
ficio, le  cui  genti  insieme  a quelle  del  re  Giovanni  toc- 
carono una  prima  disfatta  dai  federati  : quando  gli  mori 
improvvisamente  la  sposa.  Bartolommea  degli  Scrovcgni, 
della  quale  perdita  doloroso  volle  che  ne  fossero  depo- 
ste le  ossa  presso  i Conventuali  di  s.  Antonio  a Padova. 
Vivevasi  egli  vedovato  in  Brescia,  e v’ha  chi  narra  lo 
stesso  Marsilio  avere  morta  di  veleno  la  propria  moglie 
per  vendicare  l’onor  coniugale  da  lei  offeso  con  Masti- 
no, ovvero  per  ottenere  in  isposa  Beatrice  figliuola  di 
Guido  da  Correggio,  a cui, vivente  ancora  Bartolommea, 
aveva  data  promessa  di  sposo.  Checché  sia  di  ciò,  certo 
il  poter  di  Marsilio  allora  era  grande  per  la  sua  piena 
balia  nel  governo  di  Brescia,  per  la  sua  voce  autorevole 
in  tutta  la  Marca,  e per  le  ricchezze  di  cui  trasmodava. 
Pure  dopo  la  parte  ch’ei  prese  nelle  bisogne  di  Parma, 
i de’Rossi  congiunti  di  lui  reggevano  la  città,  e i da  Cor- 
reggio zii  agli  Scaligeri  n’erano  cacciati  fuori,  anzi  ave- 
vano guerra  contro  i de’  Rossi  ; sicché  temeva  egli  che 
i Correggieschi  lo  reputassero  fautore  degli  avversarii 
loro,  e perciò  dubitava  tenessero  pratiche  coi  nepoti  ai 
danni  di  lui . Ad  evitare  dunque  il  pericolo  pensò  di  le- 
garseli per  sangue,  e coll’assenso  degli  Scaligeri  togliersi 

(a)  Bonif.  — Catd.  — Chron.  de  Carr.  — C.  Mot.  — C.  Saib. 
— Cnrtus.  — Cr.  Laz.  — Sar.  — Sism.  — Verci  — - Tacco . 
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Beatrice  a sposa.  Il  che  essendogli  venuto  fatto,  celebra-  «334 
ronsi  a Verona  le  nozze,  alle  quali  gli  stessi  Scaligeri 
invitarono  i nobili  e le  matrone  delle  città  a loro  sog- 
gette, c tutti  regalarono  lo  sposo,  come  accetto  ai  do- 
minatori . Fuvvi  per  dieci  giorni  corte  bandita,  giuochi 
d'ogni  specie,  le  donne  ebbero  ricchi  presenti  di  robe 
preziose,  larghe  ricompense  i giullari,  nè  perdonossi  a 
dispendio  per  crescere  lustro  alla  pompa:  consueto  sfol- 
goramento delia  potenza  ad  offuscare  gli  occhi  de’ po- 
poli, ed  a celare  quando  le  brutture,  quando  le  infermità 
di  che  si  contamina  (a). 

Frattanto  e Parma  e Lucca  caddero  sotto  la  domina-  >335 
zione  dello  Scaligero,  che  parimente  nei  cosi  fatti  acqui- 
sti si  valse  di  Marsilio  per  indurre  col  suo  mezzo  alla 
sommessione  i de' Rossi  frodolentemenle  assicurati  da 
Mastino  del  possesso  di  Lucca  quasi  a compenso,  per  to- 
sto privarli  anche  di  questa  città.  Se  ne  dolsero  grave- 
mente i Fircnliui,  a cui,  secondo  i patti  dell’alleanza  fer- 
mata l’ aiuto  1331  contro  il  re  Giovanni,  Lucca  dovea 
pertenere;  uè  guari  andò,  come  seguitando  vedremo,  che 
si  aprì  l’occasione  a Firenze  di  fiaccare  l’orgoglioso  Sca- 
ligero (&). 

(а)  C.  Mot.  — C.  Saib.  — Cortus.  — Cr.  I.az  — Cr.  an.  f. 

Pap.  — Verri  — Zacco. 

(б)  Cer.  Suppl.  — Chroo.  de  Carr.  — Chron.  Est.  — C.  Mal. 

— C.  Saib.  — Cortus.  — Cr.  an.  f.  Pap.  — Mur.  Ann.  — Sism. 

— Verri  — Verg.  — Zaffo. 
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i335  Ne’ quali  avvenimenti,  a cui  Marsilio,  sebbene  prin- 
cipe non  fosse,  ebbe  parte  attuosa  e soldato  e negozia- 
tore, importa  osservare  che  i signori  di  Lombardia,  pas- 
sionati ghibellini,  porgevano  la  mano  ai  più  gelosi  tra 
i guelfi,  c che  l’avversario  loro  era  un  re  alleato  del- 
l’imperadore  e del  Papa . Stravaganza  originata  dall’ab- 
bassamento degli  umori  di  fazione,  perocché  il  nome 
di  guelfo  non  suonava  più  il  proteggitore  dei  privilegi 
del  popolo,  e il  nome  di  ghibellino  non  più  il  sostegno 
delle  prerogative  del  monarca  e della  nobiltà.  Questo 
scaduto  amore  di  parte  segna  uno  dei  più  notevoli  can- 
giamenti accaduti  nel  medio  evo  italiano.  Finché  il  mag- 
gior numero  dei  reggimenti  si  mantenne  repubblicano, 
il  popolo  che  n’era  l’anima  ed  il  vigore  doveva  contra- 
stare colle  città  rette  a prìncipe,  siccome  condotte  da 
norme  diverse  e legate  per  vassallaggio  allo  imperio. 
Erano  due  pertanto  le  fazioni,  doppio  l’ordine  di  chi  ne 
stava  alla  guarentigia;  il  continuo  cozzo  di  entrambe 
ne  manteneva  la  gelosia  fra  i reciproci  difensori  ; quella 
lotta  di  setta  era  causa  ed  effetto  a roborame  gli  spiriti. 
Ma  poiché  si  aperse  per  tutto  la  via  ai  principali,  il  po- 
polo scomparve  dalla  scena;  da  principale  attore  ch’ci 
fu,  divenne  passivo;  e quando  esso  perdette  ogni  rap- 
presentanza nel  dramma,  mancò  il  soggetto  agli  odii  fra 
Luna  e l’altra  fazione,  ed  ambedue  si  accordarono  nel- 
l’opprimere  il  po|>olo.  Che  se  questi  odii  serbarono  qual- 
che apparenza,  erano  di  retaggio,  non  di  proposto:  i 
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marchesi  d’Este  a Ferrara,  i da  Carrara  a Padova  non  i335 
favorivano  certamente  il  governo  repubblicano,  eppure 
si  dicevano  guelfi.  L’aderenza  all’una  o aH’altra  parte 
significava  meglio  una  impresa  di  famiglia,  di  quello  sia 
mi  fervore  di  parzialità^  ed  ecco  perchè  bastava  il  co- 
mune pericolo  a congregare  insieme  guelfi  e ghibellini, 
a indirizzare  nella  mira  medesima  gl’intendimenti  di 
due  fazioni  diverse:  sebbene  fosse  inutile  questo  indi- 
rizzamento, conciossiachè  non  mai  regolalo  a ragione  di 
vera  concordia  c di  fratcllevolc  indcpcndenza 
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Potenza  di  Mastino  — Rotta  indole  di  Alberto  — Rancore  di 
Ubertino  carrarese  contro  Alberto  — Mali  umori  tra  Venezia 
e Mastino  — Destrezza  di  Marsilio  — Ostilità  di  Mastino  — 
Venezia  gli  dichiara  la  guerra  — Firenze  si  lega  a Venezia  — 
I de*  Rossi  aiutano  la  impresa  — Il  da  Carrara  si  unisce  colla 
lega  — Ostilità  — Pietro  de* Rossi  espilano  generale  — Da 
Pontremoli  viene  a Venezia . 
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Cresceva  a dismisura  la  potenza  di  Mastino,  che  ol- 
tre sfoggiare  in  magnificenza  reale,  oltraggiava  con  rozza 
alterezza  tutti  die  la  fortuna  e la  violenza  deiformi  gli 
avevano  sottomesso,  affettava  il  reame  di  Lombardia,  e 
non  vitandone  le  pubbliche  dimostrazioni,  apparecchia- 
vasi  la  corona  tanto  superba  per  gemme,  quanto  l’ani- 
mo suo  per  ambizione  di  dominare.  Gli  stavano  soggette 
Verona,  Vicenza,  Padova,  Treviso,  Feltre,  Belluno,  Ce- 
neda,  Conegliano,  Rassano,  Brescia,  Parma,  Lucca,  Na- 
varca, e da  per  tutto  la  gravezza  del  giogo  ingenerava 
il  desiderio  di  scuoterlo  («).  Nè  il  fratello  di  lui  Alberto, 
a cui  il  reggimento  di  Padova  era  commesso,  adoperava 
in  modo  da  conciliarsi  famore  dei  soggetti,  perchè  seb- 
bene di  fiacca  tempera  e non  atto  a gustare  l’orgogliosa 
voluttà  del  conquisto,  in  altra  di  sozzure  rivoifolavasi. 

(«)  Giti.  — Mur.  Ann.  — Sisra.  — Vili.  G. 
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i336  c rotto  mi  ogni  eccesso  di  libidine,  ogni  flore  clic  agli 
occhi  suoi  fosse  bello  contaminava.  Nè  avvertendo  l'im- 
pudente che  all’uomo  trafitto  nel  più  dilicato  dell’onore, 
e segnatamente  ad  un  conquistato  tuttavia  forte  di  ami- 
ci, di  possanza  e di  nome,  ogni  occasione  mutasi  in  ar- 
gomento a vendetta,  osò  voler  segno  alle  disfrenate  sue 
voglie  la  stessa  sposa  del  carrarese  Ubertino  (<*). 

Questi  nascondeva  dentro  da  se  il  rancore  ehe  lo  cru- 
ciava ; per  altro  volle  sovrapposte  due  corna  d’oro  al  ci- 
miero clic  coronava  la  sua  insegna,  quasi  a perpetuo  in- 
citamento dell'odio  suo  contro  lo  Scaligero,  deputandone 
intanto  all’avvenire  il  giusto  ricatto  (&)  (15).  E non  andò 
molto  clic  ne  sopraggiunse  il  giorno;  ma  tale  avveni- 
mento si  lega  ad  altro  fatto,  che  con  sincrono  accordo 
parve  cospirare  ai  danni  degli  Scaligeri,  e perciò  anche 
di  questo  mi  è forza  entrare  in  discorso.  Molte  cagioni 
di  risentimento  avevano  i Veneziani  contro  Mastino  per 
l’altraversare  che  fece  loro  di  catene  il  Po  vicino  ad  Osli- 
lia  esigendo  un  tributo  da  tutti  i legni  che  vi  passavano, 
pel  gravare  di  decime  i beni  posseduti  dai  Veneziani  nel 
{indovano  e nel  trivigiano,  per  l'intendere  ai  castelli  di 
Porto -Bufoletto,  di  Camino,  della  Motta,  pel  molestare 
Gherardo  e Riccardo  caminesi;  luoghi  tutti  e persone 

(a)  Cortus.  — Gatt.  — Genti.  C.  675  — Vercì  — Vcrg. 
— Zacco . 

(b)  Gali.  — Gcnn.  C.  675  an.  — Verci  — Verg.  — 
Zacco. 
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nella  protezione  della  repubblica  («0.  Oltracciò  lamenta-  isso 
vano  lesi  i fini  di  Chioggia;  ma  non  valendo  alcuna  loro 
doglianza  a togliere  gli  abusi,  se  ne  vendicarono  pub- 
blicando le  rappresaglie  contro  ai  Padovani  cd  ai  Trivi- 
giani  (&).  So  ne  adontò  lo  Scaligero,  e chiuse  ai  Vene- 
ziani in  ricambio  le  strade  e le  palafitte,  troncando  il 
passo  alle  loro  derrate  di  terra  ferma . Allora  il  senato 
prima  di  rompere  guerra  definitivamente,  mandò  amba- 
sciadori  a Verona  per  assestare  le  differenze,  ed  anche 
Mastino  inviò  a Venezia  Marsilio  da  Carrara  siccome  ma- 
neggiatore di  trattazioni,  ina  con  comandamento  di  star- 
sene sulle  generali  e d’ infingere . Se  nc  avvidero  que’ 
Padri,  e deliberati  a procedere  nimichevolmcnte,  vieta- 
rono si  portassero  negli  stati  scaligeri  le  manifatture  di 
Venezia  ed  il  sale,  al  cui  difetto  sopperì  Mastino  prima 
tracndolo  di  Germania,  c poi  volgendo  i pensieri  a fab- 
bricare un  castello  sui  confini  del  padovano  per  anunan- 
nirvclo  (e).  Lo  confortarono  gli  adulatori  alla  impresa,  e 
v’  ha  chi  dice,  essere  stalo  autore  di  questo  consiglio  il 
da  Carrara  per  avvilupparlo  in  guerra  coi  Veneziani,  e 
quindi  avere  occasione  a liberare  la  patria  dalla  suddi- 
tanza agli  Scaligeri.  Anzi  narra  uno  storico (d)  che  Mar- 

fa)  Cortus.  — Cr.  San.  — Mur.  Ann.  — Naug.  — Sand. 

— Sism. 

(6)  Cr.  San. 

(c)  Cer.  Suppl.  — Chron.  de  Carr.  — Gatt. 

(d)  Laugier. 
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>336  silio  procacciò  destramente  di  farsi  eleggere,  egli  mede' 
simo  a legato  presso  i Veneziani  affine  di  significar  loro 
il  concetto  disegno  di  Mastino,  e che  vi  si  recò  parte- 
cipandolo pubblicamente  con  focose  parole,  e privata- 
mente  esagerando  a quegli  ottimati  il  danno  che  loro 
verrebbe  dalla  costruzione  delle  saline.  Ritornato  a Ve- 
rona aguzzò  il  desiderio  dello  Scaligero  rappresentando- 
gli il  rancore  di  que’  repubblicani  quasi  vapore  facile  a 
dissiparsi,  e tanto  brigò,  che  Mastino,  fatto  sordo  alle 
rimostranze  de’ veneti  ambasciadori,  gli  scommiatò,  di- 
chiarando di  mandare  sollecitamente  altro  legato  alla  si- 
gnoria colle  ultime  sue  determinazioni  (a). 

Checché  sia  di  tali  furbeschi  modi  attribuiti  a Marsi- 
lio, Mastino  mandò  Federico  de'Cavalli  a condurre  genti 
ed  operai  per  innalzare  il  castello,  il  quale  in  onta  a nuo- 
ve ambascerie  de’ Veneziani  presso  lo  Scaligero,  sorgeva 
a di  per  dì  protetto  di  fosse,  forte  di  mura  e difeso  da 
circostanti  edificii  (*>).  Allora  i Clodiensi  capitanati  dal  po- 
destà Barbarigo  vi  eressero  accosto  ima  fortezza  disgiunta 
soltanto  da  un  piccolo  seno  d’acqua;  e la  repubblica,  dopo 
avere  pazientemente  sostenuto  a lungo  la  dimora  di  un 
oratore  scaligero  che  aveva  commissione  di  menarla  per 
le  lunghezze  finché  l’opera  del  castello  fosse  a buon  ter- 
mine, irritata  finalmente  delle  costui  pretensioni , dichiarò 

(a)  C.  Saib.  — Cr.  Laz.  — Dar.  — Gali.  — Genti.  Comp. 
— Mur.  Ann.  — Vcrg. 

(è)  Cer.  Soppt.  — Dar.  — Genn.  C.  6 18. 


Digitized  by  Google 


— 146  — 


la  guerra,  e vi  si  preparò  rincorata  dal  mirabile  zelo  di  i5.V> 
tutti  i cittadini  (“) 

Ecco  allerta  ai  Fiorentini  l'occasione  della  vendetta; 
poiché  quantunque  a motivo  delle  mercantili  loro  ric- 
chezze e dei  falli  provvedimenti  fossero  i soli  in  tutta 
l'Italia  atti  a fronteggiare  Mastino,  pure  volevano  assi- 
curarsi di  possente  alleanza,  e scarso  frutto  speravano 
dalle  federate  città  di  Siena,  di  Perugia  e di  Bologna  in- 
fiacchite per  le  civili  discordie,  scarso  dal  re  Roberto  di 
Napoli  logorato  dagli  anni  e dall’avvilimento,  e Genova 
allora  obbediva  alla  fazione  ghibellina,  le  città  della  Ro- 
magna e della  Marca  a piccoli  tiranni.  Solamente  Vene- 
zia iHiteva  essere  il  caso  loro  (6):  perocché  intesa  so- 
lamente a'  suoi  fruttuosi  commercii  ed  alle  conquiste 
in  Oriente,  né  sedotta  dal  desiderio  fatale  di  estendere 
il  suo  dominio  in  terra  ferma,  non  aveva  ancora  presa 
parte  alle  vicende  d’Italia  ed  era  affatto  staccata  dalle 
due  fazioni  che  contristavano  la  penisola . Non  appena 
seppe  Firenze  la  rotta  pace  fra  Venezia  e Mastino,  che 
aderì  alia  repubblica  06):  vi  si  accostava  il  re  di  Boe- 
mia, e mossi  dagli  alleati  medesimi  vi  s’inchinavano  il 
Papa  e i più  dei  signori  lombardi,  che  nel  tanto  uccello 
della  Scala  vedevauo  un  artiglio  ghermitore  dei  loro 

(o)  Cliron.  Bibl.  Pai.  an.  — Chron.  Est.  — C.  Mot.  — Cr. 

San.  — Cr.  Zen. — Genn.  C.  675  an.  — Genn.  Comp.  — Mur. 

Ann.  — Verri. 

(b)  Sism.  — Vili.  G. 
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,556  stati . In  questa  i due  fratelli  Orlando  e Marsilio  de’ Ros- 
si, che  vita  servile  traevano  alla  corte  veronese,  sbale- 
strati dalle  calunnie  dei  Correggeschi,  siccome  rei  di 
tramare  la  morte  a Mastino,  ripararono  a Venezia,  ove 
accolti  festevolmente  ebbero  il  carico  di  vegliare  all 'am- 
ministrazione della  guerra  (a). 

Intanto  successero  varii  azzuffamenti  fra  lo  Scaligero 
e Gherardo  da  Camino  che  parteggiava  pei  Veneziani: 
nondimeno  cuocendo  a Mastino  di  avere  a nemica  la 
repubblica,  le  mandò  nuovamente  Marsilio  da  (Carrara 
a componitore  di  pace.  Lo  ricettarono  quegli  ottimati  al 
margine  delle  lagune  con  apparenze  di  onore:  ma  giunto 
a Venezia,  la  presenza  di  lui  irritò  il  popolo  per  guisa, 
che  lo  minacciarono  dell’ultimo  danno  e lo  avrebbero 
finito,  se  i gentiluomini  non  ne  calmavano  il  furore  (&): 
giustissimo  sdegno,  perocché  quel  popolo  vedeva  in  Mar- 
silio il  ministro  di  un  vicino  tracotato  e sleale  $ e le  giu- 
ste ire  d'un  popolo  sono  misura  alla  virtù  nazionale. 
Stette  il  da  Carrara  a lunghi  e segreti  parlamenti  col 
doge  e coi  più  principali,  ma  non  se  ne  seppero  mai  i 
ragionari-,  sì  bene,  forniti  i colloquiò  ne  parti  carezzato 
da  que’  repubblicani  (e).  V’  ha  per  altro  forte  prova  a 


(a)  Chron.  de  Carr.  — C.  Mot. — C.  Saib. — Cr.  Laz.  — Cr. 
San.  — Cr.  Zen. — Dar. — Genn.  C.  648  — Genn.  C.  675  an.  — 
Gemi.  Comp. — Mur.  A.nn. — Sar.  — Siam. — Verri — Vill.G. 
(»)  Cr.  San 
(e)  C.  Saib.  — Gatt. 
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slimare  che  abbia  egli  stretta  alleanza  eoi  Veneziani  e 
coi  Fiorentini  ; anzi  qualche  storico  ne  riporta  le  condi- 
zioni, cioè  i due  Comuni  accetterebbero  Marsilio  e Io  in- 
nalzerebbero a signore  di  Padova,  proccurandogli  anche 
la  protezione  dei  Visconti  e degli  Estensi:  il  da  Carrara 
volterebbe  i suoi  coutro  gli  Scaligeri,  si  asterrebbe  da 
gabelle  sulle  merci  scambiate  fra  Padova  e Venezia:  go- 
drebbero i Veneziani  pure  in  patria  le  rendite  loro  poste 
nel  i «dovano:  ove  morisse  Marsilio,  gli  saria  surrogato 
Ubertino;  c se  la  liberazione  di  Padova  non  accadesse, 
tutti  i da  Carrara  cd  i Padovani  loro  seguaci  avrebbero 
decoroso  provvedimento  (“).  Mastino  dopo  avere  legalo 
al  carro  della  vittoria  Marsilio,  lo  aveva  troppo  stancato 
colla  perpetua  vicenda  di  patimenti  guerreschi,  onde  più 
vivo  sentiva  questi  nell'animo  il  rammarico  dei  perduti 
domimi,  nè  potendo  siccome  delwle  affidare  l’esito  della 
lungamente  meditata  vendetta  alla  incertezza  d’un  com- 
battimento, sostituì  al  coraggio  il  calcolo,  alla  spada  il 
maneggio,  e tenne  modo  da  levare  al  proprio  signore 
il  tempo  e i mezzi  della  difesa  (*). 

Alle  segrete  intelligenze  del  da  Carrara  è nuovo  sug- 
gello l’avviso  di  parecchi  cronisti,  i quali  narrano  il  su- 
buglio  popolare  mosso  a Venezia  essere  stato  ad  arte  per 
celare  le  coverte  pratiche  tra  i Veneziani  e Marsilio.  Da 

(o)  Vervi. 

(6)  Ccr.  Suppl.  — Chron.  de  Carr.  — Cr.  Zen.  — Genn. 
C.  675  an.  — Genn.  Comp.  — Sar.  — Verri. 


i33G 
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• 336  molli  si  «lice  che  mentre  questi  stavasi  un  giorno  alle 
mense  ilei  doge,  il  veneto  principe  si  lasciò  cadere  di 
mano  il  coltello,  c che  quando  Marsilio  a lui  vicino  si 
abbassò  per  raccoglierlo,  abbia  bisbigliato  agli  orecchi 
deH’ineurvatosi  doge  chiedendogli  il  guiderdone  ch’egli 
avrebbe,  se  aiutasse  i Veneziani  al  conquisto  di  Padova: 
a cui  l'altro  rispose:  »Tu  ne  sarai  signore n . Quale  però 
che  si  meriti  fede  questo  racconto,  vero  è che  sempre 
più  si  accesero  le  ostilità  tra  i federati  e gli  Scaligeri, 
forse  precipuamente  per  le  istigazioni  di  Marsilio  a Ma- 
stino. Intanto  da  tutta  Italia  andavano  sussidii  a Vene- 
zia, e Pietro  de’ Rossi  ch’era  chiuso  in  Pontrcmoli  dalle 
armi  scaligere,  fu  chiamato  a Venezia  colla  offerta  di  re- 
stituirgli Parma,  qualora  prendesse  il  supremo  comando; 
mentre  il  fratello  di  lui,  Marsilio,  lo  aspettava  accam- 
pato alla  Motta  («). 

Pietro  bramoso  di  rispondere  all’invito  de’  Veneziani 
c de’ Fiorentini  venne  in  prova  d’ingannare  la  vigilanza 
degli  assediatori  traversandone  sconosciuto  gli  alloggia- 
menti sotto  vesti  mentite.  Prima  di  partire  durò  fatica 
a mantenersi  nel  proposto  per  le  preghiere  caldissime 
della  moglie  e di  sei  figliuoletto,  che  lo  supplicavano  di 
rimanere,  affine  di  non  lasciarle  in  preda  alla  prepoten- 
za degli  avversarii  con  grave  pericolo  di  se  medesimo, 

(a)  Chron.  de  Carr.  — Chron.  Est.  — C.  Mot.  — Cortus.  — 
Cr.  Laz.  — Cr.  Sau.  — Cr.  Zen.  — Dar.  — Genn.  C.  648  — 
Vcrg.  — Zacco. 
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ma,  finalmente  com’ebbe  provveduto  alla  loro  custodia,  i336 
deliberò  di  andare.  Certamente  Pietro  peritoso  nel  to- 
gliersi da  Pontrcmoli  si  merita  lode  perchè  uomo  capace 
degli  affetti  del  sangue;  Pietro  vincitore  delle  dubbiezze 
suscitategli  dall’amore  alla  famiglia,  e desideroso  di  ci- 
mentarsi al  pericolo  delle  battaglie  si  mostrò  soldato  va- 
lente. Più  degno  di  encomio  se  al  sentimento  del  valore 
forse  non  frammetteva  la  bramosia  di  levarsi  a domina- 
tore di  Parma:  ma  prodigare  la  vita  al  solo  prezzo  del- 
l’onore è privilegio  di  pochi . Pertanto  passò  egli  non  av- 
vertito i trinceramenti  nemici,  giunse  a Firenze,  e dopo 
avere  maggiormente  raffermata  la  propria  rinomanza  di 
prode  capitano  contro  le  armi  scaligere  presso  a Lucca, 
si  avviò  a Venezia  colle  genti  fiorentine,  ove  ricevuto 
con  ogni  segno  di  amore  ottenne  il  carico  di  generale 
supremo  («). 

(a)  Caro!.  — Cer.  Suppl.  — C.  Mol.  — Cortus.  — Cr.  San. 

— Mur.  Ann.  — Solidi.  — Verri. 
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Sempre  più  crescevano  gli  odii  contro  gli  Scaligeri 
cosi  a Padova,  come  in  (utie  le  altre  città  a loro  soggette 
per  te  gravezze  ed  angherie  ond’ erano  oppressale  ad 
alimento  delle  guerre  e del  fasto,  in  clic  si  allargava 
l'orgoglioso  Mastino.  Non  mancarono  ambasciadori  pa- 
dovani, che  a lui  ed  ai  primati  della  sua  corte  rappre- 
sentassero le  doglianze  dell’afflitta  città:  ma  tutto  era 
indarno;  che  anzi  per  soprappiù  di  danno  le  milizie,  di 
cui  Padova  riboccava  a pretesto  di  protezione,  e prin- 
cipalmente tremila  alemanni  bistrattavano  i cittadini  con 
ogni  fatta  d’ingiurie,  c disertavano  la  campagna,  ucci- 
dendo chi  si  opponeva  alle  loro  violenze.  Quali  fossero 
iu  tanto  stremo  gli  animi  dc’cittadini  non  è a dire:  gl’in- 
viliti  pativano,  lagrimavano;  chi  aveva  sentimento  c pcn- 
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i356  siero,  volgeva  la  mente  al  come  frangere  quel  disonesto 
servaggio  (“). 

Prima  per  altro  di  far  novità  vollero  i più  risentiti 
die  Marsilio  da  Carrara  significasse  a Mastino  i presenti 
disordini;  e lo  Scaligero  avvisò  trovare  temperamento 
agli  sconci  riduccndo  in  Eslc  mille  cinquecento  dei  tede- 
schi che  stanziavano  a Padova.  Ma  non  bastò;  perchè 
oltre  andarne  a soqquadro  Este  co’  suoi  villaggi,  conti- 
nuavano l’enormezze  anche  in  città,  e un  bel  giorno  nel 
borgo  di  s.  Croce  parecchi  alemanni  batterono  alcuni  po- 
veri artieri,  al  cui  soccorso  sopravvenne  il  carrarese 
Ubertino  con  soldati  italiani  per  istrappare  di  mano  agli 
stranieri  i proprii  concittadini . Si  adirarono  quegli  sti- 
pendiati, fecero  massa  contro  di  lui,  ed  egli  ne  sarebbe 
stato  mal  concio,  se  il  popolo,  vedendone  il  pericolo,  non 
impugnava  Tarmi  a difenderlo.  E già  per  tutta  la  città 
brulicavano  armati,  anzi  sarebbe  occorso  qualdie  grave 
accidente,  perchè  Mastino  stesso  v’era  sopraggi  mito  con 
molti  de' suoi,  e vi  fu  bisogno  che  alcuni  grandi  s’intra- 
ponessero  a sedare  il  tumulto.  Lo  Scaligero  sdegnossi 
forte  contro  Uberiino  tacciandolo  di  sedizioso,  c stava 
per  mettere  dentro  nuovamente  in  città  come  ministri 
di  vendetta  gli  alemanni  che  ne  aveva  rimossi,  quasi 
fosse  colpa  proteggere  i perseguiti  innocenti;  (juasi  do- 
vesse Ubertino,  se  pure  colpevole,  pagare  il  fio  del  suo 

(a)  C.  Sail).  — Cortus.  — Cr.  Zen.  — Mur.  Ann.  — Vcrci 
— Vcrg. 
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fallo  colla  punizione  (li  lutti . Miserabile  condizione  di  Pa-  »33tì 
dova:  ma  lo  Scaligero  l’avea  conquistata.  Fu  buona  ven- 
tura che  Mastino  piegasse  l’animo  alle  istanze  di  Mar- 
silio, persuadendosi  l’accaduto  disordine  non  da  rivolta, 
ma  da  bisogno  di  difesa  essere  proceduto,  e togliendosi 
giù  dal  feroce  proposto  di  aggravare  i malori  alla  sven- 
turata città  («). 

Le  genti  fiorentine  guidate  da  Pietro  de’  Rossi  eransi 
raccolte  colle  veneziane  alla  Motta  del  Friuli  ; sommava 
l’esercito  a quattromila  cinquecento  cavalli  ed  a seimila 
fanti  (&)(17),  che  indirizzatisi  a Padova  respinsero  le  armi 
di  Alberto,  giunsero  saccheggiando  fino  alle  porte,  otten- 
nero parecchie  vittorie  pel  territorio  e,  posto  campo  a 
Bovolenla,  accrebbero  le  distrette  degli  Scaligeri  (*).  Ma- 
stino aumentò  la  guardia  della  città,  mandò  alcuni  dei 
Carraresi  a Vicenza,  altri  a Verona  perchè  ne  insospet- 
tiva, e cercò  di  aiuto  quanti  credeva  di  avere  amici  in 
Lombardia.  Lo  secondarono  i richiesti  inviando  amba-  1337 
sciadori  a Venezia,  ma  non  potendo  persuadere  a quel 
senato  condizioni  di  pace,  si  strinsero  con  lui  in  lega 
contro  lo  stesso  Mastino  principalmente  pei  maneggi  dei 
Fiorentini,  i quali  sempre  intesi  a noiare  di  nuovi  nemici 


(а) C.  Mot. — C.  Saib.  — Cortus.  — Cr.  Laz.  — Vera — Vcrg. 

(б)  Saboti. 

(e)  Carol.  — Cer.  — Chron.  Est.  — C.  Mol.  — C.  Zab.  — 
Cortus.  — Cr.  San.  — Cr.  Zen.  — Diedo  — Geun.  C.  618  — 
Genn.  Comp.  — Mur.  Ann.  — SabclL  — Verri  — Zecco. 
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>337  Io  Scaligero  ricordavano  a tulli  i principi  lombardi  la 
sfrenala  ambizione  di  lui,  e promettevano  loro  larghe 
ricompense  quando  volessero  accostarsi  alle  due  repub- 
bliche (a).  Sessanta  legali  si  noverarono  a Venezia;  le 
discussioni  che  vi  si  agitarono,  miravano  a volere  che 
gli  Scaligeri  cedessero  quanto  avevano  conquistato*  e 
stessero  paghi  ai  soli  primitivi  loro  dominii:  condizione 
che  Mastino,  rappresentato  a Venezia  dal  carrarese  Mar- 
silio, non  accettò  siccome  troppo  dura  (&).  Allora  si  scris- 
sero i (tatti  della  lega,  si  statuì  il  quanto  di  milizie  da 
mantenersi  per  ciascun  federato,  il  dove  giovarsene,  il 
come  spartire  i frutti  della  vittoria  («)  (l8). 

Continuavano  intanto  gli  azzuffamenti  ; il  de’  Rossi  si 
ravvicinò  a Padova,  vi  prese  un  borgo  e lo  diede  alle 
fiamme.  Molte  castella  dei  padovano  e del  trivigiano  sud- 
dite agli  Scaligeri  si  sollevarono  perchè  stracche  delle 
continue  vessazioni  ed  angherie;  venti  bandiere  tedesche 
disertarono  e si  unirono  ai  Veneziani;  mancò  a Mastino 
l'attentalo  di  uccidere  il  comandante  generale  dell’ar- 
mata nemica  che  minacciava  Trcvigi  ; nuovo  esercito  dei 
collegati  condotto  da  Luchino  Visconti  campeggiava  il 
mantovano;  tutto  pegli  Scaligeri  camminava  a ritroso  (<*). 

(a)  Ann.  Med.  an.  — Cium  Est.  — Cr.  San.  — Mur.  Ami. 
— Sism. 

( b ) Carol.  — Cer.  Suppl.  — Cr.  San.  — Zacco . 

(e)  Cr.  Laz.  — Cr.  San.  — Cr.  Zen.  — Verci. 

(d)  Cer. Suppl.  — C.Zab. — Gemi. C. 618 — Mur.  Arni.  -Sar. 
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Mastino  andò  a porsi  di  sotto  a Bovolenta,  vi  stette  alcun  i337 
di  sperando  che  l’avversario  prendesse  tosto  la  battaglia, 
ina  indugiato  c costretto  a licenziare  parte  dell'esercito 
per  difetto  di  danari  ritornò  a Verona,  dividendo  le  altre 
sue  genti  nel  padovano  e nel  trivigiano  (°). 

Partito  Mastino,  rimase  a Padova  il  fratello  Alberto 
col  carrarese  Marsilio,  il  quale  per  rimovere  l’impove- 
rito Scaligero  daU’opprimere  con  nuovi  balzelli  gli  stra- 
ziati Padovani,  gli  diede  a presto  trentamila  fiorini;  bello 
esempio  di  patrio  amore  congiunto  a saggio  accorgimen- 
to, perocché  i tempi  dovevano  in  breve  maturarsi,  e quel 
presto  fruttar  largo  censo.  Giunsero  a tale  le  miserie  dei 
cittadini,  che  i fanciulli  eccitali  dai  loro  genitori,  nu- 
dati le  spalle  processionavano  per  le  vie  e per  le  piazze 
con  innanzi  una  croce,  pcreotevansi  da  per  loro  stessi 
di  frusta,  ed  a gran  voce  chiedevano  perdonanza  al  Dio 
delle  misericordie,  acciò  volesse  dilungare  dall’ afflitta 
città  la  indignata  mano  del  flagello,  e questo  flagello  era  il 
presidio  scaligero  W.  Solenne  spettacolo  di  pubblica  com- 
miserata calamità,  nè  so  se  originato  dalla  tendenza  al- 
lora comune  alle  pratiche  esteriori  del  culto,  o più  vera- 
mente dalla  sagacità  dei  cittadini,  i quali  avvisandosi  la 
viva  eloquenza  delle  sciagure,  principalmente  se  parlala 
dalla  libera  ingenuità  della  giovanile  innocenza,  diffusero 
per  la  città  gli  ammaestrati  loro  figliuoli,  acciò  il  lamento 

(а)  Caro! — Cr.  an.  f.  Pap.  — Diedo  — Sabcll.  — Verci. 

(б)  C.  Saib.  — Cr.  Laz.  — Mur.  Ann.  — Verg. 
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357  di  quel  dolore  esprimesse  vie  meglio  la  durezza  della 
premente  tirannide,  e suggellasse  negli  animi  il  deside- 
rio cd  il  proposto  di  abbatterla . 

Dalla  quale  lagrimcvole  condizione  quanta  molestia 
ed  affanno  ricevesse  l’animo  di  Marsilio  ciascuno  il  vede . 
A maggiormente  turbarlo  si  aggiunse  la  contezza  ch’egli 
ebbe  d’una  trama  ordita  da  Mastino  contro  di  lui  e di 
tutta  la  famiglia  carrarese.  Deliberò  allora  a francare  sé 
cd  i suoi  dall’imminente  pericolo,  ed  a rompere  il  giogo 
che  conculcava  la  intera  città,  fidando  nel  numeroso  se- 
guito di  cittadini  che  Io  affrettavano  a prendere  la  occa- 
sione, c nelle  sollecitazioni  dei  Veneziani,  che  lo  fustiga- 
vano a compiere  il  concetto  disegno.  Stimolato  da  tanti 
eccitamenti  fermò  l’animo  alla  impresa (<*),  alla  quale  vie 
più  lo  indusse  il  seguente  corso  pericolo  della  vita.  Al- 
berto sempre  dedito  ai  piaceri,  non  alle  cure  del  dominio, 
lasciavasi  in  ogni  suo  fatto  condurre  dai  consigli  dei  due 
carraresi  Marsilio  ed  libertino,  non  avvertendo  impru- 
dente che  quest’ultimo  doveva  presto  o tardi,  quando 
che  fosse,  vendicare  la  ricevuta  onta  nella  oltraggiata 
sua  sposa.  Mastino  al  contrario  guardava  di  occhio  so- 
spettoso ai  due  da  Carrara,  c più  volte  manifestò  per 
lettera  siffatte  sue  diffidenze  ad  Alberto,  commettendogli 
di  vegliare  i due  congiunti,  anzi  di  catturarli  c spegnerli . 
Alberto,  cieco  siccom’era  deH’inlclletto,  mostrava  ai  da 
Carrara  ogni  foglio  che  gli  venisse  dal  fratello,  e colla 
(a)  C.  Saib.  — Cr.  Zen.  — Gatt.  — Vcrg. 
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sua  sconsideratezza  aiutava  la  loro  sollecitudine.  Sì  bene  *357 
un  giorno  dopo  avere  ricevuta  pressantissima  commis- 
sione da  Mastino  di  decapitarli  ambidue,  fece  comanda- 
mento a’  suoi  provvigionali  di  tagliare  a pezzi  i due  da 
Carrara  come  prima  entrassero  in  corte,  e poscia  mandò 
per  loro  sotto  colore  di  urgente  premura.  Era  sul  co- 
minciar della  notte,  c i due  da  Carrara,  che  abitavano  a 
Stra  maggiore,  ove  ora  sorge  il  palazzo  della  cospicua 
famiglia  da  Rio,  si  ammirarono  del  subito  invito  non 
senza  ombra  di  qualche  mal  termine.  Pure  obbedirono 
e,  spogliati  si  com’erano  in  farsetto,  montarono  sur  uno 
stesso  ronzino,  ed  awiaronsi  ad  Alberto,  che  gli  atten- 
deva sulla  loggia  della  piazza . Appena  Marsilio  lo  rico- 
nobbe dal  basso,  gli  chiese  con  volto  ridente  quale  carico 
avesse  a dargli,  ed  assuefatto  a costumare  giocosamente 
col  grosso  principe  fece  le  viste  di  lamentare  a mo’  di 
burla  l’impedito  sonno,  maravigliando  che  non  bastasse 
ad  Alberto  di  averli  seco  tutta  la  giornata.  Fu  assai  al 
principe  il  vederli  e l’udire  le  facete  parole  di  Marsilio 
per  porre  in  dimenticanza  la  volontà  del  fratello,  per 
moversi  a compassione  di  loro  c per  rimandarli . Nondi- 
meno volevano  i due  cavalcatori  entrare  la  corte,  ma  lo 
Scaligero  gridò  loro  altamente  di  non  lo  fare,  sicché  ima- 
ginando  essi  allora  qualche  grave  repentaglio,  diedero 
volta  e tornarono  alle  loro  case.  Come  a Mastino  per- 
venne contezza  dell'accaduto,  si  accese  in  ira  fierissima, 
e senza  porre  teni|)o  frammezzo  scrisse  ad  Alberto  di 
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i.i'i  arrestare  immediatamente  i due  da  Carrara  c mandarli 
a morte.  Il  tabellario,  die  aveva  comandamento  di  con- 
segnare il  foglio  nelle  mani  di  Alberto,  lo  trovò  inteso 
agli  scacchi,  le  cui  giocose  battaglie  l’occupavano  assai 
più  che  le  vere  del  campo,  e perciò  non  volendosene 
storrc,  diede  la  lettera  al  vicino  Marsilio  perchè  la  leg- 
gesse da  per  sè.  Vide  il  da  Carrara  la  propria  condanna, 
ma  presto  qual  era  dell’animo,  e fidente  nelle  pratiche 
tenute  coi  Veneziani,  con  Pietro  de’  Rossi  e coi  cittadini 
parziali  s’intinse,  e con  lieta  cera  volgendosi  al  principe 
gli  riferì  che  il  fratello  desiderava  tosto  da  lui  un  falco 
per  le  sue  cacce.  In  pari  tempo  prevenne  Ubertino  di 
porre  in  acconcio  l’occorrente  per  la  prossima  notte,  ed 
egli  stette  con  Alberto  acciò  non  sorgessero  nuovi  pe- 
ricoli («). 

Ubertino  provvide  alla  guardia  della  città,  nc  forni  le 
porle  dei  più  leali  fra  i Padovani,  e indettatosi  segreta- 
mente col  de’Rossi,  lo  invitò  ad  approssimarsi  coll’eser- 
cito. Accostavasi  il  capitano  alla  porta  di  8.  Croce  facendo 
eenno  di  abbatterla,  c intanto,  secondo  le  prese  intelli- 
genze, profittò  del  favore  della  notte,  andò  alla  porta  di 
Pontecorbo  seguitato  da  cinquecento  tedeschi,  ed  aven- 
dola trovata  aperta  per  oj)era  di  Marsilio,  si  mise  dentro 
nel  borgo  il  dì  13  agosto,  passò  l’altra  di  s.  Stefano  alla 
seconda  cinta  di  mura  che  pure  era  schiusa,  e giunse 
lino  alla  piazza  senza  occorrere  in  opposizione  veruna. 

(a)  Chron.  de  Carr.  — Gatt.  — Gena.  C.  675  an.  — Sism. 
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Vi  rinvenne  i da  Carrara  col  fiore  della  nobiltà,  a cui  133? 
in  poco  d’ora,  come  la  nuova  dei  vegnenti  allargossi,  si 
aderì  anche  il  popolo,  salutando  il  de’  Rossi  a liberatore 
fra  le  più  vive  acclamazioni  d’impensata  letizia.  Scosso 
Alberto  a quella  subita  festa  diedesi  affrettatamente  a 
raccozzare  le  proprie  milizie:  ma  indarno,  perocché  il 
de’  Rossi  rafforzato  dal  resto  de'  suoi  ch’erano  arrivali 
in  città,  fece  testa  contro  ai  propugnatori,  moltissimi  ne 
imprigionò,  parte  ne  spense,  ed  ebbe  a cattivo  lo  stesso 
Alberto  (a).  Permise  il  saccheggio  su  quanto  era  di  pro- 
prietà scaligera,  ma  volle  rispettati  i Padovani  così  nelle 
robe,  come  nelle  persone,  e rinviò  liberi  cinquecento 
alemanni  caduti  prigioni,  presentandoli  delle  perdute  ar- 
mi e de’  cavalli.  Per  altro  guardò  sotto  buona  custodia  il 
resto  delle  milizie  scaligere  fino  a che  venissero  gli  ordini 
del  senato  veneziano,  a cui  si  mandò  notificando  l’acca- 
duto: intanto  a nome  de’Veneziani  si  conferì  il  governo 
della  città  a Marsilio,  che  poi  fu  ammesso  nella  lega  fra 
le  due  repubbliche  siccome  socio  attuoso,  e Io  si  obbligò 
di  somministrare  quattrocento  uomini  d’arme  nella  guer- 
ra contro  Mastino  (*).  Questa  mutazione  di  reggimento 
non  valse  la  morte  che  a cinque:  miracolo,  se  si  pensi 
alle  ingiurie  cui  fino  allora  i cittadini  avevano  sofferto 
dal  presidio  scaligero,  ma  la  soddisfazione  della  cessala 
tirannide  troncò  le  ire.  Marsilio  punì  solamente  i rei  che 

(a)  Chron.  de  Carr. 

( b ) Chron.  de  C»rr.  — Cortili.  — Sism.  — Vili.  G. 
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iJ37  furono  autori  a ingenerare  in  Mastino  sinistri  sospetti 
contro  di  lui,  e appunto  i cinque  dei  complici  più  prin- 
cipali ebbero  la  morte.  Nè  falsi  erano  que’ sospetti;  ed 
il  da  Carrara,  seguendo  le  sole  voci  della  pietà,  avrebbe 
potuto  averne  per  condonati  i delatori,  ma  forse  stimò 
che,  avendo  a fare  con  uomini  insolenti  c di  grado,  la 
pietà  prendesse  colore  di  debolezza,  e ne  venisse  scorno 
e pericolo  ai  principii  della  nuova  signoria.  Anche  il  po- 
polo annuiva  alla  esaltazione  di  Marsilio  in  principe: 
poteva  disdirla?  no  certamente,  perchè  il  popolo  di  Pa- 
dova non  era  più  il  popolo  del  secolo  precedente,  non 
più  indocile  a dominazione  straniera;  tuttavolta  sentiva 
le  fresche  angherie  dello  Scaligero,  ricordava  i meriti  di 
Jacopo  da  Carrara,  sapeva  Marsilio  prode  della  mano, 
destro  dell’animo,  dunque  Io  desiderava,  e un  popolo  di- 
vezzo del  reggersi  da  se  medesimo  può  solo  desiderare, 
volere  non  mai  ; quel  desiderio  valeva  a Marsilio  assen- 
timento e sanzione.  Più  presto  potrebbe  sembrare  il  da 
Carrara  nelle  pratiche,  ch’ei  mosse  coi  Veneziani,  aver 
mancato  alla  fede  in  lui  riposta  da  Cane  Scaligero  quando 
in  sul  morire  gli  accomandò  i proprii  nepoti.  Ma  il  da 
Carrara  serbò  fede  più  che  i soggiogati  non  sogliono,  e 
come  fu  provocato,  si  risentì  citladino  e di  lignaggio 
principesco.  Non  si  può  di  fermo  dargli  taccia  di  tradi- 
tore, ove  si  ricordino  le  molte  cure  poste  da  lui  a favore 
degli  Scaligeri  coi  maneggi  della  politica  quando  mira- 
vano ad  allargamento  di  stalo,  i pericoli  da  lui  corsi  per 
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loro  nel  campo  delle  battaglie,  l’cslremilà  a cui  era  giunta  i337 
Padova  sotto  il  governo  dei  fratelli  veronesi,  c princi- 
palmente il  rischio  ultimo  a cui  soggiacque  Marsilio  e 
tutta  la  famiglia  carrarese  (a). 

(a)  Bonif.  — Ccr.  Suppl.  — Cliron.  Bibl.  Pat.  an.  — Chron. 
de  Carr.  — Chron.  Est  — C.  Saib.  — C.  Zab.  — Cortus.  — 

Cr.  Ddf.  — Cr.  La* Cr.  San.  — Cr.  Zen.  — Dar.  — Gatt. 

— Genn.  C.  648  — Genn.  C.  67S  an. — Genn.  Comp. — Mani, 
p.  Monadi.  — Mur.  Ann.  — Mussi*  — Sar.  — Sism.  — Vcrci 
— Ver?. 
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CAPITOLO  XVIII. 


Ambatciuiorc  veneto  a Padova  — Protette  di  Martilio  — Ac- 
corgimento della  repubblica  — Provvedilo  coti  — Fazione  di 
Monselice  — Morte  dei  de*  Rossi  — Marsilio  a Venezia  — 
Prigionia  di  Alberto  — Nuove  ostilità  a Monselice  — Mar- 
silio tonifica  Padova  — Elegge  Ubertino  a successore. 


1337  — 1338 

La  liberazione  di  Padova  rallegrò  Venezia  e Firenze: 
ambasciadori  di  ambedue  le  repubbliche  recaronsi  testi- 
moniando a Marsilio  le  debite  gratulazioni,  ed  offerendo- 
gli promesse  di  aiuto  a meglio  roborare  il  nuovo  stato . 
Il  Loredano,  uno  dei  tre  inviati  dal  senato  veneto,  ra- 
gunò  il  popolo,  ruppe  in  solenni  parole  per  lo  spezzato 
servaggio,  raffermò  con  decreto  dei  Padri  il  carico  di 
supremo  moderatore  accordato  a Marsilio,  confortò  i cit- 
tadini a seguirne  i voleri,  come  d’uomo  giusto  c pru- 
dente, e della  comune  felicità  sollecito  mantenitore;  ri- 
cordò a Marsilio  essere  egli  sollevato  a quel  grado  di  pre- 
minenza, acciò  abbia  principalmente  a giovare  del  suo 
senno  la  patria;  togliesse  esempio  dal  governo  de’ Ve- 
neziani nella  pubblica  maestà  della  magistratura  vene- 
rati, nel  privato  contegno  del  vivere  cittadino  amati  da 
tutti  ; tenesse  amicizia  colla  repubblica,  che  francò  Pa- 
dova dalle  miserie  di  servitù.  Quel  dire  si  gratificò  gli 
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i537  animi,  c segnatamente  Marsilio,  che  rispose  diporterel»- 
besi  per  guisa  da  non  cagionare  a vorun  cittadino  do- 
glianze sulla  propria  amministrazione,  da  prevenire  i de- 
sideri! di  quanti  intendessero  al  bene  della  cosa  pubbli- 
ca; darebbe  opera  a conservare  ne’ Padovani  la  dovuta 
riconoscenza  alla  signoria,  c lui  sopra  tutti  serbarne  sem- 
pre dinanzi  agli  occhi  i ricevuti  benefici! . Dopo  di  che, 
per  meglio  fermare  gli  spirili  nel  nuovo  ordine  di  cose, 
andò  in  sentimenti  di  gratitudine  all’amore  dimostrato- 
gli dai  cittadini,  rimembrò  la  prima  c spontanea  loro  de- 
dizione alla  fede  di  Jacopo  il  Grande,  le  diligenze  di  lui 
a promovere  il  vantaggio  pubblico,  fino  a rinunciare  la 
dignità  principesca;  ricordò  il  successivo  innalzamento 
di  se  medesimo,  la  sua  sommessionc  allo  Scaligero  per 
cansare  alla  patria  gli  estremi  danni,  la  rotta  fede  degli 
Scaligeri,  l’assassinio  da  loro  tentato  contro  tutti  i da 
Carrara,  la  rinovata  dichiarazione  del  generale  consenti- 
mento per  lui,  e chiuse  dicendo  ripromettersi  la  comune 
prosperità  dalle  proprie  sollecitudini  e dallo  zelo  con- 
corde dei  cittadini  e degli  alleati,  vedere  vicino  il  rac- 
quisto  di  Monseiice  e delle  altre  castella  usurpate  dagli 
Scaligeri,  nè  ad  altro  fine  ricevere  egli  il  principato,  che 
per  farsi  stroraento  all’esercizio  della  giustizia,  ed  all’in- 
eremenlo  della  comune  libertà  e della  pubblica  pace.  Fi- 
nite queste  parole,  il  popolo  io  salutò  a padre  della  pa- 
tria, strappò  ovunque  le  insegne  scaligere,  e vi  surrogò 
il  carro  intrecciato  al  giglio  fiorentino,  ed  alla  impresa 
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veneziana  (°).  E bene  se  lo  valeva  eosì  l’ima,  come  l’altra  1337 
repubblica^  delle  quali  per  altro  la  veneta,  ncH’investire 
Marsilio  della  nuova  signoria,  non  so  se  più  sia  a lodarsi 
di  generosità  o di  avvedutezza . Perchè  intenti  com’erano 
allora  i Veneziani  al  solo  dominio  de’mari,  nè  abbagliati 
ancora  dal  desiderio  fatale  d’inviare  il  leone  ad  allargare 
le  ale  sul  continente,  nel  mentre  innalzavano  Marsilio, 
lo  frapponevano  quasi  propugnacolo  contro  lo  Scaligero, 
e in  pari  tempo  convalidavano  la  meritata  nominanza 
loro  di  magnanimità  c di  giustizia. 

Cessati  que’  primi  bollori  di  festeggiamento,  pensò 
Marsilio  al  nuovo  stalo,  e affine  di  darvi  sesto  e di  or- 
dinarne le  forme,  si  elesse  nuovo  podestà  che  fu  Marco 
Cornaro  veneziano,  dilungaronsi  dalla  pubblica  ammini- 
strazione gli  artieri,  entrarono  i più  anziani  fra  i gentil- 
uomini a deliberare,  e si  nominarono  sedici  «api»  che 
avessero  a consultare  ed  a proporre  il  da  farsi  : in  mano 
a Marsilio  si  riducevano  tutte  le  redini  del  governo  (&). 
Accorti  provvedimenti  diretti  dal  nuovo  principe  a con- 
seguire doppio  vantaggio . Poiché  dall’un  canto  mentre 
allontanava  il  popolo  dalle  pratiche  del  governo,  toglieva 
o diminuiva  i pericoli  procedenti  dalla  sua  consueta  vol- 
tabilità,  senza  poterne  temere  gran  fatto  la  rclultanza, 
essendosi  già  il  popolo  da  qualche  tempo  accostumato  alla 
soggezione.  D’altra  parte  i soli,  che  gli  davano  ombra 

(a)  C.  Saib.  — Cortus.  — Verci  — Vcrg. 

(b)  C.  Saib.  — Gcnu.  C.  67S  an.  — Verg. 
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i337  per  abitudini  di  superiorità  radicate  nel  vecchio  feuda- 
lismo, per  una  colai  comunanza  di  fazione  originata  dai 
vincoli  e dall’orgoglio  del  sangue,  erano  i nobili.  Molte 
famiglie  avevano  tuttora  voce  sul  popolo,  fresco  era  l’ in- 
nalzamento dei  da  Carrara  dalla  condizione  privata  alla 
principesca,  quelle  famiglie  se  li  ricordavano  eguali:  quin- 
di l’invidia  poteva  essere  alimentata  dalla  memoria,  tro- 
vare facilmente  gli  appicchi  ad  appagarne  le  suggestioni 
e rompere  in  manifesta  discordia.  Note  e facili  si  offe- 
rivano le  relazioni  cogli  stranieri  sempre  parati  a me- 
scolarsi nei  dissidii  delle  città,  allora  più  agevoli  le  oc- 
casioni perchè  correvano  tempi  di  guerra,  in  somma  i 
nobili  avevano  abilità  a scombuiare  di  leggieri  lo  stato, 
ed  anche  a spodestarne  chi  ne  regolava  le  sorti . Biso- 
gnava pertanto  accarezzare  quest’ordine  di  cittadini  pe- 
ricolosi, ed  accarezzarlo  per  guisa,  che  la  sua  ambizione 
ne  fosse  bensi  adescata,  non  di  soverchio  vigoreggiata, 
e perciò  Marsilio  contemperava  si  fattamente  i modi  del 
pubblico  reggimento,  che  i gentiluomini  vi  avessero  parte 
c che  in  lui  solo  ad  un  tempo  si  restringesse  la  somma 
del  potere.  Era  un  governo  composto  di  forme  aristocra- 
tiche, che  si  appuntavano  in  ima  essenza  monarchica: 
di  quelle  soddisfaccvasi  l’amor  proprio  dei  maggiorenti 
colle  illusioni  della  emulazione;  della  seconda  si  guaren- 
tiva il  principe  nell’esercizio  della  sua  autorità. 

Cosi  fermati  gli  ordini,  Monselice  occupò  i pensieri 
di  Marsilio,  il  quale  di  consenso  coi  legati  veneziani  e 
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fiorentini  mandò  Pietro  de’Rossi  con  Ubertino  da  Carrara  1337 
e Marsilio  Papafava  a quella  volta  per  farne  il  conquisto. 
Erano  attaccate  le  zuffe,  quando  il  de’Rossi  gettandosi 
contro  a’ nemici,  fu  tocco  da  una  ferita  di  lancia,  e in 
poche  ore  passò,  lasciando  tale  un  desiderio  di  se,  che 
molti  cittadini  per  lo  dolore  vestirono  a bruno  (a).  E 
certo  addicevasi  quel  tributo  di  generale  compianto  ad 
un  capitano,  che  strenuo  neU’armi,  sul  fiore  degli  anni, 
invitato  all’avvenire  da  lusinghiere  speranze  guadagna- 
va! colla  soavità  de’  modi  l’alTezione  de’  soldati,  col- 
l’assiduita delle  cure  la  gratitudine  di  chi  gli  affidava 
l’esercito,  coll’alacrità  della  mente  e col  valore  del  brac- 
cio rammirazione  di  tutti.  Dava  egli  il  supremo  anelito 
e ricordava  le  presaghe  lagrime  della  sposa  quando  la- 
sciolla  a Pontremoli  (&).  Trasportato  a Padova  ebbe  so- 
lenni esequie  c sepolcro  onorato  presso  i frati  minori: 
jtochi  giorni  dopo  lo  seguitava  il  fratello  Marsilio  morto 
di  febbre.  Ambidue  prodi  capitani  furono,  liberali,  ac- 
corti, gentili^  quegli  in  coraggio,  questi  eminente  in  con- 
siglio: toccava  Pietro  l’anno  34,  Marsilio  il  SO  (e). 

Durava  l’assedio  di  Monselice,  e Marsilio  da  Carrara 
andò  a Venezia  per  dimostrarsi  riconoscente  a quella  si- 
gnoria del  ricevuto  beneficio,  c in  pari  tempo  |)er  deli- 

fa)  Gena  C.  648. 

( b ) Ccr.  Suppl.  — Cbron.  Bibl.  Pat.  an.  — C.  Zab.  — Sar. 

(c)  Chron.  Est.  — C.  Saib.  — Cortus Cr.  Lsus.  — Cr.  San. 

— Cr.  Zen.  — Mur.  Ann.  — Sism.  — Verg.  — Vili.  G. 
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a 557  berare  il  modo  di  abbattere  la  ostinata  resistenza  dello 
Scaligero.  Statuirono  intanto  che  Alberto  si  trasferisse  a 
Venezia,  ove  fu  condotto  sotto  buona  guardia  di  nobili, 
non  senza  sue  lagrime,  ed  ebbe  a stanza  una  prigione 
nel  palazzo  ducale  presso  la  cisterna  (<*).  Principe  mise- 
rabile, più  degno  di  compassione  per  la  viltà  di  quel 
pianto,  che  per  le  strettezze  del  carcere!  Tutti  può  mal- 
menare fortuna,  ma  non  abbietta  che  i deboli. 

Siccome  bisognava  sollecito  rimedio  alle  afflitte  cose 
di  Monselice,  si  convenne  di  sostituire  ai  due  de’  Rossi 
il  fratello  loro  Rolando,  che  guerreggiava  i Lucchesi.  Ac- 
cettò egli  il  partito,  venne  al  campo,  vi  ordinò  le  milizie, 
e per  distrarre  le  forze  dello  Scaligero,  lasciò  buon  pre- 
sidio a Monselice  sotto  il  governo  di  Ubertino,  e andò 
a correre  i tcrritorii  di  Vicenza  e di  Verona  seminando 
per  lutto  il  guasto  e lo  sperpero  (&).  Usava  Ubertino  ogni 
arte  di  guerra,  usava  quelle  della  malizia  tentando  di 
avere  il  paese  per  tradimento*,  ma  indarno.  Allora  Mar- 
silio che  da  Venezia  era  ritornato  ad  agevolare  la  contra- 
stata vittoria,  dopo  un  inutile  assalto,  chiuse  Monselice 
di  blocco  (e),  e lo  Scaligero  piegò  gli  orecchi  a proposi- 
zioni di  accordo*,  fu  scelta  Venezia  a ridotto  del  maneg- 

(а)  Cer.  Suppl.  — Chron.  Bibl.  Pat.  an.  — Chron.  de  Carr. 
— Chron.  Est.  — C.  Saib.  — C.  Zab.  — Cr.  Zen.  — Gemi 
C.  648  — Mur.  Ann.  — Sar.  — Verg. 

( б ) Cr.  San. 

(e)  C Saib. 
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gio,  vi  si  tennero  discorsi  di  pace,  ina  senza  prò,  e gli  «337 
animi  stettero  nei  pensieri  di  ostilità  («). 

Tutti  questi  movimenti  di  guerra  non  tolsero  a Mar- 
silio di  provvedere  alla  difesa  di  Padova,  e fu  la  mercé 
di  lui  che  sorsero  bene  afforzate  le  muraglie  cominciate 
per  la  repubblica  padovana  l’anno  1258  dalla  porta  Sa- 
racinesca a quella  di  s.  Giovanni . Parimente  lavorò  alle 
altre  mura  da  porta  Savonarola  a Codalunga  e da  Pon- 
tecorbo  per  s.  Croce  verso  la  Saracinesca:  non  che  diede 
principio  alle  altre  dal  prato  della  valle  fino  al  castello; 
e volle  risarcite,  anzi  fino  quasi  da’fondamenti  ricostrutte 
le  due  porte  di  s.  Giovanni  c di  Savonarola  che  innalzò 
la  repubblica  W (*9). 

Cosi  adoperava  Marsilio,  quando  per  grave  morbo  «338 
intestinale  vedendosi  presso  al  suo  termine,  addirizzò 
l’animo  alla  futura  tranquillità  del  suo  popolo.  Perciò 
privo  qual  era  di  figliuoli,  adunò  il  Consiglio  maggiore 
nel  suo  palazzo,  e ricordati  i travagli  da  lui  sostenuti, 
propose  a suo  successore  Ubertino  da  Carrara  già  prima 
approvato  dai  Veneziani  e dai  Fiorentini,  che  fu  tosto  ac- 
cettalo e presentato  del  gonfalone  quel  giorno  medesimo, 
il  10  di  marzo  («).  Saggiamente  avvisò  Marsilio  nell’eleg- 

(а)  Cald.  — Carol.  — Cortus.  — Cr.  an.  f.  Pap.  — GaU. 

— De  Mon.  — Mar.  Ann.  — Ongar.  — Vcrci  — Verg. 

(б)  C.  Zab.  — Porten. 

(e)  Chron.  de  Carr.  — Genti.  C.  6*8  — Gena  C.  67S  an. 

— Mur.  Ann.  — San. 
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i338  gerc  l’erede  della  pubblica  amministrazione,  affine  di 
evitare  i civili  concitamenti  che  solevano  succedere  in 
que’  tempi  di  transizione  e d’incertezze  quando  cadeva 
la  mano  che  temperava  le  fila  del  politico  reggimento, 
senza  che  si  sapesse  in  qual  altra  annodarle.  £ d’altro 
canto  Ubertino  valevasi  preferenza  a ciascheduno  dei  da 
Carrara,  perchè  sebbene  nella  sua  giovinezza  avesse  date 
apparenze  d'indole  avventata  e licenziosa,  pure  oltre  ad 
essere  grande  dell'animo,  si  manifestò  mai  sempre  non 
solo  inchinato  a Marsilio,  ma  insieme  sollecito  della  pa- 
tria, ed  alieno  dall’avidità  di  dominio . In  fatti  ne  porse 
prova  allorché  vulgatasi  la  trama  di  Nicolò,  aderì  alla 
opinione  di  Marsilio  mandandone  a confino  i complici, 
e quando  passata  la  città  in  potere  del  dominatore  vero- 
nese, egli  si  diportò  francamente  per  modo,  non  solo  da 
non  celare  la  strettezza  che  lo  legava  a Marsilio,  ma 
da  essere  il  primo  con  pericolo  di  se  stesso  a proteggere 
i cittadini,  sempre  che  venissero  alle  prese  colle  milizie 
dello  Scaligero.  Nè  meno  sicuri  indicii  di  amore  alla  pa- 
tria aveva  palesati  nell'assedio  di  Monselice  cosi  pel  va- 
lore, come  pegli  usati  sperimenti  ad  ottenere  il  castello, 
che  quantunque  fino  allora  infruttuosi,  gli  meritavano 
sempre  l’onore  dcll’averli  tentati  (a). 

Sempre  più  aggravava  il  malato,  ed  eletto  Ubertino 
ad  crede  anche  delle  sue  famigliari  sostanze,  legò  mille 

(a)  Cortus.  — Cr.  Laz.  — Gatt.  — Gena.  Comp.  — Mur. 
Ann.  — Mur.  Ant  m.  aevi  — Vcrp. 
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ducati  d’oro  da  lui  depositati  a Venezia  per  fondarvi  e i338 
dotarvi  la  chiesa  ed  il  monastero  di  s.  Jacopo  de’ Serviti 
alla  Giudecca,  non  ehc  lasciò  alla  camera  dei  prestiti  al- 
cune rendite  da  erogarsi  in  altre  largizioni  caritatevoli, 
affidandone  il  carico  ai  proccuratori  di  s.  Marco.  Dopo 
sette  mesi  ed  otto  giorni  di  governo  moriva  Marsilio  il 
di  26  marzo  d’anni  44,  ed  il  suo  corpo  si  traduceva  con 
magnificenza  di  pompa  al  tempio  di  s.  Antonio.  V’inter- 
vennero tutti  i cherici  con  in  mano  un  doppiere;  un  ca- 
taletto purpureo  ricco  d’oro  e d’argento  ad  usanza  regale 
con  appese  le  vesti  dei  trapassato  ne  accoglieva  il  cada- 
vere; gli  andavano  innanzi  otto  destrieri  coarti,  signi- 
ficazione dell’ordine  della  milizia  a cui  apparteneva;  i 
più  notabili  fra  i gentiluomini  Io  sopportavano;  c lo  spcn- 
dio  del  mortorio  montò  a tremila  fiorini . Sfoggio  o,  dirò 
meglio,  dissipazione  comune  pur  allora  tra  i grandi,  pe- 
rocché la  superbia,  primogenita  delle  passioni  sentite  dal- 
l’iiomo,  ultima  ad  abbandonarlo,  lo  accompagna  fino  al 
sepolcro;  ne  vede  il  vuoto,  e lo  vorrebbe  nascondere. 

Poscia  gli  si  edificò  uno  splendido  mausoleo  a s.  Stefano 
di  Carrara,  ove  a norma  della  sua  testamentaria  dispo- 
sizione fu  trasferito  («)  (20). 

(a)  Ceol.  — Ccr.  Suppl.  — Chron.  Bibl.  Pai.  an. — Chron.  de 
Carr. — C.  Fars.  — C.  Saib. — C.  Zab.  — Cortus.  — Cr.  Laz. 

— Cr.  San.  — Cr.  Zen.  — Geno.  C.  648  — Genn.  C.  675  an. 

— Genn.  Comp.  — Mur.  Ann.  — Ongar.  — Papaf.  Diss.  an. 

— Scard.  — Vcrci  — Vcrg. 
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1 333  Allo  della  persona,  di  nobile  ed  avvenente  aspetto, 
robusto  delle  membra,  accoppiava  Marsilio  alla  facilità 
del  discorso  sagacia  di  antivedere;  costumato,  religioso, 
valente  guardava  fede  agli  amici,  i nemici  aspreggiava; 
legato  ma  non  cieco  di  amore  co’ suoi  congiunti,  li  cor- 
resse arroganti,  li  punì  ribelli;  da  scarse  fortune  levato 
per  doni  e retaggi  a grosse  dovizie,  non  le  abusò  pro- 
digo o taccagno,  sì  veramente  le  largì  per  la  patria;  ac- 
corto maneggiatore  preferì  di  questa  patria  la  depen- 
denza alla  schiavitù;  suddito  s'ingraziò  nell'animo  del 
vincitore,  ne  crebbe  i conquisti,  solamente  lo  abbandonò 
quando  vide  la  patria  conculcata,  sè  stesso  perseguitato 
e perciò  franco  d’ogni  rispetto.  Marsilio  fu  successore 
a Jacopo  il  Grande,  c meritò  d’csserlo. 
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Ajnbasciadori  di  Venezia  e di  Firenze  arrivarono  a 
Padova  lamentando  la  perdila  di  Marsilio,  ed  offerendo 
ad  Ubertino  la  continuazione  dell’amicizia  delle  due  re- 
pubbliche, ai  quali  rispose  il  nuovo  principe  con  parole 
di  riconoscenza,  e con  proteste  di  tenere  ambidue  quei 
governi  in  fratellevole  concordia  (a).  Cosi  Ubertino,  che 
proposto  da  Marsilio  a signore  ottenne  l’approvazione 
de’  cittadini,  conseguì  insieme  il  riconoscimento  di  po- 
tenze straniere,  c parve  suggellare  il  dominio  colla  de- 
siderata impronta  della  legittimità.  Ma  i pochi  cittadini 
chiamati  al  palazzo  di  Marsilio  rappresentavano  il  po- 
polo? Ne  rappresentavano  lo  scadimento,  la  necessità  di 
obbedire. 

Continuava  l’assedio  di  Monselice,  quando  Ubertino 
prese  a ministrare  il  pubblico  reggimento,  nel  qual  grado 


(o)  Chroo.  Bibl.  Pat.  an.  — Chron.  de  Carr.  ■ — C.  Far*.  — 

C.  Saib C.  /ab.  — Cortus.  — Cr.  Laz.  — Gcnn.  Comp.  — 

Oncar.  — Vcrg. 
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i5J8  crebbe  maggiormente  il  coraggio  a conseguire  ima  vit- 
toria, per  cui  tanto  adoperò  in  condizione  di  cittadino  (<*). 
Resistevano  valorosamente  gli  assediati  all’urto  nemico, 
e tornarono  inutili  i tentativi  di  alcuni  tra  i Monseli- 
ciani,  che  stracchi  delle  guerresche  strettezze  volevano 
dare  in  mano  al  da  Carrara  il  municipio,  e che  pagarono 
il  (io  della  prova  colla  prigionia,  e poscia  colia  morte, 
saziando  l’ira  di  Pietro  dal  Verme  capitano  di  Monsclice 
per  lo  Scaligero  (&).  Dall’ima  parte  e dall’altra  i dispet- 
tosi animi  trascorrevano  alla  ferocia,  impiccando  quanti 
nemici  potevano  avere  fra  le  mani;  c a tale  si  giunse, 
che  le  donne  stesse  uscite  per  fame  dal  castello,  vi  erano 
rimandate  a mozze  narici  (e).  L’assalto  e la  difesa  di  Mon- 
selice  non  era  più  solamente  contrasto  d’armi  nemiche, 
ma  rabbia  di  fazione  ; inveleniti  erano  gli  spiriti  per  la 
indomata  ostinazione  dell’offendere  e del  resistere,  ogni 
spada  aveva  un  odio  a sfogare,  la  causa  del  prìncipe  era 
la  causa  d’ogni  soldato. 

Del  paro  nel  vicentino  e nel  veronese  si  menavano 
le  mani,  e quasi  sempre  eolia  peggiore  per  Mastino,  ma 
principalmente  gli  assediati  di  Monselice  a dì  pfer  di  sof- 
ferivano più  crudeli  estremità  (<*).  Pertanto  dopo  un  anno 

(a)  Chron.  de  Carr.  — Mur.  Ann. 

(f>)  C.  Saib. 

(e)  C.  Saib.  — Cortus.  — ■ Cr.  an.  f.  Pap.  — Mur.  Ann.  — 
Verg. 

(di  Corlus 
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di  assedio,  chiesero  dodici  giorni,  termine  alla  resa;  pas-  i338 
sali  i quali  senza  che  Mastino  abbia  loro  inviato  soccor- 
so, consegnarono  la  terra  al  principe  padovano  (“). 

Sola  restava  ad  espugnare  la  rocca,  che  Fiorello  da 
Lucca  per  lo  Scaligero  difendeva,  nè  voleva  cedere  sic- 
come fortissima  per  ertezza  di  luogo.  Non  giovarono  a 
vincerla  nè  macchine  erette  a foggia  di  torri,  nè  solle- 
citazioni, nè  promesse  di  guiderdone;  del  che  irritato 
Ubertino  comandò  che  in  sugli  occhi  del  Lucchese  si  ap- 
pendesse il  nepotc  di  lui  preso  da  quei  del  borgo,  mal 
ricambiando  una  valorosa  lealtà.  Ma  tutto  fu  indarno; 
sicché  Ubertino  si  voltò  al  tradimento,  e la  mercè  di 
certo  Francesco  Galmarelio,  uomo  astuto  c suo  famiglia- 
re, sedusse  i compagni  di  Fiorello  e li  trasse  a consegnare 
colla  rocca  il  loro  capitano,  cui  rimeritò  di  morte  per- 
chè fedele  al  suo  signore,  mentre  ristorò  quelli  dello  sta- 
tuito premio,  perchè  fedifraghi  (®).  Cosi  il  da  Carrara 
bruttò  la  vittoria  non  solo  di  tradimento  (che  forse  gli 
si  potrebbe  comportare  per  le  solite  millantate  necessità 
della  guerra  e per  la  seduzione  degli  esempli)  ma,  che 
più  monta,  la  insozzò  di  cruenta  ingiustizia  (2i). 

(n)  Cer.Suppl. — Chron.  Bibl.  Pat.  an. — C.  Saib.  — C.  Zab. 

— Cortus.  — Cr.  f.  Pap.  — Cr.  Zen. — Gemi.  C.  6i8  — Mur. 

Ann.  — Verg. 

( b ) Cer.  Suppl.  — Chron.  Bibl.  Pat.  an.  — C.  Saib.  — Cr. 
an.  f.  Pap.  — Genn.  Comp.  — Mur.  Ann.  — Papaf.  Diss.  an. 

— Verci. 
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,338  Ne  seguirono  a Padova  mille  festeggiamenti,  ed  Uber- 
tino dedito  alle  provvidenze  di  pace  domestica  e di  pub- 
blica tranquillità  raccolse  gli  amici  partecipi  della  pas- 
sata sua  vita,  e disse  loro,  fin  qui  avere  usalo  in  Padova 
come  in  città  di  ragione  altrui,  adesso  sederne  a capo, 
proibire  ogni  atto  che  violento  fosse,  a tutti  volere  mi- 
nistrata equabilmente  giustizia,  tutti  a lui  significassero 
i proprii  desideri^  chi  altrimcnte,  lo  troverebbe  giudice 
inesorabile^  quanto  più  amava  i suoi  sudditi,  più  vo- 
lerli solleciti  del  loro  bene  («).  Bella  protesta  c necessaria 
riforma  in  un  principe  per  lo  innanzi  cittadino  e scor- 
retto, ora  meglio  osservalo  nelle  sue  azioni  che  altri  nato 
e cresciuto  principe,  siccome  quegli  che  conosciuto  era 
in  tutte  le  sue  pendenze,  e quindi  attirava  sopra  di  se 
lo  sguardo  di  ciascheduno:  in  ciò  avventuroso  da  potere 
colle  proprie  virtù  guadagnarsi  gli  uomini  assai  più  che 
a principe  di  legnaggio  non  intervenga,  perocché  gli  uo- 
mini mirano  più  presto  al  merito  che  agli  accidenti  del 
sangue,  alle  cose  presenti  anziché  alle  passale,  e (piando 
in  quelle  riscontrino  il  bene,  ne  prendono  diletto,  e sen- 
za cercare  più  là,  si  fanno  difensori  di  dii  provvede  ai 
loro  vantaggi . A maggiormente  purgarsi  rimpetto  del 
popolo,  Ubertino  impetrò  dal  Pontefice  l’assoluzione  del- 
l’anatema, con  cui  Padova  era  stata  fulminata  siccome, 
dominio  scaligero,  c l’anno  dopo  si  costituì  a vicario  della 
s.  Sede,  come  fecero  anche  alcuni  altri  principi  d’Italia. 
(a)  Chron.  de  Carr.  — C.  Saib.  — Gali.  — Verci. 
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sebbene  ghibellini,  astretti  che  v'erano  dal  prosperare  iS38 
della  fazione  guelfa,  c dallo  scadere  della  contraria  (a). 

Perduto  Monselice,  Mastino  tornò  in  sul  maneggiare 
gli  accordi  5 ma  le  sue  troppe  esigenze  ruppero  il  trat- 
tato, si  ripresero  l’armi,  i federati  gli  guastarono  il  te- 
nere di  Bassano,  gli  assediarono  Vicenza  (&);ond’egli  av- 
vedendosi di  non  poter  lungamente  bastare  da  se  solo 
c temendo  qualche  vicina  minaccia  alla  stia  stessa  Ve- 
rona, ricorse  a quelle  arti  che  solitamente  conducono  a 
dissipare  il  nemico  quando  si  compone  di  stati  diversi 
raccolti  in  federazione.  Fu  dunque  sua  mira  di  soddis- 
fare ad  uno  degli  alleati  \ in  fatti  sapeva  egli  di  qual  mo- 
mento fosse  pei  Veneziani  questa  guerra,  i quali  aveano 
deputati  venticinque  gentiluomini  insieme  col  doge  e coi 
consiglieri  a reggerne  il  carico,  e desideravano  riposare 
perchè  stanchi  dei  sostenuti  dispendii.  Pertanto  trattò 
con  essi  segretamente,  li  soddisfo  nella  incipiente  bra- 
mosia loro  di  avere  dominio  in  terra  ferma  e stabilì  la 
pace  il  di  18  dicembre,  manifestandone  solamente  dap- 
poi la  conclusione  alla  repubblica  fiorentina  (c). 

Volle  il  doge  che  la  si  leggesse  in  chiesa  a s.  Marco,  e 1339 
si  pubblicò  = Feltre,  Belluno,  Ceneda,  Cividale  obbedis- 
ca) Genn.  Comp.  — Verci  — Verg. 

(b)  C.  Saib.  — Genn.  Comp.  — Mur.  Ann.  — Sism.  — Verci 
— Verg.  — Vili.  G.  — Zacco. 

(c)  Cr.  Dolf.  — Cr.  San.  — Cr.  Zen.  — Sism.  — Verci  — 

Vili.  G. 

VOl«.  1.  la 
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,55g  !*ero  a Carlo  figliuolo  di  Giovanni  re  di  Boemia,  posses- 
sore ehe  fu  di  questi  paesi:  al  Visconti  Brescia  c Ber- 
gamo ^ ai  Fiorentini  le  castella  di  Pescia,  di  Buggiano, 
di  Altopascio  c Colle;  ai  de’ Rossi  le  loro  terre  esenti  di 
balzelli,  con  mensile  stipendio  a carico  dello  Scaligero, 
cd  essi  sgomberassero  il  parmigiano:  agli  Scaligeri  ap- 
partenesse Verona,  Vicenza,  Parma,  Lucca,  con  facoltà 
ai  fuoruscili  lucchesi  di  godere  i beni  loro  posti  nel  ter- 
ritorio pairio:  alla  repubblica  la  città  ed  il  tenere  di 
Trevigi  colle  due  terre  di  Castelbaldo  e Bassano,  le  quali 
i Veneziani  aggiunsero  al  dominio  del  da  Carrara  (“); 
cpiesti  serbasse  quanto  possedeva:  fosse  libera  ai  mer- 
catanti veneziani  la  navigazione  dell’Adige  e del  Fo,  at- 
terrato il  castello  delle  saline-,  quanti  si  aderirono  alla 
lega  rispettati  dallo  Scaligero;  Alberto  e gli  altri  prigio- 
nieri dall’una  parte  e dall'altra  uscissero  di  cattività; 
desse  Mastino  alla  lega  diecimila  fiorini  a compenso  del 
maltolto,  e chi  queste  condizioni  frangesse,  pagasse  di 
multa  centomila  fiorini  d’oro  = (P). 

Nella  qual  guerra,  ove  se  ne  rimonti  ai  principii,  si  ve- 
drà i Veneziani  avervi  destramente  partecipato  per  ven- 
dicare le  offese  ricevute  dagli  Scaligeri,  per  abbassarne 
la  troppo  crescente  potenza  verso  le  lagune  e per  gil- 

(a)  Chron.  de  Carr. — Comm.  ni.  e.  — Genn.  Comp. 

( b ) Cald.  — Carol.  — Cer.  Suppl.  — C,  Saib.  ■ — Cortus.  — 
Cr.  Lai.  — Cr.  an.  f.  Pap.  — Cr.  San.  — Diodo  — Mur.  Ann- 
— SabolL  — Sar.  — Verri  — Verg.  — Tacco 
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lare  il  seme  della  loro  futura  grandezza  mediterranea.  1.159 
Non  vuoisi  per  altro  perdonare  al  senato  la  segretezza 
dei  patti  stabiliti  con  Mastino  a scapito  dei  Fiorentini, 
i quali  dopo  avere  speso  in  quella  gueiTa  seicentomila 
fiorini,  ne  ottennero  in  compenso  il  possesso  di  quelle 
castella,  che  lo  Scaligero  non  era  più  in  caso  di  conser- 
vare. Se  ne  dolsero  que’ repubblicani,  anzi  stettero  al- 
cun tempo  in  pendente  se  dovessero  annuire  a quelle 
condizioni  o meglio  continuare  da  per  loro  la  guerra 
contro  Mastino,  e solo  vi  s’ inchinarono  per  le  pubbli- 
che strettezze  commerciali  e finanziere,  ond’erano  allora 
gravati  (°)  (22). 

Posate  le  armi,  Ubertino  intese  agli  ordini  civili  del  i.v,<> 
governo,  e saviamente  fermò  le  crescenti  e troppe  do- 
vizie degli  ecclesiastici,  vietando  qualunque  trasmissione 
di  possedimenti  a loro  vantaggio  $ anche  la  pubblica  in- 
dustria ebbe  da  lui  protezione  c incremento:  sorsero  co’ 
suoi  auspicii  più  fabbriche  a vantaggiare  i lavori  della 
lana  (&),  c se  n’eressero  pure  a foggiare  carta  di  lino  (c). 

Arte  fino  dal  secolo  antecedente  praticata  in  Fabriano, 
castello  della  Marca  anconitana,  e di  colà  recata  a noi 
da  certo  Pace,  che  ne  insegnò  il  rilevantissimo  magistero 
non  solo  a Padova,  ma  specialmente  a Trevigi,  dove  la 
purezza  delle  acque  giovava  ciuci  trovato,  che  sostituito  al 

(а)  Cortus.  — Cr.  San.  — Sism.,  Leon.  Aretino  — Vili.  G- 

(б)  Chron.  de  Carr. 

(«)  Tiraboschi,  voi.  v.  p.  1 28. 
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o tessuto  di  bombare,  doveva  essere  principale  argomento 
alla  diffusione  di  tutte  scienze.  Pare  che  la  scoperta  se 
ne  debba  all'Italia,  cioè  appunto  a Fabriano  (“):  consueta 
dovizia  di  questo  nostro  paese,  che  apre  sempre  il  cam- 
mino a nuovi  veri  e li  manifesta.  Magonza  ed  il  Gut- 
tembergh  meritavano  cielo  italiano. 

In  questa  Ubertino  pensò  alla  successione  di  se  me- 
desimo. Cominciò  dal  conseguire  per  sentenza  giudicale 
la  facoltà  di  sciogliere  il  matrimonio  con  Jacopina  da 
Correggio,  che  aveva  forzatamente  impalmato  al  tempo 
della  dominazione  scaligera  giusta  i suggerimenti  di  Mar- 
silio pauroso  d’imminente  pericolo  dai  Correggeschi,  e 
dalla  quale  volle  spiccarsi  non  tanto  per  l’allegata  ra- 
gione di  politica  necessità,  quanto  per  l’onta  ricevuta  da 
Alberto  Scaligero;  col  tronco  legame  voleva  pur  tronca 
ogni  ricordanza  del  vitupero  (*>).  Qual  che  ne  fosse  il  mo- 
tivo, que' giudicanti  trovarono  preste  le  leggi  a sancire 
io  scioglimento,  perchè  Ubertino  lo  desiderava.  Come 
ottenne  la  permissione,  si  legò  ad  Anna  dei  Malatesta 
per  la  fama  ch’ella  aveva  di  saggezza  e di  prudenza,  ri- 
volgendo alla  sicurezza  della  città  quel  danaro  che  altri 
avrebbe  profuso  a vanitosa  pompa  del  matrimonio  (e). 

(a)  Cortus.  — Gena.  Comp.  — Mant.  p.  Monach. 

(b)  Papaf.  Diss.  an. 

(e)  C.  Saib — Cortus.  — Cr.  Laz.  — Cr.  an.  t.  Pap.  — Verg. 
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Ubertino  proccura  il  vantaggio  della  città  — Campa  alla  congiura 
di  Vitaliano  Dente  — Richiama  i due  figliuoli  di  Nicolò  esuli 
— Tenta  invano  il  conquisto  di  Vicenza  — Suoi  maneggi  con- 
tro Mastino  — Condanna  alcuni  rei  — Bizzarro  gastigo  contro 
un  patrizio  veneziano  — Offende  Venezia  — La  soccorre  — Sua 
severità  — Richiama  alcuni  esuli  — Mantiene  allo  Studio  di 
Parigi  alcuni  giovani  perchè  vi  apprendano  la  medicina  — For- 
tifica e abbellisce  la  città  Promove  le  arti,  gli  studi!,  l’agri- 
coltura — Inferma  — Chiama  a successore  Marsilietto  Papa- 
fava  — Muore  — Suo  carattere . 
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Bella  occasione  si  offerì  ad  Ubertino  di  testimoniare 
il  suo  affetto  verso  la  patria  quando  Padova  difettò  di 
frumento,  penuria  allora  generale  a tutta  l’Italia  («).  Per 
cessare  il  danno  diede  opera  il  principe  acciò  in  buon 
dato  ne  venisse  di  Svevia,  e Io  volle  spartito  tra  il  po- 
polo a prezzo  minore  del  pagato  da  lui  (*).  Provvedi- 
mento utilissimo  e più  opportuno  degli  altri  usati  al- 
lora dai  governi  quando  i popoli  pativano  di  caro.  Non 
sapevasi  da  quei  dominanti,  il  commercio  relultare  alle 
strettezze  dei  vincoli-,  meglio  accomodarsi  ai  bisogni, 
come  più  gli  si  lasci  libero  il  corso . Quindi  ponevano 
tassa  alle  carni,  al  pane  ed  alle  altre  derrate,  stabilivano 

(a)  Mur.  Ann. 

(4)  C.  Saib.  — Gatt. 
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,340  il  dove  ed  il  quando  del  mercato,  fuori  del  quale  proi- 
bivano ogni  vendita,  vietavano  l’estrazione  dei  grani  e 
con  altre  leggi  coercitive  speravano  ricomporre  l'equi- 
librio; mentre  in  cambio  col  troppo  favore  accordato  ai 
borghesi  rimpetto  de’proprietarii,  davano  origine  a mille 
lamentarne,  donde  maggiormente  turbavasi  la  pubblica 
tranquillità  (<*). 

Ma  non  valsero  nè  mire  benefiche,  nè  severità  di 
leggi  a liberare  Ubertino  dai  pericoli  della  levata  sua 
condizione,  c fu  solamente  debitore  al  caso  di  eansarc 
la  morte  preparatagli  per  veleno  da  Vitaliano  figliuolo  a 
quel  Dente,  che  Ubertino  medesimo  per  lo  addietro  aveva 
spento.  Mosso  colui  da  sentimento  di  vendetta  e dal  cor- 
ruccio di  vedere  in  cima  alla  cosa  pubblica  chi  egli  odia- 
va, pensò  a soddisfare  col  tradimento  i cupi  suoi  desi- 
deri i,  e sapendo  certo  medico  veneziano  essere  molto 
innanzi  nell’amicizia  di  Ubertino,  e sovente  mandargli 
farmachi  quando  a guarire,  quando  a preservare,  ne  cor- 
ruppe il  servo,  e lo  indusse  a portare  in  nome  del  suo 
padrone  alcuni  avvelenati  succhi  al  da  Carrara.  Prese 
il  tristo  carico  l’avaro  famiglio;  ma  giunto  a Padova, 
non  potendo  presentarsi  incontinente  al  principe  che  gia- 
ceva malato,  e sospettando  scoppiasse  negl’indugi  un 
qualche  indicio  della  scellerata  trama  con  proprio  rei>en- 
taglio  d’essere  condannalo  al  tormento,  si  soprattenne, 
e come  prima  potè  vedere  Ubertino,  gli  svelò  il  disegno 
(a)  Cibrario. 
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e col  disegno  l'autore.  Noti  appena  fu  conto  a costui  1340 
l’accaduto,  che  fuggi  a Venezia;  ma  inviato  colà  il  ser- 
vo, c nunciatavi  la  brutta  enormezza,  ne  venne  sban- 
deggiato il  reo,  ed  infiscati  i beni  di  lui  («).  Per  tal  ma- 
niera Ubertino  usciva  salvo  dalla  mala  ventura,  nè  se 
ne  atterriva,  diè  anzi  allora  richiamò  in  patria  i due 
fratelli  Jaco|>o  c Jacopino  da  Carrara  figliuoli  al  ribel- 
lato Nicolò,  i quali  al  tempo  della  rivolta  mossa  dal  pa- 
dre loro  erano  siati  condotti  prigionieri  in  Germania,  e 
il  cui  ritorno  avrebbe  potuto  destare  in  un  principe  pau- 
roso sospetti  di  novità  (V. 

11  coraggio  ne’signorotti  de’ mezzi  tempi  raro  scotu- 
pagnavasi  dall’avidità  di  conquisti,  e spesso  l'ambizione 
misurava  la  ragion  del  diritto.  Anche  Ubertino  si  ac- 
conciava all’indole  dell’elà  sua  e ne  seguiva  le  inclina- 
zioni; un  anno  dopo  i fatti  accordi  collo  Scaligero  si 
lasciò  ire  al  desiderio  di  dominare  Vicenza,  e ristret- 
tosi coll’Estense,  col  Pcpoli  di  Bologna,  e cogli  ambascia- 
dori  di  Firenze  legò  federazione  ai  danni  di  Mastino.  Av- 
vertito questi  del  progetto  si  uni  a Luchino  Visconti  e 
a Lodovico  Gonzaga,  andò  contro  Bologna,  ed  obbligò 
il  Pepoli  a richiedere  di  soccorso  i proprii  alleali,  fra  i 
quali  Ubertino  gli  mandò  settecento  barbute  guidate  dal- 
l’alemanno Engelmaro  di  Villandres  Sfavasi  per  venire 

(а)  C.  Saib. 

(б)  C.  Saib.  — Cortus.  — Cr.  La*.  — Cr.  an.  f.  Pap.  — 

Vcrg.  — Zacco. 
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alla  prova  deH’armi,  quando  Luchino  si  frappose  a com- 
porre le  discordie,  ed  amicò  gli  animi  : se  ne  afflisse  se- 
gretamente Ubertino  per  le  concede  speranze  a quei 
preparali  turbamenti,  ma  simulando  indifferenza  aspettò 
egli  tempo  migliore  e rivocò  Engelmaro,  che  ricco  di 
doni  ritornò  in  Germania  (a). 

Nè  tardò  la  occasione  a Ubertino.  Lodovico  Gonzaga 
e Luchino  Visconti,  favoreggiando  Azzo  da  Correggio, 
miravano  a togliere  Parma  dalle  mani  delio  Scaligero, 
sicché  Uberiino  abbracciò  la  opportunità,  si  aderì  a lo- 
ro, e coree  con  essi  nel  veronese  ponendone  a fuoco  ed 
a sacco  i villaggi  fino  alle  porte  della  città,  coll’  inten- 
dimento di  mettere  poi  campo  a Vicenza,  secondo  aveva 
stabilito  coi  federati,  e secondo  aveva  dato  intelligenza 
di  fare  raccogliendo  a Montagnana  vettovaglie  e stro- 
menti  da  assediare  la  città . Se  non  che  gii  andò  fallito 
il  disegno  a motivo  di  qualche  sospetti  occorsi  tra  i ca- 
pitani dell’esercito,  onde  i Mantovani  contenti  al  bot- 
tino non  vollero  procedere  più  innanzi,  e l’alleanza  si 
sciolse  (&).  Non  per  questo  il  da  Carrara  smetteva  l’odio 
contro  gii  Scaligeri,  che  li  perseguiva  con  costanza  di 
avversione,  forai  non  riprovevole  in  un  principe  il  quale 
nella  depressione  del  nemico  vedeva  ima  guarentigia  del 

(a)  C.  Saib.  — Cortus.  — Gr.  Laz.  — Cr.  an.  f.  Pap.  — 
Verri  ascrive  it  fatto  al  1340  — Zacco. 

(b)  Chron.  Est.  — C.  Saib.  — Cortus.  — Cr.  an.  f.  Pap.  — 
Sism.  — Verci  — Vili.  G.  — Zacco. 
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suo  dominio:  solamente  è a biasimarsi  la  «conoscenza  da  i5.ti 
lui  mostrata  verso  i Fiorentini,  ai  quali  doveva  in  parte 
il  suo  principato.  Conciossiachè  lo  cuoceva  che  gli  Scali* 
gerì  avessero  perduta  Parma  tornata  in  potere  de’  Cor- 
reggeschi,  e poi  vendessero  Lucca  ai  Fiorentini,  non  già 
pei  diritti  che  questi  andassero  a conseguirne,  si  bene  pei 
moti  clie  gli  Scaligeri  potevano  fare  contro  ai  vicini  loro, 
come  riscotesscro  il  prezzo  della  trafficata  città;  perciò 
tenne  modo  ad  impedirne  reffetto.  Si  congiunse  egli  al- 
lora a Luchino  Visconti,  ai  Gonzaga,  a quei  da  Correg- 
gio, ai  figliuoli  profughi  di  Castruccio,  ai  Ghibellini  di 
Toscana  e di  Romagna,  ai  Genovesi  e ad  altri  signori  in 
favore  dei  Pisani,  i quali  gelosi  di  vedere  Lucca  in  mano 
dei  Fiorentini,  dopo  reiterate  battaglie,  ne  gli  spogliaro- 
no l'anno  1342,  privando  gli  Scaligeri  del  guiderdone 
non  ancora  soddisfatto  da  Firenze  («). 

11  rancore  del  da  Carrara  contro  agli  Scaligeri  si  ver-  <34i 
sava  anche  sopra  que’  ribelli  padovani  che  avevano  ri- 
parato sotto  l’ala  di  Mastino,  i quali  puni  di  carcere,  di 
esilio  ed  anche  di  morte  secondo  il  grado  della  lor  col- 
pa (4).  Nè  provò  meno  gli  effetti  della  sua  propensione  a 
ricattarsi  dalle  offese  un  patrizio  veneziano  di  cui  gli  era 
conta  la  nimicizia.  Avvisato  dei  discorsi  ingiuriosi  te- 
nuti da  questo  gentiluomo  in  senato  contro  di  se,  ado- 
to) Cast.  — Cr.  an.  f.  Pap.  — Mur.  Ann.  — Verri  — Verg. 

— Zacco. 

(6)  C.  Saib.  — Gortus.  — Cr.  an.  f.  Pap.  — Zacco. 
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>343  però  in  guisa  che  gli  si  desse  a ingollare  una  pozione  so- 
porifera, e lo  si  conducesse  a Padova  mentr’cra  vinto  dal 
sonno.  Appena  giunse  l’addormito,  Ubertino  lo  volle  col- 
locato nel  proprio  letto,  ove  finalmente  destatosi  l’ignaro 
prigioniero,  cominciò  dall’ammirarsi  del  dove  fosse,  c 
poscia  spaventato  alla  vista  delle  insegne  e delle  armi 
carraresi,  balzò  di  letto  e tentò  inutilmente  ogni  uscita 
per  sottrarsi  alla  temuta  ultima  fine.  Ma  entratovi  im- 
provvisamente Ubertino,  lo  riprese  agramente  dell’cs- 
sersi  introdotto  colà,  mostrando  sospettare  in  lui  sinistre 
macchinazioni,  quasi  adempimento  delle  nimichevoli  pa- 
role dette  in  senato,  e lo  atterrì  di  minacce.  L’infelice 
non  ebbe  altro  scampo  che  abbracciare  piangente  le  gi- 
nocchia dello  sdegnato  signore,  il  quale  allora  mutata 
fronte  gli  rispose  star  pago  all’ averlo  in  sua  mano,  e 
non  volere  altra  punizione  che  il  presente  timore  di  lui; 
del  resto  lo  raccolse  amichevolmente  e libero  lo  rin- 
viò («).  Bizzarra  pena  se  la  riguardi  inflitta  da  un  prin- 
cipe ad  un  privato  nemico  non  suddito,  temeraria  se  ad 
un  patrizio  della  repubblica  veneziana  (23).  Ma  Ubertino 
non  comportava  le  ingiurie,  e giunse  a tale  che  per  mano 
de’ suoi  satelliti  volle  ucciso  sul  bello  del  mezzogiorno 
in  piazza  a s.  Marco  certo  Lemizio  fratello  naturale  di 
Guglielmo  Dente,  che  aveva  riparato  a Venezia  per  vi- 
vervi più  sicuro,  sapendosi  in  odio  all’odialo  da  Carra- 
ra. Ne  dispetto  la  repubblica,  e tra  per  questa  violenza, 
(a)  Verg.  — Zaeco. 
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e poi'  la  colleganza  contratta  dappoi  da  Ubertino  collo 
Scaligero,  sospettando  qualche  moto  nelle  cose  del  tri- 
vigiano,  licenziò  tutti  gli  stipendiati  che  padovani,  vi- 
centini o parmigiani  fossero  («).  Per  altro  non  andarono 
più  là  le  dimostrazioni  di  nimicizia;  anzi  essendosi  le- 
vata l’isola  di  Candia  contro  la  repubblica,  i Veneziani 
domandarono  di  aiuto  Ubertino,  ed  egli  mandò  loro  le 
proprie  milizie  con  vantaggio  del  senato  che  trionfò  del- 
l’isola (&). 

La  facile  disposizione  del  da  Carrara  alla  vendetta  si 
allargava  a punire  le  colpe  non  solamente  in  chi  ne  fosse 
l’autore,  ma  in  que’ medesimi  die  vi  avessero  parte.  Gli 
stessi  congiunti  di  lui  non  potevano  sottrarsi  al  rigore 
della  legge,  e si  vide  dannata  a morte  ima  sua  sorella, 
che  legata  a vita  claustrale  era  giaciuta  con  un  sacer- 
dote. I bandi,  le  confiscazioni,  le  forche  pagavano  i rei 
delle  loro  scelleratezze  c frenavano  i delitti  ; a tanto  tras- 
correva la  severità  di  Ubertino,  che  una  donna  fini  tra 
le  fiamme  insieme  colla  figliuola,  perchè  diede  ricetto 
ad  un  omicida  («). 

Non  credasi  tutta  volta  Ubertino  tanto  inchinato  ad 
austerità,  da  bastargli  ogni  leggiero  sospetto  per  subito 
vendicarsi . Anzi  odiava  la  calunnia  e la  voleva,  anche 
troppo  aspramente,  punita  negli  occhi  dei  cittadini  per 

(o)  Cortus.  — Mur.  Ann.  — Verg.  — Zacco. 

(6)  Chin.  — Cortus.  — Verg.  — Zacco. 

(c)  C.  Saib.  — Cortus.  — Cr.  Laz.  — Zacco. 
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1 3.,a  insegnar  loro  a dispreizare  una  colpa,  a cui  di  leggieri 
conduce  la  bramosia  del  guadagno.  Con  che  del  pari  ono- 
rava sè  stesso,  perchè  i principi,  segnatamente  se  nuo- 
vi, intenti  a togliersi  dinanzi  chi  può  macchinare  ai  loro 
danni,  e presti  a venirne,  in  dubbio,  raro  è che  non  im- 
molino la  innocenza  ad  una  fellonia  velata  di  amorosa 
sollecitudine.  Ma  diportavasi  egli  diversamente,  come  lo 
dimostrò  quando  alcuni  scellerati  volendo  torcere  in 
abuso  il  rigore  de’  suoi  giudizii  per  trame  infame  pro- 
fitto, cominciarono  a farla  da  accusatori  ed  introdussero 
la  trista  usanza  delle  calunnie. Tre  fra  costoro  incolpa- 
rono un  cotale  Nicolò  de’Gardelli,  siccome  reo  di  parole 
ingiuriose  al  principe,  il  quale  anziché  prorompere  al 
ricatto,  volle  si  formasse  inquisizione,  e scoperto  inno- 
cente l’accusato,  ordinò  che  i tre  impostori  fossero  con- 
dotti per  la  città  a gran  suono  di  tromba  colla  corona 
di  falsarii,  e poscia  troncati  della  lingua  servissero  di 
esempio  al  popolo  («). 

Nè  la  severità  di  Ubertino  contro  i padovani  parteg- 
giatori  degli  Scaligeri  era  così  ferma,  da  torgli  l’appaga- 
mento  del  perdonare.  In  fatti  richiesto  da  Obizzo  d’Este 
di  ridonare  la  patria  ad  alcuni  esuli,  ne  soddisfece  il  di- 
mando, richiamò  i Macaruffi  e parecchi  altri,  non  che 
restituì  loro  le  sostanze  ch’erano  andate  nel  fisco  (*).  Ma 
principalmente  spiccava  il  benefico  animo  del  da  Car- 
ta) C.  Saib.  — Cortus.  — Verg. 

(6)  C.  Saib.  — Vcrg. 
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rara  verso  dii  aveva  giovato  la  patria,  e desideroso  che  «54* 
i giovani  si  accostumassero  a meritarne,  non  solo  di- 
fendendone le  ragioni  in  pace  ed  in  guerra,  ma  pure 
preservando  e producendo  le  vite  dei  cittadini  gravati 
d’infermità,  mandò  dodici  alunni  allo  Studio  di  Parigi 
e ve  li  mantenne  perchè  profittassero  nell’arte  del  sa- 
nare (“). 

Tenero  della  patria  Ubertino  ne  provvide  con  ogni  1 343-44 
cura  alla  sicurezza,  aU’abbelIimento,  all’onore  senza  mo- 
lestare di  gravezze  i cittadini . Diede  compimento  a un 
tratto  di  muraglie  cominciate  da  Marsilio,  levò  sur  al- 
tissime colonne  un  portico  quadralo  a doppio  ordine  là 
ove  Cangrande  usava  tenere  le  sue  stanze,  per  guisa  che 
vi  si  schiudesse  doppio  passeggio,  ed  altro  portico  Ar- 
reno pur  questo  da  colonne  fabbricò  più  addentro  a due 
braccia,  l’una  a settentrione,  l’altra  all’occaso.  De’quali 
Vdificii  ne  rimane  tuttavia  qualche  resto  dove  si  allarga 
la  corte  detta  del  Capitaniatoj  monumento  di  rammarico, 
perchè  ci  addita  uno  splendido  ma  perduto  ornamento. 

Inoltre  collocò  Ubertino  in  cima  ad  alta  torre  l’orologio 
che  spartiva  il  giorno  in  ventiquattro  ore,  e che  non  è 
a confondersi  col  presente  che  si  leva  nella  piazza  dei 
signori,  perocché  l’orologio  eretto  pel  da  Carrara  non 
aveva  alcun  segno  astronomico,  e la  torre  del  palazzo 
carrarese  volgevasi  a quella  parte  dove  ora  sorge  la 
Cattedrale,  non  già  alla  piazza,  della  cui  torre  furono 
(a)  Cbron.  de  Carr.  — Cortus.  — Mur.  Ann.  — Verci. 


Digitized  by  Google 


— 4 90  — 


1543-44  geliate  le  fondamenta  l’anno  1427  e dieci  anni  dopo  vi 
si  pose  l’orologio  che  tuttavia  vi  si  vede.  Cosi  pure  non 
é a credersi  col  Verci  e con  altri  scrittori  che  Jacopo 
Dondi  ne  sia  stato  l’inventore, conciossiachè  anche  prima 
di  lui  abbiamo  esempli  delle  cosi  fatte  macchine . Fu  Gio- 
vanni Dondi  figliuolo  a Jacopo,  che  trasmise  ne’  suoi  di- 
scendenti il  cognome  dall’Orologio  per  avere  imaginato 
ed  eseguito  delle  sue  mani  un  planetario  giusta  il  sistema 
tolomaico,  che  nella  sua  forma  esteriore  rendeva  ima- 
gine  d’un  orologio,  ed  informavasi  di  duecento  pezzi, 
quali  in  rame,  quali  in  ottone.  Il  Dondi  lo  compi  l’an- 
no 1364  dopo  sedici  di  travaglio,  e lo  presentò  al  suo 
proteggitore  G.  Galeazzo  Visconti,  che  lo  volle  riposto 
nella  biblioteca  di  Pavia,  dove  logorato  dappoi  dalla  rug- 
gine del  tempo,  senza  trovare  chi  valesse  a ricomporlo, 
ebbe  finalmente  risarcimento  da  un  meccanico  venuto 
di  Francia;  finché  nuovamente  danneggiato  dagli  anni, 
e veduto  da  Carlo  v.  quando  andava  a Bologna,  fu  per 
volere  di  lui  sottilmente  investigato  da  parecchi,  affine 
di  dargli  assetto.  Riuscì  a vuoto  la  prova,  e Giovanni 
Giuanello  da  Cremona  giovandosi  di  quegli  ordigni  me- 
desimi ne  fabbricò  un  altro  a somiglianza  che  venne  tras- 
ferito in  Ispagna.  Onorevole  migrazione  alle  produzioni 
dell’ingegno  italiano,  che  colla  eloquente  parola  del  fatto 
confutano  in  sugli  occhi  agli  strami  l’invidioso  loro  di- 
sprezzo alle  glorie  d’Italia  («). 

(o)  Cortus.  — Orol.  Diss.  — Verci  — Verp. 
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Nè  solo  le  arti  belle  favoreggiava  Ubertino,  ma  pure  «343-44 
le  industriali,  le  commerciali  e le  rusticane;  crebbe  nuo- 
vamente il  lanificio  donandone  di  privilegi  gli  artieri  cd 
i mercatanti,  concesse  immunità  ad  ogni  guisa  di  la- 
voratori, gittò  la  strada  da  Padova  a Camposampiero, 
altre  ne  addirizzò,  ne  assestò,  arginò  i fiumi,  ne  con- 
dusse uno  da  Estc  a Montagnana  dai  successori  suoi  ab- 
bandonato per  molti  disagi  di  navigazione;  imprese  uno 
scavo  per  difendersi  dai  danni  del  torrente  Musone,  non 
senza  gelosia  dei  Veneziani  che  ci  vedevano  un  pericolo 
d’interro  alle  lagune.  Lastricò  di  macigno  le  vie  citta- 
dine, riparò  le  campestri,  munì  Este  di  torri  e di  mura 
e vi  eresse  un  castello,  alla  Battaglia  costrusse  l’edifìcio 
d’ima  sega,  e sempre  vegliava  con  sollecita  previdenza 
a quanto  poteva  convalidare  ed  accrescere  la  prosperità 
de’ suoi  sudditi.  Proteggitore  operoso  degli  sludii  con- 
fermò alla  Università  gli  antichi  suoi  privilegi,  ne  in- 
sti tui  di  nuovi,  chiamò  uomini  di  valore  a montarne  le 
cattedre,  e vi  attirò  a gran  prezzo  (seicento  fiorini  d’oro) 
Rainiero  Arsendi  da  Forlì  celebrato  iureconsulto  per  in- 
terpretarvi le  leggi . Il  qual  esempio  di  amore  al  proce- 
dimento del  sapere  indusse  il  vescovo  Ildobrandino  a 
seguirlo  e ad  impetrare  da  papa  Clemente  vi.  la  confer- 
ma dei  privilegi  accordali  alla  Università  dal  |>ontefìce 
Urbano  iv.  (<*)  (24). 

(a)  Chron.  de  Carr.  — Colle  — Cr.  Laz.  — Gena.  C.  673 
an.  — Gcnn.  Comp.  — Verci  — Verg. 
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5 Se  non  che  ingolfatosi  per  costume  in  ogni  più  som 
libidine  divenne  Ubertino  cosi  guasto  del  corpo,  che  si 
affrettò  il  termine  della  vita,  nè  avendo  figliuoli  che  gli 
succedessero,  instituì  ad  erede  delle  sue  domestiche  ra- 
gioni e del  principato  Marsilietto  Papafava  da  Carrara, 
e proccurò  che,  ancora  lui  vivo,  avesse  il  consenso  del 
popolo,  come  addivenne  (<•):  consenso  troppo  facile  o,  a 
meglio  dire,  necessario;  colore,  non  suggello  alla  legitti- 
mità del  dominio.  Vicino  alla  morte  e richiesto  dal  sa- 
cerdote che  stava  per  ministrargli  il  mistico  Pane,  se 
fosse  veramente  pentito  delle  sue  colpe,  rispose  del  si: 
» Ma  sappi,  disse,  che  quanto  operai  per  aumentare  pos- 
sanza e splendore  alla  mia  famiglia,  lo  farei  nuovamen- 
te, e sono  certo  che  questo  medesimo  Iddio  me  ne  vuole 
perdonato: sicché  non  temere  e fa  di  appressarmelo.» 
Mori  il  di  29  marzo  l’anno  i3*S  dopo  sette  di  reggi- 
mento, e accompagnato  da  solenne  mortorio  ebbe  tomba 
nella  chiesa  di  s.  Agostino  (&)  (25).  Mezzano  della  perso- 
na, di  bell’aspetto,  rotondo  di  mento,  di  naso  aquilino, 
quanto  vago  in  gioventù  degli  abbigliamenti  stranieri, 
altrettanto  grave  del  contegno  in  vecchiaia;  subito  al- 
l’ira, inclinato  a lascivia  (0,  nemico  delle  ingiurie  fatte 
a se  stesso  siccome  uomo  in  condizione  privata,  nemico 

(а)  Chron.  de  Carr.  — Chron.  Est.  — C.  Fars.  — C.  Saib. 
— Cortus.  — Gatt.  — Mur.  Ànt.  m.  aevi. 

(б)  Papaf.  Diss.  an.  — Verg. 

(c)  Papaf.  Diss.  an.  — Verg. 
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delle  ingiurie  fatte  agli  altri  siccome  principe,  di  senti- 
menti magnanimi,  avido  di  gloria,  volle  più  presto  es- 
sere temuto  che  amalo:  in  ciò  laudabile,  che  si  astenne 
dal  gravare  i sudditi  di  balzelli  troppo  pesanti,  quan- 
tunque a lui  sicno  da  riferire  i più  grandi  edifìcii  e le 
opere  più  rilevanti  che  assicuravano  ed  abbellivano  la 
città  e il  territorio  con  vantaggio  dei  eommercii  e delle 
industrie,  con  prosperità  della  salute  pubblica,  con  de- 
coro degli  studii  e dell’arti.  In  somma  Ubertino  era  prin- 
cipe meritevole  di  appartenere  al  secolo  di  Dante  \ av- 
verso alla  inerzia  ed  alla  ignoranza  vedeva  e sentiva  il 
bisogno  cosi  negli  uomini,  come  nelle  cose,  di  progre- 
dire nel  cominciato  civile  rivolgimento. 


CAPITOLO  XXI. 


Notizie  Hi  Mar&ilietto  — Intluciiza  del  Campagnola  sulla  scelta 
Hi  lui  — Suoi  pregi  e morte  — Elezione  Hi  Jucopo  in  prin- 
cipe — Intende  a pace  — Aiuta  i Veneziani  — Congiura 
dei  Lozzo  — Dimostrazioni  Hi  amicizia  Hate  Hai  Veneziani  a 
Jacopo. 


1345  — 1346 

IVlarsilictto  da  Carrara,  che  dall’avo  Jacopino  prese 
il  soprannome  di  Papafava,  era  figliuolo  ad  Alberiino  (a). 
Di  temperale  fortune  ebbe  parte  nei  primi  suoi  anni  al 
pubblico  reggimento,  quando  sostenendo  la  pretura  a Pio- 
ve di  Sacco,  quando  presiedendo  alle  carceri  ; nei  quali 
carichi  ebbe  agio  di  avanzare  in  meglio  il  suo  patrimo- 
nio la  mercè  dei  proprii  stipendi,  e di  quelle  arti  che 
tengono  dietro  al  potere.  Si  accostò  sempre  a’ suoi  con- 
giunti, nella  congiura  di  Paolo  Dente  mostrò  animo  e 
braccio  forti,  da  Nicolò  dissenti,  e fu  solamente  prima 
del  dominio  scaligero  a Padova  che  s’inimicò  ad  Uber- 
tino di  guisa,  da  tornare  inutili  le  diligenze  di  Marsilio 
a pacificarli:  ma  i calunniatori  mantenevano  fra  loro  la 
ruggine,  e tant’ oltre  giunsero  gli  sdegni,  che  vi  correva 
pericolo  di  sangue  e perciò  di  generale  perturbamento. 
Ad  impedire  lo  sconcio  Marsilio  tenne  modo  acciò  Mar- 
ta) Chron.  de  Carr. 
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i5  silici  lo  uscisse  della  città,  donde  si  condusse  a Venezia, 
e non  ne  ritornò  se  non  quando  Taddea  figliuola  a Ja- 
copo passò  in  isposa  allo  Scaligero,  dopo  il  qual  tempo 
visse  a Verona  in  amore  cosi  di  Mastino,  come  dei  fi- 
gliuoli di  lui,  e ritornò  a Padova  allorché  Ubertino,  ri- 
chiamandovi alcuni  altri  usciti,  v’invitò  anche  Marsi- 
lietto  («). 

Parrà  strano  che  in  onta  al  vecchio  risentimento  Uber- 
tino preferisse  Marsilietto  ai  due  fratelli  Jacopo  e Jaco- 
pino  di  Nicolò  suoi  cugini,  mentre  il  prescelto  non  gli 
era  legato  che  di  lontano  parcntaggio;  ina  ve  lo  piegò 
Pietro  da  Campagnola  suo  vicario,  dai  cui  consigli  la- 
sciavasi  governare  in  tutte  cose.  Presso  i principi  troppo 
ligi  a' ministri,  le  particolari  bisogne  di  questi  scompi- 
gliano talvolta  gli  ordinamenti  della  cosa  pubblica  e per- 
fino le  ragioni  del  sangue.  Cosi  fece  il  Campagnola,  che 
favorì  Marsilietto,  non  per  amore  che  gli  portasse,  ma 
jierchè  avendo  egli  offeso  il  padre  di  Jacopo  e di  Jaco- 
pino,  temeva  che  ov’cssi  si  fossero  innalzati  ad  autorità 
principesca,  potessero  di  leggieri  vendicare  il  torto  del- 
l’oltraggiato  genitore  (*»). 

Marsilietto  prese  il  reggimento  due  giorni  prima  che 
il  suo  antecessore  trapassasse,  e non  appena  fu  princi- 
pe, che  mandò  oratori  a Venezia  significando  la  sua  Cle- 
to) Scard.  — Ycrci . 

(6)  C.  Saib.  — Cr.  an.  f.  Pap.  — Papaf.  Diss.  ao.  — Scard. 
— Verg. 


Digitized  by  Google 


— 497  — 

zione  ed  il  sho  desiderio  di  vedere  rafferme  le  condi-  i3t5 
zioni  patlovite  per  lo  addietro  fra  la  repubblica  ed  i da 
Carrara  : accorto  consiglio,  perocché  i Veneziani  e nella 
loro  possanza  e nei  beneficii  largiti  ai  padovani  domi- 
natori sentivano  ragioni  di  preminenza  su  Padova,  c 
quindi  uopo  era  tenerli  carezzati  e favorevoli.  Accolsero 
lietamente  quc’patrizii  la  inchiesta,  c vollero  che  in  un 
solo  volume  si  raccogliessero  tutte  le  convenzioni  per- 
tinenti ai  da  Carrara.  E siccome  dopo  la  guerra  scali- 
gera e dopo  ('aggiudicazione  di  Bassano  al  dominio  car- 
rarese, insorsero  alcune  controversie  di  confine  tra  Bas- 
sano e Trevigi,  città  quest’ultima  soggetta  ai  Veneziani, 
cosi  Marsilietto  diede  opera  affinchè  fossero  aggiustate 
le  differenze  e ne  mosse  le  pratiche  (“). 

Ma  Jacopo  e Jacopino,  che  dopo  avere  sostenuta  la 
pena  del  fallo  paterno,  esulanti  in  Germania  c poscia  con- 
finali a Mantova  erano  ritornati  in  patria  l’anno  13V0 
«piando  ve  gli  aveva  richiamati  Ubertino,  aspettavano  la 
occasione  a sfogare  il  represso  rancore  (>).  In  fatti,  morto 
Ubertino,  come  videro  sfuggir  loro  di  mano  un  retag- 
gio ed  una  successione,  a cui  miravano  per  istrettezza 
di  sangue,  indispettiti  com’erano  della  fortuna  ostina- 
tamente nemica,  e sospettosi  non  volesse  Marsilietto  to- 
glierli di  mezzo  affine  di  conservarsi  più  validamente  la 
non  attesa  dignità,  deliberarono  risedersi  delle  patite 

(a)  Ycrci. 

( b ) C.  Saib.  — Corni*. 
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1 345  sciagure  uccidendo  il  novello  principe  (<*).  Pertanto  par- 
tecipato il  disegno  ad  alcuni  amici,  e procacciatosi  un 
seguito  di  compagni  tra  le  più  ragguardevoli  famiglie, 
Jacopo  scelse  la  notte  ad  aiutatrice  della  nequitosa  tra- 
ma, e circondato  dai  complici  assalì  Marsilietlo  improv- 
visamente nella  sua  stanza,  lo  trucidò  dopo  quaranta 
giorni  di  principato,  e celatone  il  corpo,  gli  diede  se- 
poltura alla  chiesa  di  s.  Antonio  senza  pompa  di  fune- 
rali (6)  (26).  Fu  Marsilietto  di  piccolo  e magro  corpo, 
di  occhio  affossato,  di  faccia  sottile,  mite  dell’animo,  di 
costumi  moderati,  schivo  d’ogni  grandezza,  di  facile 
entratura,  degno  deH’amore  universale,  e giustamente 
rimeritato  da  questo  amore:  peccato  che  trascorresse 
alla  cupidigia  dell’oro  («))  principe  infortunato,  che  si 
valeva  sorti  migliori . Ma  tanto  è cieca  la  foga  del  ven- 
dicarsi) tanfo  è vero  i bencfìcii  nuovi  raro  o mai  levare 
la  memoria  delle  vecchie  offese.  Marsilietto  non  aveva 
parte  alla  proscrizione  dei  due  fratelli,  nessuna  al  con- 
seguimento del  principato  ch’egli  non  brigò  mai,  ed  a 
cui  Io  innalzò  la  spontanea  elezione  di  Ubertino.  Quei 
due  fratelli,  que’flgliuoli  a un  ribelle  erano  stati  ridonati 

(а)  Cr.  an.  f.  Pap. 

(б)  Chron.  de  Carr.  — Chron.  Est.  — C.  Fars.  — C.  Saib. 
— Cr.  Lai.  — Cr.  an.  f.  Pap.  — Gatt.  — Gemi.  C.  6t8  — 
Gcnn.  C 675  an.  — Genn.  Comp.  — Mani.  p.  Monadi.  — 
— Mussis  — Vcrci  — Verg. 

(c)  C.  Fars.  — Gatt.  — Scard.  — Vcrg. 
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della  perduta  patria,  diritto  alla  successione  di  Ubertino  >345 
non  avevano  da  legge  alcuna  di  politici  appuntamenti, 
ina  quella  successione  agognavano,  le  riacquistate  di- 
more in  patria  non  gustavano  che  per  dominarla,  non  ve- 
devano che  traverso  alla  lente  dell’ambizione,  agli  ocelli 
loro  anche  Marsilietto  era  degno  di  gastigo,  dunque  lo 
gastigarono  di  colpe  non  sue,  anzi  non  gastigarono  colpe 
di  chicchessia,  sì  veramente  vollero  satollate  le  loro  su- 
perbie. Le  quali  simiglianti  superbie  di  frequente  allora 
ponevano  in  mano  il  pugnale  e mescolavano  i veleni, 
donde  a que’ secoli  tanta  maladizione  dai  succedenti; 
più  conunendevoli  questi,  se  potessero  scagliare  l’ana- 
tema netti  di  simiglianti  rimorsi . 

Fattasi  via  del  delitto  per  giungere  al  principato,  Ja- 
copo quella  notte  medesima  prima  d’interrare  il  cada- 
vere del  trafitto  mandò  chiamando  il  podestà,  e mostra- 
tagli la  spoglia  di  Marsilietto,  se  gli  dichiarò  insieme  col 
fratello  a signore  della  città,  ricevendo  dal  tramortito 
magistrato  il  giuramento  di  obbedienza.  Poi  roborato  di 
amici  fece  venire  i maggiorenti  fra  i cittadini,  dai  quali 
pure  ottenne  proteste  di  omaggio,  fruito  del  timore  e 
dei  promessi  favori  ; siccome  poscia  ne  conseguì  di  più 
numerose  da  molli  conestabili  che  volle  ragunati  a quel 
truce  e miserando  spettacolo  («).  Allora  raccolse  in  corte 
a infinto  nome  del  trucidato  e mandò  carcerati  a Pen- 
dise  gli  stretti  congiunti  di  lui,  li  privò  delle  loro  ric- 
(a)  Chrou.  Est. 
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5 chezze,  imprigionò  i proprii  nemici  confiscandone  i be- 
ni, s’ impadronì  delle  territoriali  castella,  richiamandone 
prima  i capitani  illusi  con  lettere  improntale  dal  sug- 
gello .di  Marsilietto,  vi  sostituì  i suoi  parziali,  e come 
albeggiò,  ebbe  promessa  di  sudditanza  dagli  stipcndiarii 
che  prima  l’avevano  giurata  allo  spento:  dal  popolo 
poi  e da  tutti  gli  ordini  de’ cittadini  congregati  in  Con- 
siglio ricevette  gli  onori  della  nuova  signoria  (“).  Per  tal 
guisa  erano  assuefatti  alla  schiavitù,  e così  infiacchivano 
gli  animi,  da  piegarsi  volonterosi  all’impero  d’un  omi- 
cida: ma  lo  spirito  politico,  siccome  ogni  altra  potenza 
morale,  cede  alla  forza  delle  abitudini,  e basta  un  giorno 
solo  di  comportato  servaggio  a troncare  perfino  la  virtù 
del  pensiero;  Padova  ne  contava  ventisette  anni.  Per 
altro  se  una  mano  lorda  di  sangue  domestico  potesse 
mai  cancellarne  le  macchie,  se  lo  stiletto  della  prodi- 
zione non  troncasse  il  fiore  ad  ogni  merito,  direi  Jacopo 
di  molti  averne  avuto  l’animo  bello,  siccome  quegli  che 
giusto  era,  provvidente  e benefico.  Fu  prima  sua  cura 
il  guadagnarsi  l’amore  dell’universale,  ed  acciò  varii 
ne  fossero  gli  argomenti,  rivocò  in  patria  alcuni  esuli, 
proclamò  generale  amnistia,  duecento  prigionieri  rimise 
liberi,  i debitori  pubblici  assolse,  largheggiò  in  ogni  ma- 
niera di  doni,  e sì  fattamente  i principii  del  suo  governo 
coronò  di  clementi  e generose  azioni,  che  per  pubblico 

(a)  Chron.  Bibl.  P»t.  an.  — Chron.  de  Carr.  — Gatt.  — 
Gena.  C.  648  — Gena.  C.  675  an.  — Mur.  Ann.  — Sana. 
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decreto  si  volle  celebrato  con  annuo  equestre  spettacolo  1345 
l’avvenimento  di  lui  al  seggio  principesco  («).  Ad  uomini 
scaduti  d’ogni  vigoria  l’adulazione  è un  bisogno:  quel 
comune  assenso  a festeggiare  perennemente  la  esalta- 
zione di  Jacopo  non  costò  fatica  ai  cittadini  perchè  in- 
viliti, e covrì  meglio  di  legittimità  la  violenza  di  lui; 
appariscente  velame.  A crescere  maggiormente  l’alle- 
grezza di  Jacopo,  suo  figliuolo  Francesco  condusse  a sposa 
Fina  di  Pataro  Buzzacarini,  giovane  guemila  di  ricchezze 
e virtù  (&).  Il  nome  del  quale  Francesco  ci  accadrà  in  av- 
venire di  ricordare  frequentemente,  quando  fortunato, 
quando  infelice,  sempre  grande . 

Ordinate  le  cose  al  di  dentro,  Jacopo  volse  la  mente 
al  di  fuori,  proccurando  con  ogni  studio  la  pace,  sicco- 
me quella  che  conosceva  necessaria  al  vantaggio  della 
città  ed  alla  più  salda  conservazione  del  suo  dominio. 

Per  ciò  stesso  si  legò  di  amicizia  ai  Veneziani,  rimune- 
rando cosi  la  benevolenza,  ond’essi  trattarono  il  padre 
di  lui  Nicolò  (e):  nè  si  contennero  solamente  a parole  le 
dimostrazioni  di  tale  amicizia,  ma  le  raffermò  pure  coi 
fatti,  somministrando  al  senato  armi  e vettovaglie  nella 
guerra  contro  a’ Genovesi.  E siccome  la  repubblica  qual- 
che tempo  dopo  stretta  da  penuria  di  viveri  non  potè 
attrame  dai  trasporti  di  mare  il  bisognevole  all’uopo,  si 

(а)  Cr.  an.  f.  Pap.  — Verci  — Verg. 

(б)  Papaf.  Diss.  an.  — Verci  — Zacco. 

(c)  Chron.  de  Carr. 
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1 3 ,5  rivolse  ai  vicini  principi  affine  di  avere  sovveniincnto  al 
difetto;  ma  la  carestia  che  affamava  tutta  Italia  le  troncò 
ogni  speranza:  solamente  il  da  Carrara  non  pali  che  fosse 
indarno  l’ inviatagli  ambasceria,  e sebbene  con  disagio 
de’ suoi  cittadini,  accordò  che  a Venezia  si  conducesse 
abbondosa  copia  di  frumento;  adesione  che  gii  fruttò  dal 
senato  solenni  proteste  di  riconoscenza,  e la  conferma 
di  tutti  i patti  stabiliti  cogli  antecessori  di  lui,  non  che 
la  facile  propensione  a comporre  pacificamente  le  diffe- 
renze che  ancora  duravano  pei  confini  verso  Chioggia  e 
Bassano  («). 

Mentre  Jacopo  con  ogni  studio  si  adoperava  a tenersi 
amici  gli  stati  finitimi,  ed  aveva  stretta  federazione  col- 
l’Estense e collo  Scaligero,  videsi  presso  l’estremo  pe- 
ricolo, c questo  pericolo  macchinato  da  chi  egli  aveva 
fra  i suoi  più  cari . Stavano  in  cima  alla  benevolenza  di 
lui  i tre  fratelli  Enrico,  Nicolò  e Francesco  da  bozzo,  e 
per  guisa  se  gl’ingraziarono,  che  non  solo  per  le  ricchezze 
da  lui  ottenute  soverchiavano  ogni  altro,  ma  molto  po- 
tevano ncU’amministrazione  della  cosa  pubblica.  Quello 
che  pareva  esser  vincolo  di  gratitudine  si  volse  in  occa- 
sione di  tradimento;  c confessi  videro  schiusa  la  via  alla 
loro  ambizione,  dimenticarono  l’amore  posto  per  lo  in- 
nanzi a Jacopo,  e ruppero  in  pensieri  di  sangue  contro 
di  lui,  di  tutta  la  sua  famiglia  c di  molti  nobili.  Avver- 
ta) C.  Saib.  — Cr.  an.  f.  Pap.  xxu.  — Gena.  C.  675  — 
Genn.  Comp.  — Verri  — Vcrg. 
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lite  ch’ei  fu  della  facinorosa  trama,  non  volle  in  sulle  i3.j5 
prime  prestarvi  fede,  tenendola  a menzognera  calunnia; 
ma  poscia  indotto  da  nuovi  sospett  i deliberò  di  movere 
l’inquisizione,  e cominciò  dalle  prove  de’ servi, dietro  le 
quali  Francesco  catturato  e convinto  confessò  l’attentato. 
Enrico  invitato  a pranzo  da  Jacopo  vi  si  recò,  siccome 
ignaro  dell’occorso  e fidente  del  segreto;  c levate  le  ta- 
vole, fu  condotto  in  altra  stanza  sotto  colore  di  offerir- 
gli comodo  a riposare,  non  senza  per  altro  che  in  quella 
esibizione  sospettasse  egli  un  qualche  mal  termine;  ma 
gli  era  forza  dissimulare . In  fatti  richiesto  dell'insidia  da 
certo  Andrea  de’ Rossi  parmigiano,  a prima  fronte  negò; 
se  non  che  ricreduto  per  la  manifestazione  fatta  da  Fran- 
cesco dovette  arrossire  della  iniqua  sua  sconoscenza.  Ni- 
colò, ch’era  fuori  di  città,  non  appena  seppe  scoperta  la 
frode,  che  riparò  al  suo  castello  di  Lozzo,  donde  poscia 
fuggi  minacciato  dalle  armi  di  Jacopo,  lasciando  la  terra 
al  principe  che  l’ascrisse  alia  propria  giurisdizione . Que- 
sti volle  allora  che  il  giudicio  contro  ai  colpevoli  si  di- 
cesse dal  pretore  c dagli  ambasciadori  veneziani  venuti 
a rallegrarsi  con  lui  del  suo  innalzamento  al  supremo  do- 
minio, e così  volle,  perciocché  la  sentenza  propria  non 
avesse  faccia  di  vendetta:  sicuro  indicio  a chiarire  la  ca- 
pricciosa mutabilità  di  quelle  decisioni,  c la  incertezza  di 
quelle  leggi,  se  la  imparzialità  di  chi  governava  doveva 
spiccare  dal  giudicamento  di  tribunale  straniero;  quel 
rimettersi  di  Jacopo  alla  determinazione  dei  legati  ve- 
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1 345  neziani  onora  la  spassionatezza  di  lui,  fa  onta  ai  tempi. 
Enrico  e Francesco  da  Lozzo  vestiti  di  negro  abito,  sic- 
come nobili,  furono  decapitali  in  |>alazzo,  i loro  tigliuoli 
banditi,  ventiquattro  complici  impiccali  dopo  essere  stati 
tratti  a coda  di  cavallo.  Jacopo  a ciascun  altro  concesse 
perdono,  di  molti  dissimulò  e,  data  fede  d’impunità,  ne 
richiamò  alcuni  che  colla  fuga  cransi  tratti  di  sotto  alla 
condanna.  Solamente  Nicolò  fu  dichiarato  a nemico,  e i 
beni  di  lui  e de’  fratelli  suoi  passarono  nel  fisco,  ma  per- 
chè fra  le  miserie  degli  uomini  vi  ha  pur  quella  che  tal- 
volta si  lavano  d’un  delitto  a prezzo  d’un  nuovo  delitto, 
cosi  i servi,  quantunque  comi, ottennero  libertà  in  com- 
penso della  palesata  congiura  (a)  (-”)• 
i3/|6  Volevano  i Veneziani  rimeritare  il  da  Carrara  dei  soc- 
corsi loro  prestati,  e che  il  guiderdone  rispondesse  ai  do- 
natori e al  donato;  gl’inviarono  pertanto  un’ambasceria 
che  le  debite  grazie  gli  riferisse,  c poi  dichiararono,  secon- 
do le  suasioni  dei  doge  Andrea  Dandolo,  di  noverare  Ja- 
copo co’ suoi  successori  fra  i gentiluomini  di  Venezia  (*): 
segnalato  onore,  ove  si  consideri  che  al  guardo  di  quei 
repubblicani  nessuna  dignità  pareggiava  la  preminenza 
d’una  condizione  libera,  comune,  possente,  operosa  nel- 
l’ assicurarsi  l’eredità  del  dominio,  la  quale  li  traeva  dal 

(а)  Cald.  — Caro).  — Chron.  Bibl.  Fat.  an.  — Chroo.  Est. 
— C.  Saib.  — Cortus.  — Cr.  Iaz.  — Cr.  an.  f.  Pap.  — Geni). 
C.  6*8  — Ongar.  — Verei  — Verg.  — 7<acco. 

(б)  Cortus.  — Cr.  an.  f.  Pap.  — Verg.  — Zacco. 
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privato  silenzio  delle  domestiche  pareti  nella  sfolgorante  i3  ,o 
pompa  del  senato,  e lo  affollava  d’un  popolo  di  regnanti. 
Jacopo  allora  con  lungo  corteggio  di  nobili  andò  a Ve-  • 
nezia,  ed  incontrato  al  primo  margine  delle  lagime  dai 
figliuoli  del  doge,  dai  consiglieri  e da  tutta  la  veneta 
nobiltà  montò  la  nave  ducale,  giunse  alla  capitale  tra 
il  festivo  suono  di  trombe  contemperato  all'armonia  di 
lieti  canti,  vide  il  doge  appressargli  ad  annunciargli  il 
nuovo  onore,  al  che  egli  rispose  col  giuramento  di  fe- 
deltà alla  nuova  sua  patria.  Vi  s’intertenne  alcun  di, 
diede  e ricevette  lautezze  di  solenni  conviti,  e conforme 
le  sontuosità  introdotte  fra  gl’italiani  dopo  che  Carlo  i. 
condusse  nel  regno  di  Napoli  i sempre  leggiadri  Fran- 
cesi, ritornò  il  principe  a Padova  presentato  di  vaii,  di 
panni  e di  vasi  in  oro  c in  argento  (“). 

(fl)  C.  Saib.  — Cortus.  — Cr.  Laz.  — Cr.  San.  — Dar.  — 

Gcnn.  Comp.  — Mani.  p.  Monadi.  — Sana.  — Verri  — Ver*?. 

— Zacco. 
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Jacopo  acconcia  alcune  differenze  colla  repubblica  — Pacifica 
Sicco  di  Caldouazzo  — Acquista  il  Covalo  — Soccorre  i Ve- 
neziani — Aiuta  Carlo  di  Lucemburgo  — Provvede  alla  pe- 
stilenza — Suoi  aiuti  a Venezia  — Tenta  liberar  Trento  dal 
marchese  di  Brandeburgo — Occupa  Pergine  ed  altri  luoghi 

— Conserva  Belluno  a Carlo  imperadore  — Beneficenze  di 
lui  — Trasferimento  del  corpo  di  s.  Antonio  — Concilio  a 
Padova  — Jacopo  aiuta  il  Papa  contro  i Popoli  — Sua  morte 

— Suoi  meriti  lodati  dal  Petrarca. 


1346  1350 

Lersuaso  Jacopo  che  la  vera  sapienza  non  è tarlo, 
ma  sostenimento  agii  stati,  favoreggiò  Io  Studio  pado- 
vano allargandone  i privilegi,  ordinandone  le  discipline, 
chiamandovi  a lettori  i più  riputati  ingegni  del  tempo 
suo;  c desideroso  della  pace,  siccome  di  quella  donde 
procede  anima  ed  incremento  all’agricoltura,  alle  arti, 
al  commercio,  non  mirava  che  a mantenerla.  Perciò  volle 
deiinilc  alcune  differenze  di  confine  coi  Veneziani  e con 
Mastino  dalla  Scala  («),  sovvenne  alla  repubblica  intenta 
a sedare  una  rivolta  di  Zara  (&),  proccurò  la  liberazione 
dal  carcere  a Sicco  di  Caldonazzo  signore  della  Chiusa 

(а)  Chili.  — Vcrci . 

(б)  Cr.  an.  f.  Pop.  xxu.  — Cr.  Laz.  — Preg.  Sccr.  c.  42to 
— Sism.  — Verci. 
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«3 ,7  venuto  in  lolla  con  Engclmario  da  Viliandres,  vicario  di 
Lodovico  a Fellrc  c Belluno,  cd  ebbe  in  compenso  da 
Sicco  il  Covalo. luogo  di  rilevanza  («)  (28)-  si  amicò  Carlo 
di  Lucemburgo  fornendogli  arme  c danari  quando  calò 
a Trenlo  contro  il  rivale  Lodovico  di  Baviera,  e meri- 
tossi  da  quel  monarca  il  governo  di  Belluno  e di  Feltre, 
non  che  due  privilegi  onorifici  (&)  (29). 

1 348  Sopraggiunse  una  diserlatriec  carestia  in  tutta  la  Mar- 
ca trivigiana,  cd  alla  fame  successero  nuove  calamità: 
fu  la  prima  un  lungo  tremuoto  che  scosse  tutta  l’Italia  e 
prineipalmentc  la  Marca  nostra  con  precipizii  di  case, 
di  palazzi,  di  templi,  di  torri,  coll  ullimo  sterminio  di 
molli  infelici  affranti  fra  le  rovine,  e con  tanto  e si  ge- 
nerale terrore,  che  le  donne  incinte  sperdevano  i loro 
portati  (c).  Ma  ciò  che  più  afflisse  c desolò  l'Italia,  fu  la 
famigerata  peste,  che  io  italiano  ad  italiani  lettori  scri- 
vente ometterò  di  narrare,  acciò  le  povere  mie  parole 
non  abbiano  a fastidire  i nazionali  del  Certaldese.  Solo 
dirò  che  ne  fu  sbattuta  pur  Padova  a motivo  d’uno  sco- 
nosciuto, che  vi  s’introdusse  procedente  da  Venezia. 
Dei  tre  cittadini  ne  perivano  i due  (<*):  molte  malattie 

(a)  C.  Saib.  — Cortus.  — Verri . 

( b ) Ceol.  — C.  Saib.  — Cortus.  — Cr.  Laz.  — Cr.  an.  f. 
Pap.  — Gatt.  — Gcnn.  C.  G75  an.  — Genn.  Corri p.  — Verri 
— Verg. 

(<•)  Gcnn.  C.  648. 

(lì)  Cortus  — Cr.  Laz.  — Zarco. 
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dell’animo  accompagnavano  la  immedicabile  del  corpo  ; iV,s 
sospetto,  paura,  contristamento,  accoramento,  desolazio- 
ne; rabbia  no,  perchè  le  arti  dello  allontanare  o frenare 
i contagi  non  erano  ancora  in  mano  deU’uomo,  ed  il  fla- 
gello veniva  tutto  da  Dio . Tra  per  la  distruzione  originata 
dal  morbo,  e per  lo  sperpero  delle  antecedenti  guerre  i 
campi  nudati  di  braccia  sterilirono,  onde  a rinvigorire 
la  spenta  vegetazione  il  Comune  di  Padova  invitò  lavo- 
ratori con  promessa  d’immunità  da  ogni  gravezza  per 
cinque  anni.  Adescamento  fruttuoso,  conciossiachè  in 
breve  si  videro  prosperare  le  messi,  dove  il  cardo  c l’or- 
tica avevano  messo  radicete);  con  tanto  maggior  lode 
dc’Padovani,  perocché  negli  altri  paesi  logorati  dalla  pe- 
stilenza le  mercedi  erano  giunte  ad  altissimo  prezzo  con 
largo  guadagno  degli  operai,  che  profittando  di  quella 
forzata  abbondanza  trascorrevano  ad  ogni  fatta  di  pia- 
ceri e di  scostumatezze  (&). 

Jacopo  dopo  avere  per  volontà  dei  Veneziani  rinun- 
ziato alla  lega  offertagli  da  Luchino  Visconti,  dall'Estense 
e dallo  Scaligero  contro  i Gonzaga  («),  soccorse  nuova- 
mente la  repubblica  a reprimere  una  sommossa  di  Ca- 
podistria, e in  guiderdone  dei  prestali  servigi  ottenne 
dalla  riconoscente  signoria  un  palazzo  a s.  Polo  (poi  Ca 
Corner)  con  una  rendita  di  quattromila  ducati,  o secondo 

(o)  Cald. 

(6)  Sism.  — Vili.  M. 

(e)  Caro).  — Mur.  Ann.  — Preg.  Secr.  c.  5. 

i.  14 
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i5'|K  altri  eoi  dirilio  «lei  sale,  premio  di  non  mediocre  impor- 
tanza («).  E nuova  testimonianza  di  facile  arrendevolezza 
diede  Jacopo  a’ Veneziani  rappacificandosi  giusta  i con- 
sigli loro  con  Mastino,  contro  cui  doveva  rivolgere  Tar- 
mi per  l’alleanza  stretta  con  Firenze  e Bologna  (&).  Ma 
dove  il  senato  non  si  oppose  ai  moti  guerreschi  del  da 
Carrara  si  fu  negli  affari  di  Valsugana  e «lei  Tiralo,  che 
dopo  la  partenza  dalTUalia  di  Carlo  imperadore  cammina- 
vano torbidamente,  e ne’ quali  Jacopo  sosteneva  le  parti 
di  questo  principe.  Il  marchese  ili  Brandeburgo  voleva 
ravvivare  le  sue  prclendenzc  e tentava  il  conquisto  di 
Trento,  di  cui  era  morto  il  vescovo,  ma  vi  si  opponevano 
i canonici  protcggenilo  le  ragioni  di  Carlo,  e domandando 
soccorso  al  da  Carrara  per  durare  contro  le  prove  «lel- 
l’ avversario.  Rispondeva  Jacopo  alla  inchiesta,  e man- 
«lava  numerosa  oste;  ma  la  città  dovette  cedere  al  Bran- 
deburghese per  tradimento  di  certo  Giovanni  de’Gardclli, 
che  ne  difendeva  il  castello,  e che  vi  ricevette  le  genti 
di  Sicco  da  Caldonazzo  e di  Maccabruno  da  Castelbarco 
i34<)  seguaci  del  marchese!®).  Ne  partirono  allora  le  milizie 
di  Jacopo,  ed  il  proditore  non  pago  alla  commessa  ne- 
quizia sollecitò  un  suo  nepotc  Bonaventura,  che  guar- 

(o)  Caro!.  — C.  Saib.  — Cortus.  — Cr.  Laz.  — Cr.  an.  f. 
Pap.  — Gcnn.  Comp,  — De  Mon.  — Mur.  Ann.  — Prcg.  Sccr. 
c.  1 6'"  34'°  — Sans.  — Verri  — Zacco . 

(6)  Caro!. 

(e)  C.  Saib.  — Mur.  Ann.  — Vcrci. 
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(lava  il  castello  di  Perginc,  acciò  facesse  il  simigliantc  in  i3/,,, 
favore  del  marchese,  ma  il  nepote,  più  leale  che  lo  zio 
non  era,  ributtò  la  turpe  suggestione,  uccise  il  tristo  con- 
siglierò, e per  guarentire  le  sorti  del  castello  l’offerì  a 
Jacopo,  il  quale,  abbracciata  la  occasione,  vi  mandò  i 
suoi  e se  ne  insignorì . Dopo  di  che  secondando  gli  ec- 
citamenti dello  stesso  Bonaventura,  conquistò  Selva,  Roe- 
cabruna  c Levico,  castelli  di  Valsugana;  origine  delle 
nimistà  che  scoppiarono  fra  lui  ed  il  marchese  di  Bran- 
deburgo,  e delle  guerre  che  seguirono  dopo  la  morte 
di  quello  («). 

In  pari  tempo  desiderava  Jacopo  di  adempiere  l’offi- 
eio  affidatogli  da  Carlo  imperadorc  di  proteggere  Belluno, 
perchè  nelle  federazioni  tra  i principi  italiani  e gl’im- 
peradori  di  Alemagna  si  quelli  come  questi  si  soccorre- 
vano a vicenda,  in  ciò  per  altro  diversamente,  che  l’aiuto 
de’ principi  fruttava  agl’imperadori  vantaggio,  l’aiuto  di 
questi,  sebbene  in  apparenza  proficuo,  riesci  va  le  piu 
volte  dannoso,  quando  per  eccesso  di  depredazioni  cru- 
deli, quando  per  gravezza  di  forzati  stipendi,  talora  per 
difetto  dei  dimezzali  sovvenimenti  ove  più  stringeva  il 
bisogno . 0 prestato  od  avuto  il  sussidio,  gli  uni  davano 
sempre  onore  perciocché  maggiori,  gli  altri  sempre  lo 
ricevevano;  il  favore  de’ primi  rispondeva  al  debito  dei 
secondi;  quelli  amavano  di  preminenza,  questi  di  sud- 
ditanza; volessero  o non  volessero,  dovevano  i minori 

(o)  C.  Saib.  — Cr.  an.  f.  Pap.  — Verci. 
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i3,$9  prendere  parie  se  chiamati  nelle  controversie  di  qne' pos- 
senti} in  sonuna  quelle  alleanze  mancavano  di  propor- 
zione, la  bilancia  non  era  in  bilico.  Fu  mestieri  pertanto 
a Jacopo  inviare  a Belluno  lungo  novero  di  armati  a spe- 
gnervi la  rivolta  suscitata  da  certo  Giacomo  di  Guadagni- 
no, che  ne  uccise  il  comandante  c se  ne  aveva  recata  in 
mano  la  signoria.  In  fatti  fu  preso  il  castello,  e la  città 
tornò  alla  obbedienza  (a). 

i35o  Ospitale  verso  tutti  i forestieri  di  conto  che  giunge- 
vano a Padova,  Jacopo  non  la  perdonò  nè  a disagi,  nè 
a spendi  i affinchè  onorevoli  e splendide  ne  fossero  le  ac- 
coglienze (i>):  liberale  co’  bisognosi  gli  aiutava  del  suo} 
componitore  delle  discordie,  amico  della  pace,  rimune- 
ratore dei  benemeriti,  avanzò  in  meglio  le  prosperità 
della  patria,  ed  alle  arti  pacifiche  con  che  promoveva  la 
felicità  de’ suoi  sudditi,  accoppiava  il  favore  alle  opere 
di  religione}  costume  allora  comune  a tutti  i principi, 
perfino  ai  più  ambiziosi  e guerreschi,  i quali  col  pre- 
stigio d una  apparente  pietà  si  legavano  la  fede  dei  po- 
poli inchinati  a dimostrazioni  di  devozione.  Per  altro 
Jacopo  veramente  le  sacre  cose  riveriva,  e le  voltava  ad 
onorato  slromento  di  regno.  Si  eresse  nuova  cappella  al 
taumaturgo  Antonio,  i cui  portentosi  fatti  mossero  i cre- 
denti ad  un  solenne  trasferimento  delle  sue  ceneri . Allora 

(а)  C.  Saib.  — Cr.  an.  f.  Pap.  — Gcnn.  Comp.  — Vcrci. 

(б)  Cortus.  — Cr.  Laz.  — Gali.  — Mur.  Ann.  — Verci  — 
/acro. 
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arrivò  a Padova  Guido  da  Bologna  di  Piccardia,  prole  >35» 
cardinale  del  titolo  di  s.  Cecilia,  legato  pontificio  reduce 
di  Ungheria,  il  quale  ascriveva  al  favore  di  s.  Antonio  la 
fresca  guarigione  da  lui  ottenuta  d una  grave  malattia, 
e che  in  segno  di  riconoscenza  voleva  operare  da  per  se 
stesso  la  traslazione  delle  sacre  reliquie.  Lo  seguiva  il 
patriarca  di  Aquileia  cosi  per  onore  del  porporato,  come 
per  aggiungere  lustro  alla  prossima  ceremonia.  I vescovi 
di  Padova,  di  Zara,  di  Verona,  ed  altri  molti  prelati  c si- 
gnori concorsero  al  medesimo  intendimento,  e il  da  Car- 
rara non  lasciò  cura  veruna  per  crescere  magnificenza 
alla  pompa,  che  il  di  1S  di  febbraio  fu  coronata  dall’af- 
fluenza di  popolo  immenso.  Le  ceneri  e le  ossa  del  Santo 
ebbero  ricetto  entro  ad  un’urna  di  argento  offerta  dal 
cardinale,  e se  ne  separarono  il  cranio  ed  il  mento  il 
quale  da  s.  Bonaventura  era  stato  spiccato  per  (rame  la 
lingua  rimasa  incorrotta.  Si  ripose  l’urna  nell’arca  mar- 
morea, ch’è  mensa  all’altare,  su  cui  lo  stesso  legato  ri- 
novò  il  sagrifìcio  incruento;  poscia  collocò  il  cranio,  il 
mento  unito  alla  guancia  co’denti,  ed  un  osso  d’un  brac- 
cio in  sontuoso  busto  d'argeuto  figuralo  a rilievo  e bello 
di  smalto  e di  pietre  preziose,  ch’egli  medesimo  presen- 
tò siccome  arra  di  pietosa  gratitudine  al  Celeste,  la  cui 
mercè  tenevasi  campato  da  morte.  Il  di  quindicesimo  di 
febbraio  fu  stabilito  ad  .anniversaria  ricordazione  per 
(ulte  le  chiese  dell’Ordine^  ed  i Cortusii  narrano  i molli 
miracoli  operati  allora  dal  Santo  a ricambiare  la  liberale 
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1 35o  venerazione  de’credenti  (o).  Con  quanto  feroce  ardimento 
gli  uomini  allora  mettevano  le  mani  nel  sangue  sul  cam- 
po delle  battaglie,  con  altrettanto  fervore  si  volgevano 
alle  pratiche  di  pietà.  E certamente  a quella  etade,  nella 
quale  il  sentimento  religioso,  se  non  confortato  dalle 
opere,  era  caldo  di  vergine  affetto,  dovevano  le  feste  di 
religione  improntarsi  d’un  suggello  solenne,  accendersi 
d’un  fuoco  di  vita,  serenarsi  d’una  luce  conforta  tri  ce  e 
briosa.  Il  gelo  dei  dubbii  non  serrava  i cuori,  la  fantasia 
[tassava  tutte  altre  potenze  dell’animo,  vedeva  traverso 
al  velo  che  avvolte  le  rivelazioni  del  cristianesimo,  il 
pensiero  si  slanciava  alacremente  nel  mare  della  vita 
avvenire,  la  fede  alimentava  gli  animi  veramente,  non 
suonava  significazione  d’ipocrita  e convenzionale  utopia; 
ogni  rito,  ogni  festa,  ogni  pompa,  ogni  costrultura  di 
religiosi  odificii  era  la  parola  levata  al  ciclo  dagli  uo- 
mini, un  anello  della  lunga  catena  che  li  collega  al  prin- 
cipio dell’essere,  un  passo  dato  per  la  via  dell’eternità, 
un  amplesso  (direi  quasi),  un  bacio  di  reverenza  c di 
amore  stampato  in  fronte  all’Onnipossente. 

In  quella  il  legato  pontificio  che,  oltre  agli  affari  col 
re  d'Ungheria,  era  incaricato  di  pacificare  l’Italia,  volle 
radunare  a Padova  un  concilio  affine  di  sedare  le  divi- 
sioni, che  travagliavano  gli  stati  italiani,  e di  comporre 
il  conte  di  Gorizia  col  patriarca  di  Aquileia  . V’intcrvcn- 

(a)  Cortus. — Cr.  Laz.  — Genn.  C.  648 — Mant  p.  Mooach. 
— Ongar.  — Oro!.  St.  Ecd.  — Vcrci  — Zacco . 
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nero  i vescovi  della  sua  legazione  con  molti  prelati,  ab-  i35o 
bati  c teologi:  anche  il  Petrarca  vi  fu,  c ricevette  onori 
segnalatissimi,  ma  non  se  ne  ottenne  altro  frutto,  che 
alcuni  canoni  di  riformagionc  ai  costumi  ecclesiastici,  c 
di  norma  sicura  alla  maggiore  eccellenza  del  cullo  di- 
vino: del  resto  i mali  semi  delle  fazioni  non  rimisero 
dei  tristi  loro  germogli  («). 

Aveva  il  da  Carrara  mandate  genti  in  favore  del  Pon- 
tefice contro  Giovanni  e Jacopo  Pepoli  signori  di  Bolo- 
gna, siccome  avevano  fatto  gli  Scaligeri  ed  altri  principi, 
non  già  per  avversione  ai  Pepoli,  i quali  bistrattati  dal 
legato  pontifìcio  si  valevano  più  presto  protezione  che 
ostilità,  ma  perchè  i Pepoli  condotti  dal  bisogno  vendet- 
tero Bologna  all’arcivescovo  Visconti,  sicché  ne  ingelosi- 
rono i signori  di  Lombardia  e si  posero  in  sulle  avver- 
tenze. Il  da  Carrara  non  contraddetto  dai  Veneziani,  che 
desideravano  insieme  cogli  altri  l’abbassamento  del  co- 
lubro visconteo,  stava  per  unirsi  a parlamento  in  Verona 
onde  deliberare  il  come  fosse  da  procedere  dietro  le 
nuove  istanze  fatte  dal  Papa  medesimo;  quando  la  do- 
mestica prodizione  troncò  il  filo  a’suoi  giorni,  tolse  un 
fido  amico  agli  alleati,  a Padova  un  saggio  principe,  ad 
ogni  ordine  di  cittadini  un  sollecito  padre  (&). 

Guglielmo  da  Carrara  di  origine  illegittima,  obbligato 

(а)  Chrou.  Est.  — Orol.  Diss.  vm.  p.  94  ascrive  il  concilio 
all'anno  1351  — Vcrci. 

(б)  Chron.  Est.  — Mur.  Ann.  — Verci 
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i35o  |H-’  mali  suoi  portamenti  a non  uscire  di  Padova,  invi- 
dioso  alla  meritata  gloria  del  savio  e mansueto  signore, 
e insofferente  della  propria  condizione  volle  sfogare  la 
sua  bile,  c mentre  con  Jacopo  e con  molti  nobili  sedeva 
a convito,  lo  chiamò  in  disparte  sotto  specie  di  confe- 
rirgli un  secreto.  Allora  sciolto  il  freno  alla  rabbia  che 
lo  rodeva,  passò  di  ferita  mortale  l’infelice  congiunto, 
lo  succhiellò  crudelmente,  e quasi  sicuro  della  propria 
morte  non  si  spiccò  da  lui  che  sanguinoso  e moribondo 
era,  finché  gli  astanti  vinti  a prima  fronte  da  raccapric- 
cio, poscia  alacri  alla  vendetta,  si  serrarono  su  l’impu- 
dente assassino  e lo  uccisero.  La  morte  di  Jacopo  afflisse 
lutti  i cittadini,  e ne  lo  dimostrò  il  mortorio,  non  so  se 
più  pieno  di  pompa  o di  lagrime.  Dal  supremo  seggio 
di  Padova  calò  nella  tomba  dopo  cinque  anni  di  reggi- 
mento il  di  21  di  dicembre  1350,  e lo  accolse  la  chiesa 
di  s.  Agostino  (<*)  (30). 

Jacopo  lasciò  quattro  figliuoli,  Francesco,  Marsilio, 
Nicolò  e Carlo-Uberlino.  Di  mezzana  statura,  ilare  e mo- 
desto dell’aspetto,  degli  occhi  vivace,  liberale,  gentile, 
faceto  nel  dire  si  guadagnò  l'amore  dell’universale.  Nelle 
lettere  non  seppe  mollo  innanzi,  ma  ne  favori  i coltiva- 

(a)  Cald.  — Olio.  — Chron.  Bibl.  Pat.  an. — Chron.  de  Carr. 
— Chron.  Est.  — C.  Sail).  — Colle  — Cortus.  — Cr.  Laz. 
— Gali. — Geno.  C.  6*8  — Genn.  C.  675  an. — Gemi.  Comp. 
— Moros. — Mur.  Ann.  — Mussis  — Ongar.  — Papaf.  Diss.  an. 
— Verci  — Verg.  — Zab.  A.  — Zacco. 
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tori,  fra  i quali  segnatamente  il  Petrarca,  che  sollecitato  i35o 
dalle  iterate  preghiere  di  Jacopo  l’anno  1348  si  condusse 
per  qualche  tempo  a Padova,  ove  fu  ricevuto  festosa- 
mente^ ed  acciocché  vie  meglio  s’inchinasse  a fermarvi 
dimora,  Jacopo  lo  ascrisse  al  novero  dei  canonici  della 
cattedrale,  e lo  colmò  di  tanti  beneficii  e larghezze,  che 
meritò  di  lasciare  ai  posteri  il  suo  nome  lodato  dalla 
penna  di  queirillustre  («).  Quando  avvenne  il  fatale  par- 
ricidio, il  Petrarca  ritornava  da  Roma  dopo  il  giubileo 
al  suo  virtuoso  mecenate,  la  cui  morte  quanto  dolore  gli 
arrecasse  lo  si  raccoglie  da  parecchie  lettere  di  lui . Anzi 
non  potendo  egli  comportare  allora  il  soggiorno  di  Pa- 
dova, dove  tante  memorie  gli  ricordavano  lo  spento  prin- 
cipe, stabili  di  partirne.  Ma  siccome  erasi  legato  per  fede 
di  narrare  in  versi  le  laudi  di  Jacopo,  affine  d’inciderli 
nel  mausoleo,  che  gli  si  stava  apprestando,  cosi  gli  amici 
suoi  prima  che  si  togliesse  di  Padova  gli  rimembrarono 
l’obbligo  assunto,  cui  egli  non  trovava  modo  di  adem- 
piere e perchè  svagato  dalle  brighe  della  vicina  partenza, 
c perchè  seco  stesso  indispettito  d’un  eccitamento  che 
avrebbe  dovuto  prevenire.  Alla  fine  il  di  stesso  del  suo 
viaggio  andò  alla  chiesa  di  s.  Agostino,  si  mise  a sedere 
presso  il  sepolcro  di  Jacopo,  ne  trasse  inspirazione  al- 
l’ affetto,  dettò  più  maniere  di  versi,  e affidandoli  tutti 
agli  amici  che  lo  avevano  accompagnato:  «Io  vorrei  far 

(a)  Colle  — Cortus.  — Dc-Sadc  — Mg.  Meneg.  — Moros. 

— Ongar.  — I’orten.  — Vcrci  — Zab.  A.  — Zacco. 
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i35o  meglio,  disse  loro,  ma  il  tempo  mi  manca:  voi  sccrretc 
fra  queste  epigrafi  la  migliore,  e la  inciderete  sulla  tom- 
ba, se  voi  od  io  non  sopperiamo  intanto  con  più  dece- 
vole  metro  prima  che  il  mausoleo  sia  fornito.»  Montò 
poscia  a cavallo  c lasciò  Padova  doloroso  del  perduto 
proleggitore,  ma  lieto  del  potergli  ricambiare  con  gua- 
dagno larghissimo  le  ricevute  beneficenze  (a),  concios- 
siachè  se  Jacopo,  siccome  giusto,  pacifico  e liberale  prin- 
cipe che  egli  fu,  riparò  in  parte  all’onta  di  omicida,  deve 
specialmente  al  Petrarca  il  retaggio  di  quella  onorata 
rinomanza  che  trasmise  lino  a noi  le  sue  molte  virtù. 
Ministero  santissimo  degli  scrittori,  preminenza  bellissi- 
ma delle  lettere  sovra  ogni  potere,  le  quali  non  ristrette 
da  termini  nè  di  luogo  nè  di  elà,  senza  sospetto  d’invidie 
c di  nimicizic  producono  negli  avvenire  la  vita  dei  va- 
lorosi e de’ granili,  e nella  più  lontana  ricordanza  degli 
uomini  mantengono  o fulciscono  a’ principi  stessi  quel 
trono,  che  la  mano  inesorabile  del  tempo  avrebbe  vio- 
lentemente scrollato  c abbattuto  (34). 

(a)  De-Sadc  — Gali.  — Genn.  C.  675  an.  — Gcnn.  Coitip. 
— l’apaf.  Diss.  an.  — Scard.  • — Verri  — Vcrg.  — Id.  v.  Pctr. 
— Zacco. 
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CAPITOLO  XXUI 


JK'opiuo  e Francesco  eletti  a principi  — I da  Carrara  aiutano 
Venezia  — Poi  Francesco  c Rinaldo  d’Este  — Nozze  di  Jaco- 
pino  — Nuovi  aiuti  a Venezia  — I do  Carrara  in  lega  con  Ve- 
nezia contro  il  Visconte  — Ottengono  Vighizzolo. 


1350  — 1354 

J acopino,  che  nella  sua  gioventù  partecipò  con  ami- 
ca concordia  a tutle  le  vicende  del  fratello  Jacopo,  e 
che  per  la  discrepanza  degli  anni  guardò  a lui  quasi  a 
padre,  trovavasi  fuori  di  città  col  nipote  Francesco  il  dì 
che  addivenne  l’atroce  caso, ed  ambidue,  siccome  stretti 
di  reciproco  affetto,  movevano  insieme  a caccia  nei  din- 
torni di  Cantposampiero.  Non  appena  si  diffuse  per  la 
città  la  morie  di  Jacopo,  nobili  e popolani  si  affollarono 
in  calca ; onde  gli  amici  dei  da  Carrara  temendo  qual- 
che novità,  posero  prestamente  sur  un  cavallo  il  fan- 
ciullo Marsilio  figliuolo  allo  spento,  lo  adornarono  delle 
insegne  gentilizie  e Io  mostrarono  al  pubblico:  bastò 
quella  vista,  perchè  il  popolo  si  accostasse  al  giovanetto, 
e conducendolo  per  le  piazze  rompesse  in  grida  di  ac- 
clamazione alla  famiglia  carrarese.  La  notte  seguente 
giunsero  in  città  Jacopino  e Francesco  avvertili  dell’oc- 
eorso  e dolenti  dello  avere  perduto  quale  il  genitore, 
quale  il  fratello.  La  domane  Marino  Faliero  veneziano. 
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■35o  che  sedeva  allora  a pretore,  ragunò  il  popolo,  rese  a Ja- 
copo iaudazioni  solenni,  tenne  discorso  sull’amministra- 
zione della  cosa  pubblica,  e tutti  convennero  di  affidarne 
ancora  la  cura  ai  da  Carrara,  sicché  Jacopino  e France- 
sco per  la  prossimità  di  sangue  al  defunto  principe  e 
per  le  speranze  che  davano  entrambi  di  saggia  condotta, 
furono  invitati  a prendere  il  principato  con  vicendevole 
autorità.  Elezione  legittima,  non  altrimente  che  quella 
di  Jacopo  il  Grande,  perocché  non  costretta  dall’impero 
delle  circostanze . Vero  è che  il  popolo  bisognava  di  chi 
lo  reggesse,  ma  molti  erano  i cittadini  di  conto,  su’quali 
poteva  cadere  la  scelta;  e la  costanza  del  popolo  nel  vo- 
lere assoggettarsi  ai  da  Carrara  chiarisce  la  contentezza 
di  lui  a quel  governo,  e ne  onora  i governanti.  Così 
questi  non  avessero  poscia  abusata  la  confidenza  degli 
elettori!  Seguirono  le  consuete  ceremonie:  i due  da  Car- 
rara ringraziarono  i cittadini  della  benevolenza  loro  di- 
mostrata, ed  attenendosi  all’esempio  dello  antecessore, 
lasero  ogni  studio  nel  mantenere  la  pace  tanto  negl’in- 
terni  ordini  del  governo,  quanto  nelle  relazioni  cogli 
stranieri:  Francesco  tolse  un  carico  che  tropi»  bene  gli 
slava,  avvegnaché  doveva  intendere  segnatamente  ai 
provvedimenti  di  guerra,  quando  lo  portasse  la  ven- 
tura (“). 

(a)  Chin.  — Chron.  de  Carr.  — Chron.  Est  — Cortus.  — 
Cr.  Laz. — Gemi.  C.  675 an. — Genn.  Comp.  — Mant.  p.  Monadi. 
— Mur.  Ann.  — Mussis  — Scard.  — Vcrci  — VcrR. 
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Intanto  sopravvennero  le  ostilità  marittime  tra  i Ge-  i35i-5a 
novcsi  ed  i Veneziani,  i quali  bisognosi  di  risarcire  le 
proprie  forze  si  rivolsero  ai  da  Carrara  c n’ebbero  soc- 
corso di  balestrieri,  mentre  ne  furono  insieme  aiutati 
Francesco  e Rinaldo  d’Este  («).  Perchè  era  comune  a tutte 
le  città  italiane  soggette  ad  un  principe  vedersi  maisem- 
pre  in  preda  a rivolte  ed  a mutamenti  ora  per  l’odio 
del  popolo  contro  il  proprio  signore,  ora  per  le  invidie 
dei  congiunti  al  principe  stesso,  molti  de’  quali  vagheg- 
giavano la  suprema  autorità,  a bella  occasione  di  satol- 
lare più  largamente  e più  facilmente  le  proprie  passio- 
ni. Fu  per  questo  che  insorsero  mali  umori  a Ferrara 
quando  mori  Obizzo  marchese  d’Este  dopo  avere  legit- 
timati per  susseguente  matrimonio  cinque  figliuoli,  che 
egli  ebbe  da  Lippa  degli  Areosti,  e quando  gli  successe 
Aldovrandino  il  primogenito.  Ne  dispetlarono  Francesco 
fratello  d’Obizzo  e Rinaldo  figliuolo  di  Nicolò,  i quali  a 
malincuore  comportavano  uno  spurio  sur  un  trono,  che 
fino  allora  si  avevano  rappresentato  siccome  proprio. 

Per  altro  non  osarono  recare  in  mezzo  alla  scoperta  le 
loro  ragioni,  e togliendosi  certamente  di  Ferrara,  mos- 
sero a Padova,  affidando  la  desiderata  vendetta  ai  da  Car- 
rara che  amorevolmente  li  ricevettero  con  tutti  i loro 
parziali  (*). 

(а)  Carol.  — Chron.  de  Carr.  — Verci. 

(б)  Carol.  — Chron.  de  Carr.  — Cortus.  — Cr.  Laz.  — 

Cr.  an.  f.  Pap.  — Mur.  Ann.  — Sism.  — Verci . 
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i355  Nè  stettero  a sole  apparenze  gli  accoglimenti  dei  da 
(Carrara  ai  due  profughi  estensi,  chè  li  sovvennero  pure; 
di  armi  nella  lega  fatta  da  loro  col  Malatesta,  coi  signori 
di  Mantova  c col  ferrarese  Galacio  de’Medici  per  tornare 
in  |>atria  novellamente . Lo  stesso  Francesco  da  Carrara 
capitanava  le  genti,  ma  dovette  cessare  i moti  d’arme 
j»el  soccorso  condotto  ad  Aldovrandino  dallo  Scaligero, 
c pel  rivocare  che  fece  le  proprie  milizie  il  Malatesta 
costretto  a difendere  il  suo  paese  dagli  assalti  di  Gentile 
da  Mogliano,  ed  anche  perchè  soprappreso  da  malattia  (»). 
La  quale  ritirata  di  Francesco  gli  porse  agio  di  congra- 
tulare alla  domestica  lietezza  per  le  nozze  di  Jacopino 
con  Margherita  figliuola  del  principe  mantovano  Guido 
Gonzaga:  la  sposa  entrò  da  Padova  fra  il  generale  fe- 
steggiamento (&),  forsi  spontaneo;  del  resto  la  città  era 
giunta  a tale,  da  poterne  comandare  agli  abitatori  per- 
fino i commovimenti  dell’animo;  vere  o simulate  che 
fossero  quelle  allegrezze,  erano  tributo  di  sudditanza, 
e i dominatori  se  nc  piacevano . 

In  mezzo  a queste  padovane  contentezze  o costrette 
dimostrazioni  sopraggiunsc  nuova  molestia  alla  repub- 
blica dall’unghcro  Lodovico,  che  mirava  all'acquisto  di 
quanto  si  stende  fra  Zara  e Segna,  ed  crasi  collegato 
coi  Genovesi.  I Veneziani  sempre  caldi  allora  di  quella 

(a)  Cortus.  — Cr.  Laz.  — Gr.  an.  f.  Pap.  — Mur.  Ann.  — 
Sism.  — Verci  — Verg.  — Zacco. 

(fc)  Cortus.  — Cr.  Laz.  — Vcrci  — Zecco . 
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operosità  che  poi  mutossi  forse  in  desiderio, certo  in  dis-  i55S 
uso,  jiensarono  tosto  ad  armarsi,  c consapevoli  dell’af- 
fetto che  Marin  Faliero  crasi  guadagnato  a Padova  fin- 
ché vi  sedette  a podestà,  si  valsero  di  lui  per  ottenere 
più  facilmente  soccorso  dai  da  Carrara ^ nè  andò  loro 
fallito  il  disegno,  poiché  n’ebbero  tosto  buona  copia  di 
pedoni  c di  cavalli  (a),  cosi  a dimostrazione  dell’amicizia 
che  legava  i da  Carrara  colla  repubblica,  come  a retri- 
buzione dei  sovvcnimcnli  in  danaro  che  quelli  poc’anzi 
ne  avevano  ricevuti  (&).  Fossero  poi  o gli  apparecchi  della 
repubblica,  o la  efficacia  delle  pratiche,  Lodovico  si  so- 
prallenne  dalle  soverchie  esigenze  e quietò  («). 

Sì  bene  Venezia  dovette  volgere  i pensieri  ad  altre 
nimicizie.  L’arcivescovo  di  Milano,  vedendosi  al  coperto 
dall’avversione  di  papa  Innocenzo  vi.  che  occupato  a 
ravvivare  i suoi  diritti  sulle  città  di  Romagna  non  po- 
teva intendere  alla  Lombardia,  si  volse  ad  allargare  la 
propria  ambizione,  e aggiunse  al  suo  dominio  la  repub- 
blica genovese,  che  logorata  dalla  guerra  sostenuta  con- 
tro a’  Veneziani  cerei)  salute  nel  servaggio  e diedesi  a 
lui  W).  Que’  Padri  nulla  badando  alle  insinuazioni  del 
Petrarca  e d’altri  oratori,  che  il  Visconti  aveva  mandato 
a Venezia  per  conciliare  la  pace  tra  le  due  repubbliche 

(а)  Carol.  — Cbron.  Est. 

(б)  Comm.  iv.  C- 

(c)  Sism.  — Vili.  M. 

(rfì  Dar.  — >1  nr.  Ann.  — Sism.  — Vili.  M. 
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i353  ed  offerire  ad  essi  ia  propria  amicizia,  sospettarono  co- 
varvi sotto  mala  fede,  e ciò  tanto  più  che  dando  egli 
mostra  di  neutralità  armava  un  navilio  ed  aveva  fer- 
mala pace  eolia  Toscana  (»).  Anzi  era  tale  l’odio  del  doge 
Amlrea  Dandolo  ai  Genovesi,  che  confortò  la  repubblica 
alla  guerra  senza  neppure  far  manifesta  la  lettera  por- 
tata dal  Petrarca,  licenziò  i legati  c si  pose  in  condizione 
da  far  testa  contro  il  Visconti.  Non  mancarono  i Vene- 
ziani di  proccurarsi  l’alleanza  dei  vicini  principi,  cioè 
di  Mantova,  di  Verona,  di  Ferrara,  di  Padova,  sulla  cui 
adesione  tanto  maggiormente  si  fondava  il  senato,  per- 
chè il  Visconti  aveva  loro  data  ragione  di  temerne  gli 
smodati  desiderii,  e divisi  com’erano  fra  di  loro  dove- 
vano recarsi  a sollecitudine  di  trovare  un  centro  comu- 
ne, al  quale  concorrere  insieme  per  unire  le  proprie 
forze  cd  avere  abilità  di  resistere  all’avido  e paventato 
nemico  (*). 

■ 35, j Mandò  pertanto  Venezia  ambasciadori  a conciliarsi 

l’amicizia  dei  nominati  principi,  fra  i quali  parteggia- 
vano di  dissensione  i da  Carrara  e gli  Scaligeri  a motivo 
di  certa  cava  presso  il  castello  di  Bevilacqua,  che  gli 
uni  e gli  altri  pretendevano  fatta  nel  proprio  tenere. 
Perciò  la  repubblica  affine  di  pacificarli  inviò  appositi 
oratori,  che  composero  le  differenze  in  guisa,  da  guar- 

(а)  Dar.  — De- Sade  — Mur.  Ann.  — Sism.  — Vili.  M. 

(б)  Chron.  de  Carr.  — Cr.  Dolf.  — Cr.  San.  — De-Sade  — 
Gcnn.  C.  648  — Gemi.  C.  675  an.  — Verci. 
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darsi  la  federazione  prima  formala  Ira  i Padovani  e Ma-  »35/t 
stino,  e da  rimanerne  mallevadori  i Veneziani  (<*).  Fu- 
neste piaghe  di  quella  età,  facili  a ripulirsi,  a saldarsi 
non  mai;  talvolta  parevano  a fior  di  pelle, ed  invece  era- 
no invecchiate  c cavernose,  a sanguinare  prontissime. 
Parimente  si  conchiuse  accordo  tra  il  marchese  Aldo- 
vrandino  e i da  Carrara:  quegli  cesse  a questi  Vighiz- 
zolo,  ed  essi  rinunziarono  il  Polesine  di  Rovigo,  ed  al- 
cune altre  terre  da  loro  possedute  (&). 

Acconciati  i dissidii  parziali,  fermarono  que’  principi 
l'alleanza  generale  coi  Veneziani,  se  ne  determinarono 
le  norme,  e si  stabilì  il  quanto  delle  milizie  doveva  man- 
tenere ciascheduno:  ai  da  Carrara  toccarono  cinquecento 
uomini  («).  I Fiorentini  invitati  alla  nuova  federazione 
non  vollero  prendervi  parte  pei  rispetti  che  avevano  alla 
fresca  lega  fatta  col  Visconti:  Carlo  iv.  re  de’ Romani 
ebbe  anch’egli  sollecitazioni  con  promessa  di  soccorrerlo 
ad  ottenergli  la  corona  dello  imperio;  ma  Carlo  era  uo- 
mo. presso  cui  i dettami  dell’onore  cedevano  alle  sug- 
gestioni dell’interesse,  e mentre  trattava  coi  Veneziani 
la  discesa  in  Italia  a prò  loro,  teneva  pratiche  col  Vis- 
conti, non  pensando  che  ad  avanzare  in  meglio  le  pro- 
prie condizioni  (<0. 

(а)  Carol.  — Chron.  Est.  — Comm.  v.  c.  ^ — Cr.  San. 

(б)  Chron.  Est.  — Comm.  v.  c.  8 — Cortus.  — Vcr(r. 

(e)  Carol.  — Cortus.  — Sabell. 

(d)  Cr.  San.  — De-Sade  — Sism.  — Vili.  M. 

voi.  i.  i5 
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(Jangrandc  aiutato  dai  da  Carrara  contro  Freguauo  Scaligero  — 
Francesco  capo  della  lega  contro  il  Visconte  — Sue  vicende  — 
Lascia  il  comando  — Venuta  di  Carlo  IV.  — Sua  mala  con- 
dotta — Suo  ritorno  in  Germania  — Trama  di  Jacopino  contro 
Francesco  — Punizione  e morte  del  reo 


1354  — 1355 


rVttcndcvano  i federati  agli  apprestamenti  della  vi- 
fina  guerra,  quando  Cangrande  Scaligero  andato  in  Ale- 
magna  per  adunare  nuove  forze  a prò  della  lega,  lasciò 
a Verona  supremo  governatore  Fregnano  suo  fratello  na- 
turale, che  volgendo  a proprio  vantaggio  l’assenza  del 
principe,  e sparsa  voce  essere  morto  il  lontano  fratello 
fecesi  proclamare  a signore  della  città.  Ne  andarono  sol- 
lecite novelle  a Cangrande  che,  affrettato  il  ritorno,  giun- 
se a Vicenza,  e chiesto  inutilmente  soccorso  agli  alleati, 
lo  ebbe  spontaneo  dai  soli  da  Carrara,  ai  quali  promise 
in  compenso  la  città  di  Vicenza',  guiderdone  da  loro  ri- 
cusato, perocché  contenti  alla  onorata  soddisfazione  del 
sovvenire  un  collegato  e un  vicino.  Francheggiato  questi 
del  padovano  sussidio  ricuperò  la  città,  vide  il  Fregnano 
stesso  retrocedere  ed  affogare  nell’Adige,  e cosi  col  brac- 
cio d’un  estraneo  pigliò  vendetta  sullo  scellerato  con- 
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1354  giunto  (»):  gli  odii  domestici  non  erano  retaggio  dei 
soli  da  Carrara,  nè  rado  avveniva  che  i grandi,  ap- 
punto siccome  grandi  anche  ambiziosi,  satollassero  aper- 
tamente le  ire,  le  superbie,  i corrucci,  eonciossiachè  la 
civiltà  co’suoi  abusati  accorgimenti  non  sempre  gli  aveva 
ancora  educati  all'affinato  segreto  del  tradimento.  Nè  a 
questo  si  limitarono  le  cure  dei  da  Carrara  verso  lo  Sca- 
ligero, ma  Io  rappattumarono  con  Aldovrandino  d’Este, 
coi  Gonzaga:  e insieme  coi  Veneziani  posero  le  fonda- 
menta di  quella  pace,  senza  la  quale  i principi  italiani 
non  avrebbero  potuto  sperare  preminenza  contro  il  Vis- 
conti (*). 

E in  fatti  non  andò  guari  che  si  presero  Tarmi:  quei 
da  Faenza,  da  Reggio  ed  altre  città  si  unirono  alla  re- 
pubblica, e nel  giugno  tutti  si  restrinsero  a Montagna- 
na,  ove  nominarono  a capitano  della  lega  Francesco  da 
Carrara,  uomo  che  all’accorto  provvedere  della  mente 
accoppiava  la  gagliardia  degli  spiriti  e la  prodezza  del 
braccio  («).  Accettò  egli  il  grave  earico  coll’assenso  dello 
zio  J acopino;  e perchè  Montereale  o fra  Morialc  guida- 
tore di  numerosa  banda  di  avventurieri,  dopo  avere  di- 
ta) Brcv.  It.  an.  — Ccr.  Suppt.  — Chron.  Est.  — Mur.  Ann. 
— Sar.  — Sism. 

( b ) Cortus.  — Cr.  Laz.  — Cr.  an.  f.  Pap.  — Lamb. — Verci 
— Verg. 

(c)  Brcv.  It.  an.  — Chron.  Est.  — Cr.  Zen.  — Gatt.  — 
Genn.  C.  675  an. 
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sortalo  il  regno  di  Napoli,  la  Romagna  c la  Toscana,  era  i35.( 
venuto  in  Lombardia,  il  da  Carrara  per  cessare  il  fla- 
gello di  que’  masnadieri,  e per  ingrossare  l’esercito  della 
lega,  li  soldo  a prezzo  di  centocinquantamila  liorini  per 
lo  spazio  di  quattro  mesi  («).  Misera  condizione  d’Ita- 
lia, le  cui  sorti  pendevano  più  dalla  copia  dell’oro, 
che  dalla  punta  dei  ferri.  L’arcivescovo  Visconti,  fatta 
sua  anche  Bologna,  correva  alla  nimichevolc  il  modo- 
nesc,  il  reggiano,  il  mantovano^  sicché  Francesco  com- 
mise ad  alcuni  tra  i federati  di  campeggiare  il  brescia- 
no, ed  egli  condusse  il  dì  16  agosto  a Ferrara  le  genti 
padovane,  le  vicentine,  le  trivigiane,  le  veronesi  seguito 
dai  più  segnalati  de’ Padovani,  cioè  da  Guido  dei  Mal- 
traversi, da  IxkIovìco  Forzatè,  da  Pataro  Buzzacarini  e 
da  altri  parecchi . Colà  giunto  si  uni  ai  Gonzaga  e al 
«•onte  Landò  tedesco,  a cui  Montereale  partito  per  Roma 
affidò  il  governo  de’suoi  (sommavano  ad  oltre  trenta- 
mila i combattenti),  pose  campo  presso  Bologna,  ne  di- 
strusse i dintorni,  ed  avrebbe  presa  la  città,  se  non  gli 
veniva  manco  la  fede  del  condottiero  alemanno.  Di  là 
passò  nel  tenere  di  Modena  e di  Guastalla  combatten- 
do, vincendo:  ma  scopertasi  la  trama  di  Landò,  che  si 
accordò  coi  nemici  di  dare  loro  in  mano  il  da  Carra- 
ra. questi  come  vide  attraversali  i suoi  disegni  dallo 
sleale  compagno,  rinunciò  il  comando  supremo  a Feltrili 
Gonzaga,  e nel  settembre  ritornò  a Padova  con  piote 
(o)  Sisni.  — Vili.  >1. 
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de’ suoi  concittadini,  lasciandone  i più  sotto  gli  ordini 
di  Masti»  Donati  da  Firenze  (a). 

Mori  in  questo  mezzo  l’arcivescovo  Giovanni  Visconti, 
e i tre  nipoti  che  gli  successero,  Matteo,  Galeazzo  c Ber- 
nabò, procedevano  più  superbamente  che  fatto  non  aveva 
lo  zio  (&),  onde  i collegati  temendosi  minori  all’uopo,  sol- 
lecitarono Carlo  iv.  imperadore  a discendere  in  loro  soc- 
corso . Aderiva  egli  all’inchiesta,  calava  di  Germania  e 
giungeva  a Mantova:  ove  sedotto  dai  doni  e dalle  offerte 
dei  Visconti  si  astenne  da  ogni  mostra  di  guerra,  e mosse 
a Milano  per  cingervi  il  proposto  diadema  (e).  Francesco 
da  Carrara  accompagnò  Carlo  fino  alle  pianure  dell’Olio, 
c a ricompensa  de’suoi  meriti  si  ebbe  l’ordine  della  Ca- 
valleria, ordine  che  l’Italia  redò  dai  popoli  settentrionali, 
e che  segnatamente  dopo  il  secolo  decimo  ristretto  ai  soli 
nobili,  voltavasi  in  guiderdone  od  in  eccitamento  al  va- 
lor militare,  animando  la  gioventù  all’esercizio  dell’ar- 
mi.  Ma  poscia  pel  consueto  abuso  delle  umane  institu- 
zioni,  il  cingolo  militare,  la  cui  concessione  precedeva 
o coronava  il  trionfo,  si  scambiò  a sterile  apparato  di 

(o)  Baz.  J. — Cortus.  — Cr.  Laz. — Cr.  an.  f.  Pap.  — Gcun. 
Comp.  — Lamb.  — Mur.  Ann.  — Verci  — Verg.  — Zacco . 

(6)  Brcv.  It.  an.  — Chron.  Azar.  — Corio  — Gali.  — Sism. 
— Vili.  M. 

(e)  Caro).  — Cortus.  — Cr.  Laz.  — Cr.  an.  f.  Pap.  — Cr. 
Zen.  — Gcnn.  C.  67S.  an.  — Gcnn.  Comp.  — Mur.  Ann.  — 
Verci  — Verg.  — Zacco. 
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pompa  vanitosa,  e fu  quasi  festa  ad  infiorare  le  corti  1 354 
bandite,  gli  arrivi  de’ principi,  la  gioia  de’ prosperi  av- 
venimenti, il  pennone  della  fortuna.  Allora  all’età  gio- 
vanile si  mescolò  la  matura,  non  più  il  valore  0 la  spe- 
ranza del  valore  furono  scala  a quella  dignità,  si  bene 
la  grazia  ed  i fumosi  privilegi  del  sangue.  Per  altro  il 
tribunale  della  pubblica  opinione  sceverò  il  prezzo  del 
grado  dalla  troppa  diffusione  che  se  ne  fece,  e continuò 
a tenerlo  in  conto  quando  costava  pericoli  0 gli  aveva 
costati.  E questo  era  il  caso  del  da  Carrara,  il  quale 
aveva  tanta  destrezza  nell’anni,  tanta  levatura  nei  sen- 
timenti, che  il  nuovo  titolo  gli  tornava  fregio  non  peso, 
retribuzione  non  ridondanza.  Bene  stava  la  comune  esti- 
mazione ad  un  cavaliere  veramente  degno  di  questo  no- 
me, perchè  oltre  la  valentia  militare,  chiudeva  egli  in 
se  stesso  il  merito  della  fede,  come  quegli  che  si  tem- 
perava dall’impugnare  le  armi  contro  chi  lo  aveva  sol- 
levato a quell’altezza,  guardava  l’onore  e lo  scampo  dei 
deboli  per  sesso  o per  età,  dilungavasi  da  ogni  atto  che 
vile,  disonesto  od  ingiusto  fosse,  anzi  preferiva  la  per- 
dita della  libertà  e della  vita  ail’infrangimento  de’pro- 
prii  doveri  (<»)  (32). 

Allorché  ritornò  a Padova  Francesco,  giunse  in  Italia  • 355 
la  sposa  di  Carlo  tv.,  la  «piale  egli  ricevette  con  ogni  se- 
guo di  sfoggiata  lautezza  c poi  anche  segui  lino  a Pisa 
dove  l'aspettava  il  marito.  Se  non  che  male  allogati*  fil- 
tri) Mur.  Aut.  in.  acvi. 
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• 355  rollo  le  s]>eranzc  dei  federali,  poiché  Carlo  venne  in 
Italia  coll'animo  inteso  meglio  a sbramare  le  proprie  vo- 
glie che  ad  aiutarli,  nè  altro  operò  salvo  che  indurre 
i combattenti  ad  una  tregua  di  quattro  mesi,  solamente 
per  proccurarsi  abilità  di  cingere  le  due  corone,  a Mi- 
lano l’italica,  la  imperiale  a Roma  («).  Straniero  ad  ogni 
fazione,  indifferente  alle  sorti  d’Italia,  non  mirò  che  a 
raggranellare  danari,  sprecare  i giorni  in  gozzoviglie  ed 
in  pompe,  e poi  tornare  in  Lamagna  col  capo  ricinto 
della  doppia  corona,  lasciando  fra  gl’italiani  la  memo- 
ria di  vigliacco  e di  avaro  (33). 

Poco  mancò  che  Francesco  da  Carrara,  il  quale  ve- 
demmo sottrarsi  alle  insidie  del  conte  Laudo,  non  ca- 
desse in  quelle  del  suo  collega  di  dominio.  La  concordia, 
che  da  principio  teneva  uniti  gli  animi  dei  due  principi, 
da  qualche  tempo  tentennava.  Originò  il  mal  umore  dalle 
controversie  delle  due  mogli  per  la  preminenza  dei  loro 
figliuoli  nella  successione  al  comando  della  città,  lo  creb- 
bero le  sollecitudini  dimostrate  da  Francesco  ad  assicu- 
rarne l’avvenire,  il  rancore  di  Jacopino  al  mirare  il  ni- 
pote levato  a tanta  dignità  da  reggere  le  sorti  della  lega  ^ 
c poi  sempre  si  vide  la  congiunzione  degl’interessi  mu- 
tarsi in  disgiunzione  degli  animi,  e l’aulorilà  di  principe 
non  voler  camminare  appaiata.  Laonde  deliberato  lo  zio 
a togliersi  dinanzi  il  ni|>otc,  scelse  il  veleno  a slromento 

(o)  Cortus.  — Cr.  Laz.  — Cr.  San.  — Cr.  Zen.  — Gemi. 
Comp,  — Mur.  Ann.  — Vcrg.  — Zacco. 
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del  pravo  disegno,  e ne  affidò  l’adempimento  a Zambone  >355 
Dotto,  uomo  tenuto  in  amore  da  Francesco,  e che  perciò 
lo  poteva  seguire,  e travolvere  di  leggieri  la  non  sospetta 
dimestichezza  in  occasione  di  tradimento.  Avvertitone 
Francesco  da  Paolo  Dotto,  si  contentò,  finche  fu  al  campo, 
di  stare  alle  sole  precauzioni;  anzi  dissimulando  colmò 
di  amorevoli  ed  onorate  dimostrazioni  lo  scellerato  man- 
datario, e deputò  tempo  migliore  al  chiarimento  della 
trama.  Ma  Jacopino  procedeva  sempre  più  scoperto  nella 
sua  nimicizia,  e dava  a conoscere  di  voler  conseguire 
svelatamente  ciò  che  non  poteva  di  nascosto.  Francesco 
ritornato  dagli  alloggiamenti  dei  federati  stimò  gli  po- 
tesse nuocere  il  differire  più  là,  e tolto  consiglio  da  al- 
cuni suoi  amici,  ordinò  si  prendesse  Zamhone  Dotto,  dal 
cui  ragguaglio  si  palesò  vero  l’attentato.  Non  per  questo 
volle  a prima  giunta  vendicarsi  dei  traditore,  quantunque 
gli  dovessero  rinfoeare  lo  sdegno  le  dovizie  che  sempre 
gli  aveva  largite:  pure  quanto  lo  crucciava  la  ingrati- 
tudine di  quel  tristo,  altrettanto  aborriva  dal  perdere 
chi  prima  aveva  amato.  Lo  determinò  finalmente  la  per- 
tinacia del  reo  nel  negare  la  cupa  macchinazione,  e dopo 
novelle  prove  della  colpa  stette  a parlamento  col  suocero 
Tataro  Buzzacarini  pel  modo  a tenersi  affine  di  garan- 
tirsene. A togliere  ogni  dilazione  ed  ogni  pericolo  di  fuga, 
che  potesse  originarsi  dalla  manifestazione  del  concepito 
disegno  qualora  ne  commettessero  ad  altri  la  esecuzio- 
ne, andarono  essi  medesimi  con  buona  scorta  di  armati 
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1 355  a trovare  Jacopino  mentre  una  sera  cenava  con  alcuni 
suoi  cavalieri  nel  Bruolo  sotto  i pogginoli  di  Corte , lo 
presero  a forza,  dicendogli  Francesco:  Barba  voi  siete 
prigione  (»),  e sostenutolo,  lo  consegnarono  al  giudicio 
del  pretore,  che  meglio  rilevata  da  Zambone  stesso  la 
orditura,  Io  condannò  a perpetuo  carcere  colla  confisca 
de’ beni.  Si  trovò  nella  sua  casa  il  veleno,  che  fu  bru- 
ciato a vista  di  popolo;  e quell’anno  stesso  i congiunti 
del  Dotto  per  lavare  tanta  ignominia  dalla  loro  stirpe 
lo  finirono  di  quella  morte,  ch’egli  aveva  apparecchiata 
a Francesco.  Margherita  figliuola  di  Guidone  Gonzaga 
moglie  di  Jacopino  fu  rimandata  al  padre  di  lei  insieme 
col  figliuolo  suo  Jacopo;  Jacopino  poi  catturalo  nella 
fortezza  di  Pendise,  e balestrato  dall’uno  aU’altro  dei 
castelli  del  padovano,  senza  che  lo  gravasse  altro  dis- 
agio fuorché  la  mancanza  di  libertà,  mori  l’anno  1372 
nella  rocca  di  Monselicc  d’anni  45,  sei  dei  quali  con- 
dusse insieme  con  Francesco  nel  principato,  e diciassette 
nel  carcere  (6).  Della  quale  insidia  tramata  da  Jacopino 
non  è certo  ad  ammirarsi,  ove  pongasi  mente  alla  ru- 
vida e facinorosa  indole  di  quella  età.  Più  presto  è a 
stupire  il  moderato  diportamento  di  Francesco,  il  quale 

(а)  Gatt. 

(б)  Cald.  — Caro).  — Chin.  — Chron.  de  Carr.  — Coni. 
Chron.  Est. — Cr.  Laz.  — Gali. — Gemi.  C.  675  an.  — Gemi. 
Comp.  — Mani.  p.  Monadi.  — Mur.  Ann.  — Mussis  — Scard. 
— Sism.  — Verci  — Vili.  M.  — Zacco. 
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d’animo  naturalmente  ambizioso,  assuefatto  alla  subita  «355 
violenza  delle  arti  guerresche,  minacciato  nel  dominio 
e nella  vita,  seppe  vincere  la  propria  propensione,  con- 
tenersi dalle  naturate  abitudini,  dimenticare  la  gravezza 
del  corso  pericolo,  e starsi  pago  alla  sola  punizione  della 
giustizia  senza  trascorrere  allo  sfogo  della  vendetta.  Più 
commendevole  perchè  circondato  da  mille  esempli  di 
cruenti  ricatti;  guerriero  veramente  magnanimo,  che 
piaccvasi  bruttare  di  nemico  sangue  i campi  delle  bat- 
taglie, non  il  patibolo  di  cittadino  c domestico  (3*). 
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Pace  tra  Venezia  e il  Visconti  — Francesco  aggiusta  le  diffe- 
renze tra  il  conte  di  Gorizia  e il  patriarca  del  Friuli  — Lo- 
dovico «T  Ungheria  occupa  il  trivigiano  — Provvedimenti  di 
Francesco  — Sue  ostilità  col  marchese  di  Brandcburgo  — 
Caldonazzo  gli  b nemico  — Perdite  di  Francesco  — Pace 
tra  lui  ed  il  marchese . 
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(continuava  la  pattuita  tregua  di  quattro  mesi  e Fran- 
cesco da  Carrara  adoperavasi  a fermare  la  pace,  ma  non 
gli  riesciva  il  disegno  pel  contrasto  delle  opinioni  diverse. 
I Veneziani  per  altro  assottigliati  di  forze  dopo  una  rotta 
avuta  a Sapienza  dalla  (lotta  genovese,  minacciati  nella 
Schiavonia  dal  re  unghero.  e scombuiati  dalla  famige- 
rata congiura  di  Marin  Falicro  non  lasciarono  di  tener 
vivi  a Milano  i maneggi  coi  Genovesi  e coi  Visconti,  e 
la  pace  fu  conchiusa  il  dì  primo  giugno  (<*);  vi  si  com- 
presero pure  gli  alleali  di  Venezia,  con  questo  però  che 
la  repubblica  dovesse  entro  un  mese  dar  contezza  dei 
federati  medesimi,  ove  alcuni  dissentissero  dal  piegare 
agli  accordi.  Non  tardò  il  senato  a ricercarli  delle  loro 
intenzioni,  e non  n’ebbe  che  buone  parole  senza  defi- 
nitiva risposta.  Prima  che  spirasse  lo  stabilito  mese  i 
Visconti  dichiararono  alla  repubblica  di  tenere  i colle- 

fa)  Cr.  San. 
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5 gali  esclusi  dalla  pace,  nè  valse  che  i Veneziani  si  avac- 
ciassero  a rimovere  i signori  di  Milano  dall’oslilc  pro- 
posto, i (piali  a giustificarlo  non  allegavano  altro  motivo, 
salvo  che  gli  alleati  avevano  loro  data  ragione  di  dilun- 
garli dal  trattato.  Questi  sicuramente  si  mantennero  nelle 
condizioni  di  guerra  coi  Visconti,  e solo  tre  anni  dappoi 
fissarono  i patti;  pure  è da  credere  che  il  da  Carrara 
fosse  dai  Visconti  accolto  ad  amico  insieme  coi  Vene- 
ziani, poiché  dovendo  la  repubblica  in  osservanza  degli 
statuiti  capitoli  porgere  cauzione  ai  Genovesi  di  cento 
mila  ducati, ed  avendo  fatta  ai  Fiorentini  inutile  inchiesta 
di  esserne  fideiussori,  si  rivolse  al  principe  padovano, 
che  ne  appagò  il  desiderio,  e che  quindi  non  poteva  es- 
sere riguardato  con  occhio  sospetto  nè  dai  Genovesi,  nè 
dai  Visconti  in  quella  federazione  congiunti  (“)  (36). 

Frattanto  liberatosi  Francesco  dello  zio  Jacopino  ri- 
cevette l’intero  dominio  da  tutto  il  popolo,  che  certa- 
mente non  glielo  avrebbe  saputo  negare,  e diedesi  tosto 
alla  cura  del  proprio  stato . Non  appena  ne  prese  le  re- 
dini ch’ebbe  solenne  attestato  della  estimazione  in  cui 
era  tenuto  anche  fuori  di  Padova,  perocché  travagliato 
il  patriarca  del  Friuli  dalle  scorrerie  del  conte  di  Gori- 
zia, che  gl’invidiava  il  vicariato  imperiale  di  Belluno  c 
di  Feltre,  nè  polendo  colla  forza  francarsene,  affidò  le 
sue  ragioni  al  da  Carrara,  acciò  si  frapponesse  a compo- 
nitore di  pace.  Aderì  questi  all’invito,  e cominciò  dal- 
lo) Cald.  — Carni.  — Sism.  — Vili.  M. 
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l'operare  la  sospensione  delle  ostilità,  a cui  successe  il 
pieno  accordo  con  fruito  di  lode  al  savio  ed  accorto  Fran- 
cesco Lo  stesso  imperadore  ne  fu  lietissimo,  c per  di- 
mostrare la  sua  riconoscenza  alle  pratiche  del  da  Carrara 
in  favore  del  prelato,  gl’inviò  onorevole  diploma,  raffer- 
mandolo a suo  vicario  in  Padova  («). 

La  veneziana  repubblica  uscita  dal  doppio  pericolo 
della  falieriana  congiura  c della  infortunata  guerra  con- 
tro i Genovesi,  videsi  nuovamente  minacciata  dall’un- 
ghero  Lodovico,  che  non  pago  di  assaltare  la  Dalmazia 
deliberò  di  venire  in  Italia  con  giusto  esercito  per  ob- 
bligare la  repubblica  a quelle  cessioni,  che  più  egli  ago- 
gnava (&).  Lodovico,  era  uomo  di  spiriti  pronti,  d’indole 
risoluta,  roborato  di  vassalli  ricchi,  volonterosi  e presti 
alla  guerra  sempre  ch’egli  ve  li  chiamava,  perchè  la 
costituzione  feudale  dell’Ungheria,  come  avverte  un  re- 
cente scrittore,  era  allora  a termine  tale,  che  i grandi 
del  regno  avevano  acquistata  tutta  la  forza  procedente 
dalla  condizione  loro,  senza  per  altro  averla  ancora  di- 
retta ad  assicurare  la  propria  independenza.  Non  andò 
guari  che  Lodovico  strettosi  di  alleanza  ad  Alberto  e 
Mainardo  conti  di  Gorizia,  non  che  al  patriarca  di  Aqui- 
leia  piombò  sul  trivigiano  con  quarantamila  cavalli  (<•): 

(a)  Papaf.  Diss.  an.  — Verci . 

( b ) Carol.  — Cr.  San.  — Dar.  — Naug.  — Sisni.  — Zacco. 

(c)  Bell.  A. — Carcs. — Chin. — Cr.  Laz.— Cr.  Zen. — Dar. 
— Mur.  Ann.  — Sism.  — Verci. 
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i555  numero  a que’  di  strabocchevole  |>cr  l'Italia,  dove  tre 
migliaia  di  corazzieri  erano  la  maggior  somma  di  caval- 
leria che  contassero  allora  le  guerre  più  rilevanti, e per- 
ciò argomento  di  terrore  alle  lombarde  città  che  si  vi- 
dero minacciate  da  oste  si  poderosa . Buon  per  loro  che 
gli  Unghcri  assuefatti  a combattere  i Bulgari  e i Tartari, 
difettavano  di  quelle  armi  e di  quelle  norme  guerresche, 
nelle  quali  sperti  erano  gl’italiani;  buon  per  loro  che 
le  nostre  terre  non  potevano  vettovagliare  i cavalli  un- 
gheresi al  paro  delle  lande  di  Valacchia,  e che  i viveri 
raccolti  nelle  piazze  forti  lasciavano  digiuni  que’  soldati 
dispersi  per  le  campagne,  onde  al  ribocco  delle  forze 
ungheresi  era  freno  il  manco  delle  grasce  («).  Sebbene 
occupati  nei  difendere  la  Dalmazia,  non  lasciarono  i Ve- 
neziani di  provvedere  ai  bisogni  di  Trevigi,  ma  intanto 
il  numeroso  esercito  metteva  lutto  a guasto  ed  a sper- 
pero (fi).  Conegliano  si  arrendeva,  fuggivano  dal  trivi- 
giano  i coloni,  ai  predamenli  andavano  compagne  le 
stragi,  Trevigi  stessa  era  stretta  di  assedio  («). 

II  da  Carrara  temendo  per  la  vicinità  de’  luoghi  non 
avesse  a diffondersi  l'unghera  peste  anche  nel  proprio 
stalo,  guerni  di  difesa  la  città  e i passi  più  importanti; 
poscia  affine  di  lenire  l’animo  del  nordico  principe,  gli 
mandò  un’ambasceria  e presentono  di  doni.  Gli  accolse 

(а)  Sism.  — Vili.  M. 

(б)  Cr.  San.  — Cr.  Zen.  — Dar.  — Sabell.  — Verri . 

(r)  Cr.  San.  — Cr.  Zen.  — Dar.  — Mur.  Ann. 


Dìgitized  by  Gotigle 


— 241  — 


Lodovico  con  lieta  cera,  ma  non  per  questo  cessavano  i355 
i suoi  di  trascorrere  tratto  tratto  nel  padovano  e di  ru- 
barne i paesi,  onde  Francesco  e perchè  sollecitato  dal 
re  che  gli  chiedeva  vettovaglie  con  promessa  di  amici- 
zia, e perchè  desideroso  di  provvedere  alle  lagnanze  dei 
proprii  sudditi,  adunò  in  consiglio  i più  notabili  fra  i 
cittadini  per  deliberare  il  partito  che  meglio  giovasse 
Dopo  tre  giorni  di  discussioni  e di  dubbiezze  fu  preso 
per  universale  consentimento  di  serbarsi  neutrali  col- 
l’Unghero,  il  quale  rimaso  pago  al  proposto  numi  di 
guardia  i passi  che  mettevano  nel  padovano,  per  impe- 
dire alle  proprie  genti  di  recarvi  alcun  danno,  minac- 
ciando di  pena  capitale  i contravventori, ed  accordando 
facoltà  ai  Padovani  di  guarentirsi  anche  colle  armi,  se 
lo  portasse  il  bisogno.  Inoltre  chiari  per  lettere  il  da 
Carrara  delle  sue  buone  intenzioni,  e questi  a ricambio, 
sebbene  le  ungheresi  escursioni  nel  padovano  non  ter- 
minassero affatto,  si  obbligò  alla  somministrazione  delle 
grasce  (“):  cauta  e forse  necessaria  obbligazione:  primo 
e funesto  germe  dell’odio  che  gli  ebbero  i Veneziani  e 
dei  mali  che  più  tardi  si  rovesciarono  sopra  di  lui. 

Maluravasi  intanto  tra  Francesco  e il  marchese  di  i356 
Brandeburgo  quel  rancore,  che  tra  il  marchese  stesso  e 
Jacopo  da  Carrara  si  suscitò  dopo  il  conquisto  di  Porgine 
e delle  altre  vicine  castella  di  Valsugana.  Si  offendevano 
i due  avversarli  a vicenda  con  correrie,  predamene  ed 

(a)  Cares.  — Chin.  — Sisrn.  — Vcrci  — Vili  M. 
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i55G  arsioni,  e ne  sofferivano  grave  scapito  così  gli  abitanti 
di  Trento,  come  quelli  delle  terre  acquistate  prima  da 
Jacopo.  Sia»  da  Caldonazzo,  quantunque  suddito  al  mar- 
chese, sfavasi  da  principio  senza  parzialità,  adducendo 
a scusa  non  volere  inimicarsi  al  da  Carrara,  che  di  leg- 
gieri potrebbe  riscotersi  di  lui  e rovinarne  lo  stato.  Pure 
alla  fine,  o che  lo  movessero  le  presenti  strettezze  e gli 
eccitamenti  del  marchese,  o che  stimasse  inteso  il  da 
Carrara  a schermirsi  dal  re  di  Ungheria  e quindi  im- 
pedito dal  volgere  altrove  le  sue  forze,  gli  scrisse  la- 
mentandosi altamente  perchè  i propri  i sudditi  non  pote- 
vano uscire  delle  loro  terre  senza  essere  rubati  ed  anche 
presi  dalle  genti  di  lui,  continue  seguirne  le  violenze, 
i soprusi,  nè  voler  egli  comportare  più  lungamente  il 
peso  di  tante  molestie.  Colle  quali  querele  l’accorto  Sic- 
co  mirava  a velare  l’intendimento  che  aveva  di  assalire 
tutti  i paesi  posseduti  colà  da  Francesco.  Non  mancò 
questi  di  avvertirne  i suoi  capitani,  aceiò  si  rimanes- 
sero di  ogni  fatto  che  Siceo  o i sudditi  di  lui  offendesse: 
ma  non  pertanto  Sicco  gli  si  dichiarò  apertamente  ne- 
mico, negò  il  passo  alle  milizie  carraresi,  ne  catturò, 
ne  uccise,  sperdette  le  vittuarie  che  alle  carraresi  ca- 
stella si  conducevano,  e si  aderì  al  marchese  doppiando 
le  ostilità  a danno  di  Francesco  (“). 

Colle  ostilità  crescevano  gli  odii,  sempre  più  si  esa- 
speravano gli  animi;  Sicco  volle  tronca  con  una  fossa 
(a)  Cr.  an.  f.  Pap.  — Verri. 
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la  strada  per  cui  provvedeva  il  da  Carrara  le  sue  terre  i jsg 
delle  necessarie  viltuaric,  si  venne  alle  mani  con  co- 
stanza di  valore  dall’una  parte  e dall’altra,  finché  le 
genti  carraresi  capitanate  da  Pataro  Buzzacarini  dovet- 
tero cedere  al  numero  dei  nemici,  alla  ertezza  dei  luo- 
ghi, al  bisogno  che  aveva  Padova  di  soccorso  contro  i 
vicini  pericoli  minacciati  dal  re  di  Ungheria.  Levico, 
Selva,  Roccabruna  caddero  in  potere  degli  avversarli, 
sicché  il  da  Carrara  intavolò  trattato  di  compouimcnto 
col  marchese  di  Brandeburgo,  e maneggiando  l’accordo 
il  re  Lodovico,  cesse  al  marchese  quanto  possedeva  nel 
tenere  di  Trento  e quietò  («). 

(a)  Cr  an.  f.  Pap  — - Verri  — Zacco. 
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Lodotico  ritorna  in  Ungheria  e lascia  presidio  a Conciliano 

Ostilità  di  Venezia  contro  Francesco  — Azzuffamenti  — Lega 
tra  Francesco  e Lodovico  — Venezia  vuol  pace  — Lodovico 
* ritroso  — Francesco  la  maneggia,  la  si  conclude  — Con- 
tegno vario  di  Venezia  verso  il  da  Carrara  — - Osscrvazioui 
sulla  condotta  di  lui. 
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Irogredivano  felicemente  nel  trivigiano  le  armi  un- 
gheresi, continuava  l’assedio  di  Trevigi  gagliardamente 
sostenuto  dai  Veneziani,  nè  sorti  verun  effetto  una  ra- 
gunanza  proceurala  dal  Pontefice  e dal  Carrarese  che 
si  tenne  a Padova,  ed  a cui  convennero  ambasciadori 
veneti  ed  ungheresi . Lodovico  sconfortato  a tanta  resi- 
stenza, o,  secondo  altri,  tradito  da  Corrado  Lanif  suo  ca- 
pitano generale,  ritornò  in  Ungheria  lasciando  parte  del 
suo  esercito  a Conegliano,  e parte  conducendolo  seco  (“) 
Oltre  l’ostinato  valore  degli  assediati  c la  mala  fede  di 
Corrado  lo  indusse  a partire  la  discordia  e il  disordine 
che  si  sparse  nelle  sue  truppe  e perchè  spirava  il  servi- 
gio de’ vassalli,  e perchè  insofferenti  di  disciplina  corre- 
vano il  padovano  danneggiandolo,  c spogliavano  i mer- 
cadanti  che  loro  portavano  i viveri,  onde  non  fuvvi  ehi 
più  sovvenisse  di  vettovaglie  il  campo,  che  tosto  |>alì  di 

(a)  Bell.  A.  — Carcs.  — Cr.  San.  — Cr.  Zen.  — • Gali. 
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>356  penuria.  L’assedio  di  Trevigi  si  mutò  hi  blocco,  cd  il 
da  Carrara  rivocò  allora  le  guardie  collocate  a vegliare 
i passi  del  Brenta  con  allegrezza  de’ suoi  sudditi,  a cui 
parse  un  gran  fatto  il  campare  con  lieve  scapito  da  tanto 
repentaglio  (a). 

Ma  inacerbiti  i Veneziani  contro  Francesco,  gli  prote- 
starono restituisse  l’cntratc  dei  beni  posseduti  dai  Ve- 
neziani nel  padovano  e da  lui  trattenute  (*),  sospesero 
le  comunicazioni  con  Padova,  nc  richiamarono  il  podestà 
Marino  Morosini,  bandirono  dalle  terre  loro  ogni  pado- 
vano che  vi  soggiornasse,  negarono  l’uso  de’sali,  e sol- 
lecitarono contro  il  da  Carrara  lo  Scaligero  con  ordine 
a Marco  Giustiniani,  provveditore  in  campo,  di  guastare 
il  territorio  del  nuovo  nemico  (*).  In  questa  altri  Un- 
ghcri  calarono  a rinvigorire  il  presidio  lasciato  da  Lo- 
dovico, il  quale  avvistosi  come  il  servigio  feudale  dei 
suoi  baroni  durava  troppo  brevemente  per  compiere  la 
impresa,  ne  scelse  alcuni  de’ maggiori,  acciò  si  succe- 
dessero l’uno  dopo  l’altro  nel  maneggiare  la  guerra,  e 
ciascuno  ad  ogni  terzo  mese  scendesse  in  Italia  con  cin- 
quemila cavalli  per  avvicendarsi  tra  loro  (4). 

Trevigi  mercè  l’altuosa  vigilanza  de’Veneziani  man- 
tenevasi  tuttavia  rimpelto  degli  assalti  nemici,  sebbene 

(a)  Cr.  Laz.  — Dar.  — Verci  — Vili.  M. 

(b)  Conno.  v.  c.  V. 

(e)  Cr.  San.  — Cr.  Zen.  — Dar.  — Dio<k> 

(d)  Sisni..  Joh.  de  Thwu.  Chron.  Ilungar.  — Vili.  M. 
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al  tempo  stesso  la  repubblica  avesse  distratte  le  sue  forze  i35S 
in  Dalmazia  contro  l’av versano  medesimo,  ehe  ne  bat- 
teva le  città  principali . 

Venezia  eccitava  gli  stati  amici  a proccurarc  la  pace,  1357 
e il  Pontefice  desideroso  di  acchetare  quella  burrasca 
si  adoperò  a stabilire  fra  i due  contendenti  una  tregua 
di  cinque  mesi  per  usare  quel  tempo  a trattazione  di 
fermo  accordo  (a);  anche  il  da  Carrara  applicò  l’animo 
a conciliare  le  parti.  Ma  fallirono  le  speranze,  poiché 
Lodovico  persisteva  nel  volere  dai  Veneziani  la  intera 
cessione  della  Dalmazia,  e questi  non  potevano  persua- 
dersi di  rinunciare  al  possedimento  di  paesi  comperati 
a prezzo  di  valore.  Continuarono  pertanto  i movimenti 
ostili  (6),  e scesero  nuove  genti  ungheresi  capitanate  da 
Nicolò  conte  palatino,  al  quale  Francesco  mandò  incon- 
tro un’ambasceria  in  argomento  di  onore,  e che  aveva 
comando  dal  re  di  offerire  al  da  Carrara  le  proprie  genti 
per  guarantirlo  dalle  minacce  della  repubblica.  Pare  che 
allora  solamente  si  stringesse  vera  alleanza  tra  i due 
principi,  e che  Francesco  al  soccorso  dei  viveri  aggiun- 
gesse anche  Tallro  delle  milizie  (<). 

La  Dalmazia  pericolava,  c Lodovico  vi  procedeva  aiu- 
tato dal  Carrarese  (d)$  le  cose  del  trivigiano  sinistravano 

(а)  Dar.  — Gatt. 

(б)  Cr.  San. 

(r)  Cbron.  de  Carr.  — Cortus.  — Verci . 

Ut)  Cr.  Zen. 
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• 357  per  la  repubblica,  la  quale,  dimenticati  gli  odii  col  si- 
gnore di  Padova,  si  volse  a lui  acciò  si  frapponesse  a 
negoziatore  di  pace.  Gli  oratori  di  Venezia  ed  il  conte 
palatino  si  ridussero  a Padova:  parlossi  di  ammende  in 
danaro  a carico  di  Venezia,  e della  cessione  di  parecchie 
città  dalmate,  alcune  delle  quali,  fatte  consapevoli  del 
trattatoci  diedero  volonterose  a Lodovico.  Questi  allora 
levò  l’animo  da  ogni  pensiero  di  concordia,  se  prima 
non  aveva  Zara,  clic  in  pochi  di  passò  per  tradimento 
sotto  il  dominio  di  lui . I Veneziani  afflitti  a quest'anima 
sciagura,  stretti  dai  crescenti  bisogni,  dal  debito  pub- 
blico c dai  pericoli  inviarono  legati  al  vittorioso  monarca 
con  larghissime  proposizioni  di  pace,  ed  egli  montato  in 
prosunzionc,  senza  concedere  loro  udienza,  li  minacciò 
di  assaltare  Trcvigi  (“).  Eppure  poc’anzi  Lodovico  per 
mezzo  del  conte  palatino  si  mostrò  inchinato  a più  tem- 
perati desidcrii,  ma  poscia  i venti  gli  spirarono  più  se- 
condi, e fortunato  inorgoglì  ^ consueto  frutto  della  pro- 
spera sorte,  che  nè  probità,  nò  valore,  nè  industria  può 
dare  o togliere,  si  bene  partorir  le  superbie. 
iJ58  Se  non  che  Francesco  pregato  dai  Veneziani  aggiunse 
le  proprie  alle  istanze  loro,  ed  il  re  siccome  legato  di 
gratitudine  al  da  Carrara,  c bramoso  di  acconciarsi  ai 
conforti  di  lui,  accolse  benignamente  i progetti  della  re- 
pubblica, c annuì  alla  inchiesta  con  queste  condizioni 
=Ccdesscro  i Veneziani  al  dominio  di  lui  la  Dalmazia, 
(a)  Cald.  — Caro!.  — Mur.  Ann.  — Naug.  — Verri. 
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ic  città  del  Continente  e quelle  della  Costa  da  Dimazzo  i358 
fino  al  golfo  del  Quamero:  si  astenessero  dal  chiamare  il 
loro  doge  signore  della  Dalmazia  e della  Croazia,  ed  egli 
in  ricambio  lascierebbe  loro  quanto  prima  tenevano  nel- 
l’Istria,  nel  trivigiano  e nel  eenedese : si  comprendes- 
sero nel  trattato  i federati  di  ambedue  le  parti,  di  guisa 
che  ognuno  d’essi  continuasse  nell’ intero  possesso  di 
quanto  aveva  innanzi  la  guerra  :=  a questi  tennero  die- 
tro alcuni  altri  patti  di  minor  conto  (<*). 

Fermossi  la  pace,  ma  durarono  i Veneziani  nei  con- 
cetti rancori  contro  il  da  Carrara,  il  quale  entratone  in 
qualche  sospetto,  per  fuggire  ogni  mala  ventura  ne  av- 
verti Lodovico,  che  con  apposito  diploma  a sua  guaran- 
tigia  gli  si  manifestò  propenso  a proteggerlo  da  (pianti 
gli  recassero  nocumento,  c nominatamente  dalla  repub- 
blica (36).  Consapevole  il  senato  di  tali  intendimenti,  mutò 
stile  con  Francesco,  ed  onorando  in  lui  Lamico  dcll’un- 
ghcro  principe,  gl' inviò  a nuncii  di  benevolenza  due 
proccuratori  di  s.  Marco,  che  furono  accolti  con  solenni 
dimostrazioni  di  amicizia.  Poscia  il  da  Carrara  andò  a 
Venezia,  ove  gli  si  fece  lieto  viso,  e stato  in  abbocca- 
mento col  doge,  di  unanime  consenso  ratificarono  per 
mutui  sindaci  i patti  della  pace}  tra  i quali  si  notò  nel- 
ristrumcnto  che  il  signore  padovano  potesse  ritrarre 
dai  Veneziani  quanto  sale  gli  bisognasse.  A queste  con- 
fo) Cares.  — Chin.  — Cortus.  — Cr.  San.  — • Cr.  Zen.  — 

Dar.  — Mur.  Ann  — Sabell.  — Sism.  — Vili.  M 
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i35s  v ersioni  seguirono  dall’ima  parie  c dall’altra  feste  pom- 
pose c d’ogni  fatta  larghezze,  per  modo  che,  secondo  i 
Cortusii,  tino  allora  nessun  principe  aveva  ricevuti  tanti 
onori  dalla  repubblica  (a). 

Che  poi  il  da  Carrara  si  fosse  nascostamente  legato 
a Lodovico  quando  questi  scese  in  Italia,  come  gl’im- 
putarono  alcuni,  fra  i quali  il  Daru,  non  si  vede,  ove 
si  consideri  la  condotta  tenuta  da  lui  in  tutto  il  seguito 
della  guerra.  Poiché  oltre  aver  egli  praticati  iterata- 
mente  i maneggi  di  accordo,  si  rimase  in  sulle  prime 
dell’unire  le  proprie  alle  forze  di  Lodovico.  Aggiungi 
i patti  stabiliti  tra  le  due  nemiche  potenze  nella  tregua 
dei  cinque  mesi  (37),  i quali  chiariscono  essere  stati  no- 
verali nell'armistizio  i parziali  d’ambidue  i contendenti, 
nè  vi  campeggia  il  da  Carrara . Sì  bene,  come  accenna 
il  veneziano  Caroldo,  egli  si  astenne  dal  mandare  milizie 
in  aiuto  de’  Veneziani,  alle  replicale  loro  istigazioni  ri- 
spose con  vaghe  parole,  vietò  il  passo  alle  truppe  del 
conte  Landò  da  loro  condotte  di  Romagna;  ma  chi  per 
salvare  i suoi  domiuii  aveva  concesso  le  vettovaglie  a 
Lodovico,  non  poteva  adoperare  diversamente,  nè  per 
questo  ne  viene  che  gli  fosse  attaccato  di  alleanza.  Più 
presto  pare  gli  si  congiungesse,  quando  il  Palatino  scese 
di  Ungheria  con  nuovi  rinforzi,  e quando  massimamente 
spedì  al  re  soldati  in  Dalmazia,  ma  allora  i Veneziani 

(a)  Cortus.  — Cr.  Laz.  — Cr.  an.  f.  Pap.  — Cr.  an.  f.  Pap. 
xxu.  — Genn.  Comp.  — Vcrci. 
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medesimi  lo  trattavano  apertamente  alla  nimichevole  i3ss 
movendogli  contro  avversarli,  guastandogli  il  paese,  ed 
esigendo,  a quanto  dice  lo  stesso  veneziano  Caroldo, 
che  invocasse  un  tributo  da  lui  posto  nel  suo  tenere, 
perchè  gravava  alcuni  sudditi  veneti  possessori  nel  pa- 
dovaio, quasi  che  le  tasse  prediali  cadessero  sulle  per- 
sone e non  sui  fondi,  nè  potesse  all’uopo  imporre  bal- 
zelli sulle  terre  il  principe  che  le  governa.  Anzi  il  da 
Carrara  non  si  accostò  a Lodovico  se  non  dopo  replicali 
eccitamenti  alla  repubblica  per  cansare  l’ imminente  pe- 
ricolo, e dopo  l’offerta  del  suo  stesso  soccorrimcnto,  che 
in  cambio  d’csscrc  caldamente  accettato,  fu  retribuito 
della  più  fredda  indifferenza  (<*).  La  prova  poi  che  più 
manifesta  non  aver  covato  allora  Francesco  quel  negro 
odio,  di  che  per  alcuni  fu  accusato,  è la  diligenza  di  lui 
nel  piegare  a pace  l’animo  di  Lodovico,  che  superba- 
mente aveva  rigettata  l’ambasceria  della  repubblica. 

1 Veneziani  medesimi  diedero  dimostrazioni  di  non 
tenere  Francesco  per  quel  deliberato  nemico  che  lo  pit- 
tura qualcuno,  quando  reietti  da  Lodovico  a lui  ripara- 
rono acciò  proccurassc  la  pace.  Fu  più  adunque  l’amore 
del  proprio  stato,  che  mosse  il  da  Carrara  a non  fron- 
teggiare il  re  straniero,  e in  quella  stessa  federazione 
clic  poi  strinse  con  lui,  gli  diede  indicii  di  sentirsi  per 
antecedenti  legami  vincolato  ai  Veneziani.  Interessato 
egli  fu  non  già  tristo,  circospetto  non  pav  ido  $ finché 
(a)  Cr.  an.  f.  Pap.  xxn. 
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1 35s  visti  inutili  consigli,  esibizioni  e pratiche,  abbandonato 
a se  solo,  incapace  di  sostenere  colle  sole  sue  forze  la 
gravezza  del  peso  che  gli  stava  sopra,  dolente  al  mirare 
sudditi  e terre  in  preda  alla  ungherese  devastazione, 
pressato  dalle  fervide  istanze  c lamenti  de’ cittadini,  si 
attenne  all’unico  partito  che  gli  rimaneva,  e porse  vo- 
lonteroso alla  prepotente  soldatesca  quegli  aiuti,  che  al- 
trimenti le  avrebbe  dovuto  somministrare  costretto  ed 
a prezzo  di  danni  maggiori . 

Giovanni  Bonifacio,  che  non  è storico  padovano,  e 
che  dettò  la  sua  storia  trivigiana  quando  il  veneziano 
leone  poteva  mettere  paura,  cosi  tocca  la  parte  che  prese 
Francesco  nella  guerra  tra  la  repubblica  ed  il  re  d’Un- 
gheria. » Ed  il  re  con  privilegio  fatto  a Buda  il  quinto 
giorno  di  maggio  con  giuramento  promise  di  aver  sem- 
pre per  amico  Francesco  da  Carrara,  ed  essere  sempre 
pronto  a difenderlo  contro  la  repubblica  veneziana,  o 
altri  che  cercassero  di  offenderla  per  esscrsigli  accostato 
in  questa  guerra.  Il  che  fu  dal  da  Carrara  prudente- 
mente fatto,  non  perchè  egli  non  desiderasse  più  la  gran- 
dezza dei  Veneziani  che  di  Lodovico,  ma  perchè  non 
essendo  egli  atto  a resistere  contro  un  re  cosi  potente, 
per  conservare  sè  stesso  e lo  stato  suo,  se  gli  fece  pale- 
semente amico,  e l’aiutò  anche  di  genti,  d’arme  e di  vet- 
tovaglie, quantunque  poi  intrinsecamente  amasse  molto 
più  la  repubblica,  e maggiormente  proccurassc  il  suo 
bene.  E perciò  alle  occasioni  cercò  sempre  di  ammollire 
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l'animo  sdegnato  del  re.  e fu  principalissima  cagione  i35s 
che  la  pace  ebbe  effetto:  la  quale  (considerato  il  misero 
slato  delle  cose  veneziane)  fu  con  molto  vantaggio  della 
repubblica  conchiusa,  poiché  con  più  strette  condizioni 
ella  anche  l’avrebbe  accettata.  Onde  siccome  prima  i Ve- 
neziani gravemente  si  dolevano  di  Francesco,  cosi  dopo 
stabilita  la  pace,  e conosciuta  la  sua  prudenza  e l'animo 
buono,  che  verso  di  loro  egli  aveva  sempre  tenuto,  se 

10  reputarono  amico  più  che  prima,  e con  nuovi  onori 
gli  resero  molte  grazie.  Ed  in  vero  colui  è da  essere 
stimato  molto  prudente,  che  tra  due  fieri  nemici  ver- 
sando, alla  fine  rimane  d’amendue  amico  («).  » 

Sopra  il  quale  argomento  io  mi  volli  specificatamente 
distendere  non  per  amore  di  parte  al  da  Carrara,  del 
quale  noterò  spassionato  tutte  le  colpe  c quelle  segna- 
tamente da  lui  commesse  contro  a’ Veneziani,  bensì  per 
amore  di  verità,  e perchè  siccome  da  questo  fatto  pren- 
dono le  mosse  prime  gli  avversarli  di  Francesco  per  pa- 
lesare la  sua  nimicizia  contro  la  repubblica  veneziana, 
cosi  ho  stimato  del  caso  considerarlo  attentamente  e di- 
saminarne i peculiari  accidenti.  Noiose  indagini,  ma  pur 
feconde  di  qualche  soddisfazione,  se  possono  a traverso 

11  buio  de’sccoli  richiamare  da  lontanissime  etadi  c con- 
durre innanzi  al  tribunale  della  storica  imparzialità  uo- 
mini ]>er  severa  tradizione  gravati  di  troppo  dura  con- 
danna, c rinovandouc  ancora  le  inquisizioni,  riforuian- 

(«)  Lib.  x.  p.  530. 
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sta lance  le  azioni,  pubblicarne  gl' imputati  o meno  rei 
ovvero  innocenti,  e svergognare  la  turpe  adulazione  e 
la  più  turpe  calunnia  di  quegli  scrittori,  che  talvolta  per 
blandire  i dominanti  o aggravano  errori,  o appongono 
falli  imaginarii  a chi  dovette  subire  la  sorte  del  debole 
e cedere  infortunato  alla  ragion  del  più  forte. 


CAPITOLO  XXVII 


Prima  gusrra  d»  Francesco  coi  Veneziani  — Questi  fortificano 
s.  Ilario  — Francesco  soccorre  gli  «tradii  — Si  pacifica  con 
Venezia  — Rafforza  il  territorio  e la  città  — Si  unisce  al  Pon- 
tefice contro  Bernabò  Visconti  — Ottiene  da  Lodovico  Feltre 
e Ciridale  — Festeggia  le  nozze  di  G.  Galeazzo  Visconti  — 
Lega  solenne  col  Papa  — Ambasceria  a Bernabò  — Moti  di 
guerra  — Morte  del  Papa  — Scioglimento  dell’esercito  fede- 
rato — Pestilenza  — Cure  di  Francesco  a cessare  il  flagello. 

1359  — 136*2 

Era  quieta  ogni  cosa,  allorché  Francesco  cogli  oc- 
chi nell’avvenire  e sospettoso  della  veneziana  potenza 
eresse  due  fortezze  a propria  difesa,  quale  sul  canale 
di  Bacchigliene  che  conduce  a Chioggia,  quale  sul  ca- 
nale di  Brenta  che  conduce  a Venezia;  Caslelcarro  ad- 
domandossi  la  prima,  Portonuovo  la  seconda,  in  am- 
bedue le  quali  si  teneva  mercato  ciascun  sabato  con 
vicendevole  franchigia  e vantaggio  de' venditori  terraz- 
zani e dei  compratori  di  Venezia.  Ma  la  repubblica  o 
per  la  vecchia  ruggine  contro  il  da  Carrara,  o perchè 
veramente  negli  innalzati  propugnacoli  temesse  il  pro- 
prio danno  determinò  di  edificarvi  per  contrappeso  un 
castello  presso  il  padovano  a s.  Ilario.  Francesco  preten- 
deva diritti  sul  tenere  dove  i Veneziani  fabbricarono  la 
nuova  costruttura  («),  o faceva  le  viste  di  pretenderli, 
(a)  Chin.  — Cr.  La*.  — (iatt.  — Genn.  C.  675  an. 
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■55g  perocché  quella  opera  militare  gli  dava  fastidio,  nè  la 
comportò. 

Pertanto  senza  porre  tempo  di  mezzo  ricinse  egli  la 
città  di  solide  fortificazioni,  innalzò  una  rocca  presso 
la  torre  ecceliniana  alla  porta  Saracinesca,  ed  un’altra 
scssagona  alla  porta  di  s.  Croce,  che  allora  sorgeva  in 
riva  al  fiume  procedente  dal  Bassanello  ed  era  in  capo 
al  borgo.  Ricostrusse  o acconciò  le  muraglie  in  parecchi 
luoghi,  eresse  due  torri  a Piove  di  Sacco,  le  forni  di 
fosse  e di  argini,  e più  tardi  nella  guerra  di  Chioggia 
cavò  a Corte,  villaggio  posto  a due  miglia  da  Piove,  una 
fossa  che  conduce  a Lova  presso  le  paludi,  e della  quale 
giovossi  allora  a soccorrere  i Genovesi . Lavori  lutti  di 
non  lieve  dispendio,  ed  argomento  di  lamentanza  ai  sud- 
diti che  ne  portavano  il  carico  (<•). 

Nè  queste  cure  toglievano  al  da  Carrara  di  prendere 
parte  alle  cose  d'Italia.  In  fatti  sussidiò  d’arme  Firenze 
contro  gli  stranieri  di  ventura,  mentre  gli  altri  principi 
italiani,  a differenza  delle  repubbliche,  ne  favorivano  gli 
eccessi  (&);  soccorse  Bernabò  Visconti  che  voleva  torre  Bo- 
logna a Giovanni  da  Oleggio,  ed  aiutò  lo  Scaligero  Cansi- 
gnorio  quando  questi  partecipò  col  fratello  Paolo  Alboino 
al  dominio  di  Verona  dopo  la  morte  di  Cangrandc  («). 

(a)  Cald.  — Cr.  Laz.  — Gonn.  Comp.  — Porteli. 

(b)  Gatt.  — Sism.  — Vili.  M. 

(e)  Carol.  — Cer.  Suppl.  — Coni.  Chron.  Est.  — Cortus. 
Addit.  i.  — Lamb.  — Mur.  Ann.  — Sar.  — Verci. 
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Andarono  intanto  a Venezia  antbasciadori  di  Padova 
ctiiedendo  ragione  del  castello  eretto  a s.  Ilario,  e n’eb- 
bero in  risposta  la  intimazione  di  partire  subitamente 
da  Venezia  e dal  territorio  sotto  pericolo  di  morte:  la 
quale  superbia  di  modi  c la  possanza  di  chi  gli  usava 
indusse  Francesco  a cercare  la  pace,  siccome  anche  ven- 
ne a capo  di  conseguirla  (“).  Nè  tardò  egli  a profittarne 
per  meglio  assicurare  lo  stato,  cominciando  a cerchia- 
re di  mura  Montagnana,  lavoro  condotto  a perfezione 
in  ventisei  mesi  sotto  la  direzione  di  Franceschino  de’ 
Schili:,  poi  con  vicenda  di  accorgimento  e di  solleci- 
tudine diede  opera  cosi  in  città,  come  fuori  a ristorare 
le  strade  pubbliche,  i ponti  e gli  argini,  e a provve- 
dere quanto  conducente  fosse  alla  prosperità  dei  com- 
merci i (*). 

Erasi  tolto  Francesco  al  pericolo  di  ostili  movimenti, 
quando  giunsero  a Padova  quattromila  Ungheri,  che  Lo- 
dovico sollecitato  dal  Pontefice  inviava  a Bologna  contro 
Bernabò  Visconti,  da  cui  la  città  era  stretta  di  assedio} 
e il  da  Carrara,  che  poco  prima  vedemmo  favoreggiato- 
re del  Visconti  contro  l’Oleggio,  ora  persuaso  anch’egli 
insieme  cogli  altri  principi  lombardi  dalla  s.  Sede,  e in- 
dotto dall'amicizia  che  lo  legava  al  re  d'Ungheria,  ne 
accolse  con  lieta  cera  le  milizie,  le  sovvenne  di  viveri, 

(a)  Chin.  — Cortus.  Addit.  i.  — Cr.  Laz.  — Verci . 

( b ) Cortus.  Addit.  I.  — Cr.  Laz.  — Cr.  an.  f.  Pap.  — Verri 
— Verg. 
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i3Co  e mandò  sussidii  al  pontificio  legalo  (a).  Ter  tal  guisa  gli 
stati  italiani  erano  allora  in  continuo  rimescolamento,  e 
gl’intendimenti  dell’oggi  si  mutavano  alla  domane.  Prin- 
cipesco o repubblicano  che  ne  fosse  il  governo,  da  per 
tutto  incontravansi  agitazioni  c trambusti;  l’amico  in 
poco  volgere  di  tempo  si  faceva  avversario,  la  truppa 
prezzolata  a difendere  volgeva  per  oro  le  armi  contro 
chi  l’aveva  prima  condotta;  i potentati  sorgevano  c dispa- 
rivano; l’avvenire  non  fu  giammai  più  dubbio  d’allora. 
instabili  tutte  le  instituzioni,  i popoli  senza  guarentigia 
sociale;  ma  sopperiva  al  difetto  di  questa  guarentigia  lo 
sforzo  perpetuo  e gagliardo  a rilevare  la  sorte  nazionale, 
l’alacrità  degli  spiriti,  la  vigoria  della  tempra,  la  co- 
stanza del  volere,  clic  mantenevano  commossa,  e forse 
infelice  la  vita.  Per  altro  non  infelice  cosi  come  ora  noi 
ce  la  rappresentiamo;  chè  il  sentimento  della  propria 
dignità  si  annestava  alla  vita  medesima,  la  indennità  di 
questo  sentimento  era  il  primo  dei  desidcrii,  il  più  vivo 
dei  proponimenti,  in  somma  un  pensiero  sovrano,  uno 
stimolo  acuto,  un  imperioso  bisogno,  da  cui  s’informa- 
vano speranze,  affetti,  abitudini. 

Il  da  Carrara  ricevette  dal  Papa  segnalati  ringrazia- 
menti della  prestata  opera,  ma  ebbe  più  chiare  dimo- 
strazioni di  gratitudine  da  Lodovico,  il  quale  dopo  un 
parlamento  tenuto  coll’impcradore  e col  duca  d’Austria, 
avendo  avute  in  cessione  da  quello  le  due  città  di  Feltro 
(o)  Mur.  Ann.  — Sism.,  Chron.  Piacene.  Job.  de  Thrwiz 
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e di  Cividal  del  Friuli,  volle  guiderdonare  i servigi  del  da  i36« 
Carrara  facendogliene  rieco  presente.  La  sposa  del  re  ag- 
giunse altre  manifestazioni  di  benevolenza  mandando  pa- 
recchi doni  alla  moglie  di  Francesco,  fra  i quali  primeg- 
giava un  magnifico  carro  reale.  Rallegrossi  il  padovano 
principe  all’improvviso  regalo,  e tanto  più  che  le  due 
nuove  città  si  legavano  a’  suoi  stati  per  la  via  di  Bas- 
sano,  nè  andò  guari  che  v’inviò  due  cittadini  col  titolo 
di  podestà  a rappresentanza  del  suo  dominio:  Frigerino 
Capodivaeca  ebbe  Feltrc,  Ugolino  degli  Scrovegni  Cividal 
del  Friuli  (°). 

Occorsero  in  quest’anno  le  nozze  di  G.  Galeazzo  Vis-  1M1 
conti  con  Isabella  figliuola  al  re  di  Francia,  ed  anche 
il  da  Carrara  partecipando  alla  solennità  di  quelle  feste 
inviò  ambasciadori  con  ricchi  presenti  agli  sposi  (*).  Ma 
in  pari  tempo  procedeva  nemicamente  contro  Bernabò, 
il  quale  travagliava  ancora  di  assedio  Bologna,  e contro 
cui  il  cardinale  Egidio  legato  pontificio  aveva  ottenuta 
nuova  promessa  di  sussidii  dal  re  d’Ungheria-,  promessa 
per  altro  solamente  feconda  di  alcune  lettere  patenti  con 
divieto  agli  Ungheri  militanti  in  Italia  di  portare  le  anni 
ai  danni  della  chiesa  («),  Il  da  Carrara  si  die  mandò  nuove 
genti  al  legato,  non  tanto  per  amore  al  Papa,  quanto  per 
avversione  al  Visconti,  la  cui  moglie  orgogliosa  di  vedere 

(а)  Cortus.  Addit.  i.  — Mur.  Ann.  — Vcrci. 

(б)  Cortus.  Addit.  i.  — Mur.  Ann.  — Verri. 

( c ) Mur.  Ann.  — Sism.,  ltaynald.  Ann.  Eccles.  — Vili.  M. 
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■ 36i  il  nepote  tt.  Galeazzo  fatto  sposo  ad  Isabella,  ebbe  a sde- 

gno il  matrimonio  già  stabilito  tra  Marco  figliuolo  di  lei, 
ed  una  figliuola  del  Carrarese;  anzi  tanto  brigò  al  con- 
seguimento del  vanitoso  suo  scopo,  da  movere  il  marito 
Bernabò  a rompere  la  promessa  (“). 

■ 36i  Crescevano  i bisogni  del  cardinale  Egidio,  il  quale  a 

meglio  guarentire  le  sorti  della  chiesa  strinse  lega  so- 
lenne coirEstense,  col  da  Carrara  e cogli  Scaligeri  (&). 
Se  ne  pattuirono  le  condizioni,  e ciascuno  dei  principi 
doveva  somministrare  cinquecento  cavalli,  il  Pontefice 
pareggiare  l’intero  numero  mandato  dai  federati  (e).  Alle 
norme  del  difendersi  si  aggiunsero  quelle  deiroffendcre. 
c si  convenne  che  quanto  si  vincesse  fuori  del  tenere 
ecclesiastico,  andasse  in  mano  degli  alleati,  senza  che  vi 
avesse  parte  il  Pontefice  (38).  Ma  prima  di  procedere  a 
movimenti  ostili,  i federati  mandarono  notificando  la  fer- 
mata lega  a Bernabò,  e a persuadergli  consigli  di  pace, 
non  che  la  restituzione  di  quanto  aveva  usurpato  alla 
chiesa  nel  bolognese  e nella  Romagna.  Rifiutò  il  superbo 
principe  di  ricevere  al  proprio  cospetto  gli  oratori,  che 
per  mezzo  d’un  ministro  di  lui  gli  significarono  le  loro  ra- 
gioni . I vincoli  di  parcntaggio  che  lo  univano  all'Estense 
ed  allo  Scaligero,  lo  irritarono  vivamente  contro  essi, 
perchè  in  certi  casi  anche  la  politica  si  mostra  arren- 

(a)  Verri. 

( b ) Bar.  J.  — Cer.  Sappi.  — Mur.  Ann.  — Mussis. 

(*)  Gatt.  — Sism..  Cr.  di  Bologna.  Ghirardacci  — Vili.  \1. 
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d«vole  itile  strettezze  del  sangue,  e Bernabò  simulava 
meravigliarsi  di  vedere  a nemici  i proprii  congiunti . 
Pieno  di  cruccio,  dopo  avere  colla  forza  rinchiusi  i le- 
gati nell’albergo  loro,  volle  che  vestiti  di  bianco  cam- 
minassero tutta  Milano  a spettacolo  del  popolo,  prendes- 
sero sotto  quella  forma  l’udienza  pubblica,  e giurassero 
di  non  deporre  al  ritorno  quegli  abiti  finché  si  presen- 
tassero ai  principi  loro:  per  ludibrio  maggiore  aggiunse 
il  dono  di  vasi  argentei,  dove  spiccavano  le  insegne  loro 
ed  altri  simboli  ridcvolmcnte  scolpiti . L’odioso  scherno 
mosse  i federati  alla  guerra  e la  si  gridò  a Bologna. 
Bernabò  non  frappose  tempo  e tosto  spedì  genti  a Pe- 
schiera^ ma  dopo  qualche  vittoria  degli  alleati  nel  ve- 
ronese e nel  bresciano  mori  papa  Innocenzo,  e la  lega 
fu  pregata  dal  sacro  collegio  di  non  recedere  dalla  im- 
presa (a). 

Così  governavansi  le  cose,  quando  la  pestilenza  intro- 
dotta, come  sembra,  in  Italia  dalla  famigerata  Compa- 
gnia bianca  si  diffuse  per  l’esercito  dei  collegati,  che  ne 
patirono  gravissima  strage  e che,  abbandonato  il  campo, 
ripararono  alle  loro  case.  Il  malore  appiccossi  per  tutta 
la  Marca,  c ne  soflerì  sommamente  anche  Padova,  dove 
il  principe  non  lasciò  cura  veruna  che  fosse  in  sua  mano 
a confortare  gli  avviliti  animi  degli  abitanti,  a soddis- 
farne i bisogni  : richiamò  poscia  tutti  i banditi  per  de- 
fa) Ccr.  Suppt.  — Cortus.  Addit.  i.  — Cr.  an.  f.  Pap.  — Cr. 
an.  f.  Pap.  xxn.  — Mur.  Ann.  — Sar.  — Sism.  — Verri . 
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1 363  bito  a ripopolare  la  disertata  città,  e provvide  precipua- 
mente ai  lavori  del  lanifìcio  (a).  Commendabile  iueora- 
mento  e soccorso,  perchè  non  di  parole,  sì  veramente 
unito  alle  sollecite  pratiche  del  portare  rimedio  al  co- 
mune malanno,  non  furbesco  velame  di  avara  freddezza 
|»er  accecare  i traditi  sudditi  sul  margine  del  sepolcro 

(n)  Corlus.  Addìi.  I.  — Mur.  Ann.  — Verri. 
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CAPITOLO  XXVIII 


Feltri-  e titillino  confermano  (•  loro  dedizione  al  da  Carrara 

Vittoria  dei  federati  — Querele  di  Venezia  a Franrearo  — 
Condotta  di  lui  — Accordo  operato  dall’ Estensi-  e dal  le- 
gato pontificio  — Pace  tra  ■ federati  e Berciali.!  — Francesco 
aiuta  Firenze  — Favorisce  gli  studi!  — Provvede  alla  popo- 
lazione — • Locuste  — 'Fremitoti. 


1363  — 1 361- 

In  onta  alle  varie  dimostrazioni  di  dominazione  date 
dagl’  imperadori  alle  città  italiane,  in  onta  al  distendere 
che  facevano  eglino  tratto  tratto  la  mano  per  afferrare 
c stringere  in  pugno  le  disperse  ed  allentate  fila  del  reg- 
gimento imperiale,  non  perciò  crasi  spento  in  esse  per 
affatto  quel  soffio  che  le  animò  a nuova  vita,  quando  la 
lega  lombarda  fece  mordere  il  dito  al  tracotato  Fede- 
rico. Fra  le  altre  Belluno  e Feltre  serbavano  ancora  la 
ricordanza  di  quella  coraggiosa  independenza,  e perciò 
reputando  necessaria  a legittimare  il  governo  del  Car- 
rarese la  dedizione  di  se  stesse,  siccome  pegno  della  vo- 
lonterosa loro  soggezione,  lo  acclamarono  per  signore  e 
gli  raffermarono  la  facoltà  di  ragione  e di  sangue,  non 
so  se  più  gratificando  alla  memoria  della  passala  loro 
libertà,  off  onorando  la  dolcezza  del  freno  che  allora  le 
eonduceva  c suggellando  l’antico  vero  clic  l’amore  del 
popolo  è la  più  giusta  norma  a misurare  i meriti  di  chi 
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i363  Io  governa.  Dopo  questo  solenne  allo  seguirono  le  pub- 
bliche consuete  allegrezze  (<*). 

Minili  va  il  flagello  della  pestilenza,  e i federati  torna- 
vano in  sul  guerreggiare  contro  Bernabò,  cui  Urbano  v. 
nuovo  pontefice  aveva  percosso  dell’ ecclesiastico  ful- 
mine. Una  battaglia  campale  alla  Bastita  di  Solara  nel 
modenese  abbattè  il  Visconti  che  oltre  averne  tocca  gra- 
ve ferita,  vide  fugati  i suoi  e molti  de’ primi  in  cat- 
tività (*).  Anche  le  prigioni  di  Padova  ne  accolsero  in 
buon  dato,  e vi  si  noverava  Giberto  da  Correggio  col 
figliuolo  Pietro,  Andrea  de’  Pepoli,  Nicolò  Palavicino  ed 
altri  parecchi  personaggi  di  conto  («).  Il  Pontefice  gui- 
derdonò di  ringraziamenti  e d’indulgenze  i vincenti, 
segnalando  con  onorevole  Breve  di  encomio  il  da  Car- 
rara, il  quale  nuove  genti  aveva  mandate  a soccorrere 
la  chiesa.  Invigorirono  i collegati  a quella  vittoria,  al- 
largarono i loro  disegni  e si  raccolsero  a Ferrara  per 
mettervi  ordine  e modo  (<*). 

Trovavasi  Francesco  a quella  adunanza,  quando  i Ve- 
neziani gli  rinovarono  una  querela  mossa  altre  volte  e 
da  gran  tempo  sopita,  a cui  diede  allora  origine  un 

(а)  Verci. 

(б)  Gatt.  — Mur.  Ann.  — Sistn. , Chron.  Placcnt, . Cr.  di 
Bologna  — Vili.  M. 

(c)  Baz.  J.  — Gatt. 

(d)  Cont.  Chron.  Est.  — Cortus.  Addit.  i.  — Cr.  an.  f.  I’ap. 
xxit.  — Verri. 
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veneziano  comaiuìadortj  che  fuggito  di  Venezia  coll’al-  «3(tf 
trui  moglie  stimò  porsi  in  salvo  dalle  perquisizioni  della 
repubblica,  riparando  a s.  Ilario  allora  posseduto  dal  Car- 
rarese. Non  cosi  tosto  lo  seppero  i Veneziani  che  man- 
darono colà  pei  due  fuggiaschi  e li  presero  a forza;  del 
che  sdegnato  il  podestà  di  Padova  per  la  violenza  degli 
stranieri  nel  suo  territorio,  dannò  nel  capo  gli  esecu- 
tori dell’ ingiurioso  comando.  Si  affrettò  la  repubblica  a 
fare  protesto  della  sentenza,  e non  andossi  intanto  più 
là  che  a parole  di  vicendevole  controversia.  Bensì  in 
questa  occorrenza  del  congresso  ferrarese  i Veneziani 
ritoccarono  il  tasto,  scrivendo  al  da  Carrara  le  loro  pre- 
tensioni su  quella  terra,  quantunque  da  lunga  stagione 
pertenesse  al  dominio  di  Padova  (a).  Aggiunsero  alcuni 
lagni  sui  confini  verso  Chioggia,  e chiesero  l’osservanza 
della  pace  fermala  l’anno  1304  tra  i comuni  di  Venezia 
c di  Padova  con  Verona  e Vicenza.  Agitossi  quinci  e 
quindi  la  quistione,  e il  da  Carrara  la  rimetteva  al  giu- 
dizio di  arbitri  imparziali,  ma  i Veneziani  rifiutarono 
ogni  appellazione,  e tornò  inutile  l’interposizione  del 
cardinale  legato,  del  marchese  d’ Eslc  e degli  altri  fe- 
derali, ai  quali  gravava  la  nuova  discordia  per  tema  di 
perdere  un  alleato  in  Francesco,  ove  questi  s’ implicasse 
in  guerra  colla  repubblica.  Per  altro  questo  timore  non 
cuoceva  loro  si  fattamente  da  sovvenire  di  aiuto  il  pro- 
prio compagno.  11  senato  si  riservò  a ris|H)ndere  dopo 
(a)  Comm.  vii.  c.  6.  7 
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3G3  quindici  giorni,  promettendo  frattanto  di  rimanersi  da 
tigni  movimento  d’armi  (®). 

Prima  che  passasse  il  termine  statuito  scrissero  i 
Veneziani  all’ Estense  meravigliandosi  delle  alte  parole 
mandate  da  lui  alla  repubblica  in  favore  del  Carrare- 
se, e mostrando  di  tenere  in  non  cale  le  fatte  minacce. 
Consultavano  TatTare  l’Estense  e il  da  Carrara,  e questi 
non  voleva  abbracciare  verun  partito  se  prima  non  ave- 
va risposta  dall’unghero  principe,  a cui  aveva  inviata 
significazione  del  fatto.  Lodovico  prima  che  dai  legati 
carraresi,  l’aveva  ricevuta  dal  vescovo  di  Vacia,  il  quale 
procedente  da  Roma  era  passato  di  Padova  mentre  ci 
bollivano  gli  umori  per  le  veneziane  pretendenze.  In  fatti 
più  sollecitamente  che  per  Francesco  si  potesse  sperare, 
il  re  spedi  ambasciadori  a Venezia  proccurando  gli  ac- 
cordi, e in  pari  tempo  confortava  il  da  Carrara  a tenersi 
sugl’indugi  fino  alla  festa  di  s.  Michele,  tempo  in  cui 
egli  stesso,  il  re,  moverebbe  contro  la  repubblica.  Il 
quale  annunzio  rassicurò  l’animo  del  padovano  signore 
che  a guarentirsi  da  ogni  moto  di  armi  soldò  diversi 
capitani  e stabilì  le  condizioni  dell’accordo  (6)  (39>. 

Ma  intanto  pressavano  l’esigenze  dei  Veneziani,  nè 
ancora  essendo  venuto  il  tempo  del  soccorso  promesso 
da  Lodovico,  il  da  Carrara  impacciato  a sostenere  da 

(a)  Caro).  — Cortus.  Addit.  i.  — Cr.  an.  f.  Tap.  — Gcnn. 
C.  675  an.  — Verri. 

( b ) Cortus.  Addit.  i.  — Cr.  an.  f.  Pap.  — Verri. 
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solo  le  forze  nemiche,  si  rivolse  all’Estense,  allo  Scali- 
gero, ai  Gonzaga:  inutili  speranze,  perchè  questi  alleati 
non  volevano  assottigliare  l’escreilo  per  una  guerra  a 
loro  indifferente.  Nondimeno  l’Estense  ed  il  legato  jwn- 
tificio  maneggiarono  colla  repubblica  la  pace,  la  quale  fu 
conchiusa  sotto  condizione  che  l’isola  di  s.  Ilario  (ino 
alla  Tagliata  o Fossalta  e i luoghi  posti  verso  Venezia 
spettassero  alla  repubblica,  quanto  corre  da  Fossalta  a 
Padova  obbedisse  al  da  Carrara.  Si  aggiunse  il  divieto  di 
qualunque  costruttiva  militare  a s.  Ilario  senza  il  con- 
senso di  ambedue  le  parti,  la  rivocazionc  della  sentenza 
contro  i ministri  veneziani  che  catturarono  il  coman- 
dadorej  c la  sospensione  dei  litigi  sui  (ini  tra  Padova  e 
Chioggia,  conservando  ciascuno  per  cento  anni  lutto  che 
|H)ssedcva  allora  (“).  Nella  quale  controversia,  se  pure 
prevalevano  le  ragioni  del  senato,  che  a dimostrare  il 
suo  dominio  a s.  bario  recava  in  mezzo  molte  prove  du- 
cali conservate  in  quella  terra,  ed  antichi  documenti  ed 
altre  remote  testimonianze,  pive  vuol  essere  notata  di 
biasimo  la  ritrosia  di  lui  alle  proposizioni  del  da  Car- 
rara, che  si  sommcltcva  al  giudicio  di  arbitri  e che  al- 
lora aveva  da  gran  tempo  il  possesso  di  fatto  a s.  bario 
Citi  si  assoggetta  alle  altrui  determinazioni  è lontano  da 
quella  caparbietà,  che  alcuni  ascrivono  a Francesco,  e 
che  solo  si  fonda  sulla  ragione  delle  armi . Piuttosto  è a 

(a)  Carol.  — Cortus.  Addìi,  i.  — Cr.  an.  f.  Pap.  — Or.  an. 
f.  Pap.  xxu  — De  Mon.  — Mur.  Ann.  — Vcrci  — '/acro. 
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i3t>3  dire  che  i Veneziani  quando  videro  Francesco  per  ne- 
cessaria precauzione  congiungersi  a Lodovico  nella  pri- 
ma discesa  di  lui  in  Italia,  quando  avvertirono  questa 
congiunzione  durare,  e il  da  Carrara  non  essere  più  il 
principotto  da  raggirare  a lor  senno,  si  bene  acconcio  a 
farsi  braccio  d’una  maggiore  potenza  che  li  turbò  an- 
cora, posero  in  dimenticanza  le  amichevoli  rispondenze, 
ond’erano  da  tanto  tempo  legati  alla  famiglia  carrarese, 
i soccorsi  scambievolmente  prestati  e resi:  guardarono 
al  padovano  signore  con  occhio  di  astioso  sospetto,  e 
cercarono  sempre  avidamente  i pretesti  per  avversarlo 
ed  opprimerlo.  Cosi  non  avess’egli  retribuito  a quell’odio 
con  altrettanta  ed  anche  più  corrucciata  malevolenza, 
come  non  sarebbesi  guadagnato  presso  a’ posteri  nomi- 
nanza di  perfidioso,  d’ingrato,  perchè  minore  c perdente. 

Continuavano  frattanto  le  ostilità  fra  Bernabò  e i fe- 
derati, e quegli  vedendo  le  cose  piegare  in  sinistro  proc- 
curò  di  riconciliarsi  al  Papa,  e chiuse  un  armistizio,  dopo 
il  quale  nell'inverno  futuro  si  fermò  alla  corte  pontifi- 
cia la  pace  con  patto  che  al  Visconti  contasse  il  Papa  cin- 
quantamila fiorini  d’oro  in  otto  rate,  e quegli  restituisse 
alla  s.  Sede  le  castella  da  lui  occupate  e le  costrutte  ba- 
stile («).  L’accorto  Bernabò  quanto  avido  di  ampliare  il 
proprio  dominio,  altrettanto  sperto  conoscitore  de’  suoi 
tempi,  allorché  vedeva  traversati  i suoi  ambiziosi  disegni 

(a)  Ccr.  Sappi.  — Coni.  Chron.  Est.  — Corta*.  Addit.  i.  — 
Mur.  Ann.  — Mur.  Ani.  Est.  ed  Ital. 
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da  una  federazione,  mostrava  indirizzar  l’animo  a pen- 
sieri di  pace  per  dividere  i collegati,  ed  appena  l’occa- 
sione il  portasse,  ripigliare  gl’ intermessi  divisamente 
certo  qual  era  che  i mille  spartiti  interessi  dei  principi 
ne  difficultavano  una  colleganza  novella.  Annui  dunque 
agli  accordi,  ed  il  Pontefice  guardando  al  profitto  pro- 
prio, anziché  al  comune  di  quelli  che  lo  avevano  soc- 
corso nell’uopo  della  gnerra,  serrava  il  cammino  a nuovi 
trionfi  ed  a nuovi  guadagni . 

La  pestilenza  travagliò  anche  Pisa  ed  i Fiorentini, 
che  per  antica  ruggine  e pel  dominio  di  Volterra  pro- 
cedevano ostilmente  contro  quella  città,  si  giovarono  del 
tempo  e le  furono  sopra  colle  armi,  prendendone  il  ter- 
ritorio (ino  alle  porte  coll’aiuto  del  da  Carrara,  che  fa- 
cile alle  loro  inchieste  li  sovvenne  di  milizia  capitanata 
dal  prode  cavaliere  padovano  Bonifacio  Lovo.  Se  non  che 
flagellati  similmente  i Fiorentini  dal  morbo  distruggitore 
ebbero  dai  Pisani  il  ricambio,  e col  nemico  alle  porte 
mandarono  chiedendo  consiglio  a Francesco,  che  dopo 
averli  persuasi  a prendere  gente  di  Germania,  compi  il 
beneficio  facendo  loro  sccurlà  di  centomila  fiorini,  e 
quindi  affrettandoli  ad  accettare  le  condizioni  offerte  da- 
gli avversarii,  quando  seppe  che  questi  avevano  doman- 
dato di  aiuto  il  Visconti  (a). 

In  onta  a questa  successione  continua  di  faccende  po- 
to) Cortus.  Addit.  i.  — Mor.  — Sism.,  Cr.  di  Pisa  — Verci 
— Vili.  M.  e F. 
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363  litiche,  le  quali  occupavano  allora  tutti  i principi  c del 
paro  il  da  Carrara,  pure  questi  non  rimetteva  dell’at- 
tcnderc  alle  cure  clic  a savio  dominatore  appartengono 
per  giovare  la  pubblica  prosperità  e favorire  la  instru- 
zionc.  A tale  scopo  institui  nella  contrada  del  Santo  un 
collegio  donandolo  abbondcvolmentc  del  proprio  a man- 
tenimento di  dodici  giovani,  che  si  applicassero  allo  stu- 
dio delle  leggi . E perchè  il  fratello  Ubertino  pe’  suoi 
pregi  d’indole  e di  studio  era  avuto  in  amore  da  papa 
Urbano,  Francesco  ne  profittò  ottenendo  col  mezzo  di 
lui  dal  Pontefice  la  concessione  che  fosse  conferita  a Pa- 
dova la  laurea  in  teologia,  e che  l’abbate  di  s.  Stefano 
da  Carrara,  vacando  la  sede  episcopale,  potesse  darla  an- 
che in  altre  scienze  («).  Molti  e rinomati  sono  i lettori 
da  Francesco  chiamati  alla  Università,  come  lo  attestano 
gli  storici  dello  Studio:  fra  i padovani  iureeonsulti  eb- 
bero nome  Barlolommco  Capodivacca,  Paganino  Sala, 
Bongiacomo  da  s.  Vito,  Antonio  Sant’Angelo  c Zilio  Ca- 
sale $ fra  i medici  Nicolò  da  s.  Sofia  padre  di  Marsilio, 
Jacopo  Dondi,  Giovanni  e Gabriello  suoi  figliuoli,  Jacopo 
d’Arquà-,  de’  quali  tutti  io  sto  contento  a un  sol  cenno, 
l>crocchc  distesamente  ne  parla  chi  della  padovana  scien- 
tifica e letteraria  gloria  ha  raccolti  i ricordi  W. 

36/,  Dirò  piuttosto,  Francesco  avere  inteso  nuovamente  a 
ristorare  le  perdite  sofferte  nella  popolazione  per  la  pe- 
to) Colle  — Cortus.  Addit.  i.  — Gena.  Comp.  — Verci. 

(6)  Colle. 
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stilenza  richiamando  ancora  gli  sbandeggiali  per  debito,  iM| 
e non  lasciando  mezzo  alcuno  che  fosse  acconcio  a ri- 
sarcire le  afflitte  forze  del  suo  dominio  (a).  Ma  quasi  che 
la  natura  si  facesse  matrigna,  non  ebbe  appena  allentato 
un  flagello,  che  di  nuova  sferza  volle  battute  queste  ita- 
liane provincie,  scaraventando  dalle  ungheresi  contrade 
densissimi  sciami  di  locuste,  che  a guisa  di  sterminate 
falangi  accampandosi  incontro  al  sole,  ne  velavano  la 
luce,  ed  ovunque  calavano,  vi  struggevano  ogni  erba  ed 
ogni  verzura  con  danno  gravissimo  degli  animali  c degli 
uomini.  E perchè  poco  era  l’offesa  degli  aerei  nemici, 
anche  la  terra  rispose  a que’guasli,  «1  improvvise  scosse 
notturne  sbigottivano  le  genti  (*). 

(а)  Vcrci. 

(б)  Cr.  San.  — Mnr.  Ann.  — Verci. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XXIX 


Rodolfo  d'Austria  agogna  i castelli  di  VaUugana,  Fellre  e Belluno 
— Si  unisce  a quelli  di  Sptlimbergo  contro  il  patriarca  di 
Aqnilcia  — Questi  aiutato  pel  da  Carrara  — Neutralità  di  Ve- 
nezia e suoi  maneggi  di  pace  — Perdite  di  Rodolfo,  site  pra- 
tiche — Francesco  tenta  Tammo  dello  Scaligero  — Morte  di 
Rodolfo,  gli  succede  Leopoldo — Morte  del  patriarca  — Osti- 
lità in  Friuli  — Pace  col  nuovo  patriarca. 


1364  — 1365 

Questi  perturbamenti  della  terra  e nell’aria  giun- 
sero nunzii  al  da  Carrara  di  nuovi  moti  politici,  poiché, 
morto  l’anno  1363  Mainardo  unico  figliuolo  a Marghe- 
rita contessa  del  Tiralo  moglie  che  fu  a Lodovico  mar- 
chese di  Brandeburgo,  cesse  ella  i suoi  domimi  coll’as- 
sentimcnto  degli  Stali  e de’  proprii  congiunti  a Rodolfo 
d’Austria  figliuolo  di  Alberto  n.,  la  cui  sorella  Marghe- 
rita era  stata  sposa  a Mainardo.  Discese  Rodolfo  a pren- 
dere il  possesso  del  castello  del  Tiralo,  e aggiunse  alla 
nuova  contea  l’acquisto  di  Trento,  allettandone  i citta- 
dini con  lusinghiere  promesse . E siccome  raro  c che  la 
prosperità  degli  eventi  non  induca  gli  animi  a passare 
i giusti  termini;  cosi  Rodolfo  allargando  il  desiderio  a 
nuovo  stato,  vagheggiò  la  signoria  di  Valsugana,  di  Fel- 
tre e Belluno,  terre  soggette  al  da  Carrara,  ed  allegò 
vecchi  titoli  di  proprietà  per  quell’agevolezza  che  som- 
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tS&ì  ministra  la  forza  abusata  di  trovare  diritti  nella  caligine 
del  passato.  Il  da  Carrara  come  seppe  le  pretensioni  del- 
l’Alemanno, usò  le  arti  consuete  a’ minori  verso  i mag- 
giori, cioè  promesse  di  amicizia,  profferte  di  aiuto:  ma 
nulla  valse:,  chè  Rodolfo  aggiungendo  all’inchiesta  anche 
le  minacce,  diede  opera  a sommuovere  contro  France- 
sco i signori  di  Valsugana  («). 

Slava  sopra  al  da  Carrara  la  guerra,  quand’ecco  ad 
affrettarne  le  mosse  unirsi  Rodolfo  con  quelli  di  Spilim- 
bergo  ai  danni  del  patriarca  del  Friuli  ^Tolberto  da  Prata, 
cugino  allo  stesso  Francesco  e beneficato  da  lui,  legarsi 
con  esso  loro,  mancando  ad  ogni  obbligo  di  conoscenza, 
ed  indettarsi  segretamente  col  suocero  Gerardo  de’Negri 
podestà  di  Belluno  affine  di  togliere  al  da  Carrara  quella 
città.  Conciossiachè  seguivasi  ancora  il  costume  intro- 
dotto dalle  antiche  gare  fra  nobili  c popolani,  che  ave- 
vano surrogato  ai  consoli  i podestà,  uomini  stranieri  al 
paese  che  governavano,  indotti  a non  abusare  l’autorità 
loro  meglio  dal  timore  di  gastigo,  che  dall'amore  di  j>a- 
tria,  sordi  forse  alla  voce  di  quella  ricompensa  che  si 
origina  dall’onore  del  ministrare  la  cosa  pubblica,  e di- 
sposti talvolta  a prendere  l’occasione  ed  a fallire  la  fede. 
Se  non  che  mancò  al  Negri  l’effetto  del  suo  tristo  inten- 
dimento, chè  se  ne  avvide  Francesco,  e lo  mandò  nelle 
carceri  di  Castelbaldo  (*). 

(a)  Mur.  Ann.  — Vcrci. 

( b ) Mur.  Ant.  m.  aeri  — Yerci. 
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Stretto  pertanto  il  da  Carrara  da  minacce  e da  peri-  i3G4 
coli  si  diversi,  non  che  mosso  dal  vecchio  rancore  con 
quelli  di  Spilimbergo,  che  avevano  offerta  la  loro  mano 
ai  Veneziani  contro  di  lui,  si  accostò  col  patriarca,  senza 
per  altro  voler  procedere  a’ fatti,  ove  prima  non  conse- 
guisse l’approvazione  dall’unghero  Lodovico.  Ma  il  pa- 
triarca ruppe  la  guerra  a quelli  da  Spilimbergo  prima 
del  termine  statuito,  e Francesco  dovette  sovvenire  l’al- 
leato d’uomini  e di  danari,  innanzi  che  giugnesse  la  ri- 
sposta del  re;  utile  sussidio,  che  dopo  molta  resistenza 
fruttò  al  patriarca  la  vittoria  di  due  castella,  e la  scon- 
fitta delle  genti  mandate  dal  duca  d’Austria  («). 

La  repubblica  veneziana  ricercata  dal  Carrarese  di 
passo  alle  truppe  di  lui  indiritte  in  Friuli,  e dal  duca 
austriaco  di  aiuto,  si  astenne  dal  favorire  veruno  dei 
due  concorrenti,  per  non  impigliarsi  di  nuove  contro- 
versie; si  bene  dopo  la  vittoria  ottenuta  dal  patriarca 
si  adoperò  a comporre  i dissidii,  perocché  non  le  garba- 
vano gran  fatto  le  prosperità  delle  armi  friulane  c car- 
raresi ; essendo  poi  tornate  vane  le  pratiche,  non  mosse 
più  là  (*).  Più  presto  la  legazione  mandata  dai  Veneziani 
al  da  Carrara  colorita  delle  più  ornate  maniere  indusse 
sospetto  non  volesse  la  repubblica  aizzare  l’animo  del 
monarca  ungherese  contro  Francesco,  ove  questi  all’in- 
saputa di  lui  si  fosse  piegalo  agli  accordi  ; egli  per  altro 

(а)  Cortus.  Addit.  i.  — Mur.  Ann.  — Vcrci. 

(б)  Caro!. 
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i3G/|  provvidente  ch’era,  rispose  non  poter  accettare  l’invito 
senza  l’assenso  di  Lodovico,  e solo  promise  che  quando 
si  stabilisse  di  scegliere  un  arbitro,  dopo  il  re,  preferi- 
rebbe la  repubblica  ad  ogni  altro  paciere  («).  Basta  se- 
guire passo  passo  senza  prevenzione  di  parte  il  contegno 
de’ Veneziani  verso  il  da  Carrara  per  conoscere  aper- 
tamente che  non  gli  portarono  quella  benevolenza  da 
qualche  storico  millantata,  e che  s’egli  si  mostrò  loro 
avverso,  avrà  peccato  di  vendetta,  forse  di  ambizione, 
d’ingratitudine  meno  che  non  si  creda. 
iJ65  Continuavano  le  ostilità;  in  Friuli  le  condizioni  del 
duca  d’Austria  s’indirizzavano  a mal  termine  per  manco 
di  viveri,  sicché  sollecitò  il  re  d’Ungheria  acciò  persua- 
desse un  generale  armistizio  a Francesco  «1  al  patriarca, 
c il  re  lo  appagò  mandando  apposito  oratore  ad  ambi- 
due;  ma  essi  conosciuta  l’accorta  mira  del  duca,  che 
cercava  riposo  per  acquistar  tempo  a rifarsi,  menarono 
di  guisa  il  trattato  per  le  lunghezze,  che  non  velinosi  a 
capo  di  alcun  .appuntamento,  c durarono  i movimenti 
ostili  con  nuove  perdite  del  duca.  Sbattuto  questi  dalle 
crescenti  calamità  c dalla  nuova  federazione  che  il  pa- 
triarca aveva  stretta  col  conte  di  Gorizia,  risolse  di  af- 
fidare le  proprie  sorti  a Bernabò,  che  guardava  di  mal 
occhio  al  da  Carrara  ed  al  patriarca;  a quello  per  avi- 
dità di  dominio,  a questo  perchè  tornano  (*).  Poi  sotto 

(а)  Verci. 

(б)  Mur.  Ani.  m.  aevi. 
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colore  di  voler  visitare  la  sorella  Margherita  si  condus- 
se in  Tirolo  mentendo  l’aspetto  per  eludere  la  vigilanza 
del  conte  di  Gorizia,  ne’ di  cui  stati  doveva  mettere  pie- 
de. Qtri vi  si  accordò  con  certo  Biasio  da  Grigno,  che 
quantunque  beneficato  per  lo  addietro  dal  Carrarese 
della  giurisdizione  di  Tosino,  pure  sconoscente  ai  rice- 
vuti servigi , non  dubitò  di  ordire  nequitosa  (rama  contro 
il  proprio  benefattore,  ed  apprestare  segreta  ribellione 
in  Valsugana  a disfavore  di  lui . Intanto  Rodolfo  prosegui 
il  suo  cammino,  si  recò  a Verona,  e ci  fu  ricevuto  con 
ogni  segno  di  amicizia  da  Cansignorio;  chè  allora  i prin- 
cipi italiani,  assopito  ogni  spirito  di  nazione,  piacevansi 
di  collegarsi  ad  uno  straniero  anche  non  amato,  per  me- 
glio scambievolmente  assalirsi  ed  abbattersi  con  feroce 
e dissennata  superbia.  Insospettito  Francesco  del  mal 
animo  dello  Scaligero,  e temendolo  sdimenlicaio  degli 
aiuti  da  lui  porti  a Cangrandc  nella  occorrenza  di  Fre- 
gnano,  ed  al  medesimo  Cansignorio  quando  ritornò  a 
Verona  dopo  l’uccisione  del  fratello,  volle  accertarsene 
e tentarne  l’animo,  richiedendolo  di  assistenza  nella  spe- 
dizione che  aveva  egli  fatta  alla  volta  di  Trento,  e pre- 
gandolo di  vietare  i passi  all’Austriaco  in  Italia.  L’avvi- 
luppata risposta  del  Veronese  raffermò  i dubbii  del  si- 
gnore da  Carrara  (<*). 

Le  diligenze  di  Francesco  resero  inutile  ogni  speri- 
mento dell’Austriaco,  il  quale  intanto  essendo  andato  a 
(a)  Cortus.  Addit.  1.  — Verri . 


i36ì 
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■ 365  Milano,  vi  ammalò  gravemente  e morì  («),  lasciando  i 
suoi  stati  al  fratello  Leopoldo,  che  redò  anche  le  sue 
pretendenze  sopra  laValsugana,  Belluno  e Feltre,  donde 
nacque  la  guerra  che  in  seguito  toccheremo.  Trapassò 
parimente  il  patriarca  di  Aquileia,  e Francesco  da  Savor- 
gnano  eletto  dal  Capitolo  aquileiese  a viccdomino,  con- 
tinuò col  da  Carrara  la  guerra  in  Friuli  contro  i ribelli, 
che  privati  del  sostegno  di  Rodolfo  dovettero  cedere  ed 
obbedire.  Non  cessavano  per  altro  gli  assalti  contro  Por- 
denone, e giunto  sul  finire  dell’anno  il  nuovo  patriarca 
Marquardo  di  Randek.  fermò  egli  una  pace  generale  in 
tutta  la  provincia  ed  anche  in  Valsugana,  ove  dopo  la 
morte  del  duca  vivevasi  in  tregua,  finché  fossero  fis- 
sate stabili  condizioni  (b).  Per  siffatte  condizioni  quelli 
da  Spilimbergo  si  obbligarono  al  pagamento  di  una  som- 
ma che  dovevano  a Francesco,  e che  altra  volta  gli  ave- 
vano rifiutato,  non  che  alla  restituzione  di  mille  fiorini, 
che  per  quelle  guerre  aveva  egli  prestati  al  patriarca  (c). 
E queste  prestazioni,  questi  sovvenimenti  fatti  dal  Car- 
rarese non  erano  certamente  senza  una  qualche  gra- 
vezza pei  Padovani,  i quali  sebbene  come  cittadini  di 
Padova  non  prendessero  parte  altuosa  a quelle  fazioni, 
nè  potessero  strame  profitto  o comodo  alla  loro  pa- 
tria, pure  dovevano  portarne  i carichi  per  soddisfare  al 

(a)  Mur.  Arni.  — Mur.  Ani.  m.  aevi . 

( b ) Mur.  Ann.  — Verci . 

(c)  Cr.  an.  f.  Pap.  — Mur.  Ani.  m.  aevi . 


Digitized  by  Googl 


— 279  — 


talento  del  principe  loro;  conseguenza  necessaria  del-  >365 
l’aver  perduto  la  civile  impronta  dell’individuale  domi- 
nio. Un  ribocco  di  vita,  una  schifdtà  di  riposo,  una  in- 
sofferenza d’ogni  rispetto  condusse  i Padovani  a non 
sapere,  nè  poter  vivere  independenti,  perciocché  la  ragion 
prima  della  indcpcndenza  è la  soggezione  alle  leggi. 
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CAPITOLO  XXX. 


11  da  Carrara  in  lega  contro  il  Visconti  — Nozze  di  Giliola  — 
11  Papa  sancisce  la  lega  — 11  Visconti  c lo  Scaligero  assal- 
gono Mantova  — Discesa  dell’ imperadore  — Ostilità  — Tregua 
— Congresso  stabilito  a Roma  — Amicizia  di  Francesco  al 
Petrarca  — Sua  protezione  al  lanificio  — Va  a Roma  — Pace 
col  Visconti  — Lega  contro  gli  avventurieri  — Ritorno  del- 
l’ imperadore  in  Lamagna  — • Liberazione  di  Lucca  — Usur- 
pazioni di  Francesco  — Rivendicazioni  della  repubblica  — 
Provvedimenti  idraulici  del  da  Carrara  — Lega  contro  Ber- 
nabò e pace  — Venezia  si  compone  col  duca  d’Austria  — Il 
da  Carrara  ad  Arquà  — Malattia  del  Petrarca. 


1366  — 1370 

Ai  trambusti  dell’andato  anno  successe  il  presente 
tranquillo  ed  amichevole,  ove  se  ne  tragga  una  mossa 
di  Bernabò  fatta  a Carpi  per  saziare  la  sconfinata  sua 
avidità  e per  danneggiare  il  tenere  di  Modena.  Se  ne 
dolse  il  marchese  Nicolò,  c stimato  principale  argomento 
a frenare  quel  prepotente  l’interporvi  l’autorità  e la  forza 
di  papa  Urbano  v\,  si  uni  a Malatcsta  da  Rimini,  al  da 
Carrara,  a Lodovico  Gonzaga,  a molti  ambasciadori  di 
altri  principi  italiani,  e tutti  insieme  andarono  ad  Avi- 
gnone, ove  persuasero  il  Pontefice  ad  appiccare  pratiche 
d’ima  alleanza,  in  cui  avessero  parte  anche  il  re  d’Un- 
gheria e Carlo  imperadore  contro  il  Visconti,  siccome 
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seti  nel  venturo  anno  successe  (a).  L’accorlo  Bernabò  sospet- 
tando in  quella  ratinala  una  tempesta  a'  suoi  stati,  mandò 
oratori  per  essere  ammesso  egli  pure  alla  lega:  ma  il 
Papa  li  rimandò  all’imperadore,  e questi  stette  per  modo 
sul  tergiversare,  che  il  Lombardo  volse  in  certezza  il  ti- 
more dei  nascosi  disegni,  e diedesi  affrettatamente  a far 
massa  di  milizie  straniere  (6). 

3t>7  Carlo  intanto  che  s’intromise  degli  accordi  fra  il  duca 
d’Austria  e i due  collegati,  cioè  il  patriarca  di  Aqui- 
leia  e il  da  Carrara,  a dare  dimostrazione  dell’affello, 
in  cui  teneva  il  padovano  signore,  pose  l’opera  sua  nel 
collocarne  la  figliuola  Giliola  in  isposa  a Venceslao  duca 
di  Sassonia,  le  cui  nozze  si  celebrarono  a Padova  in 
sul  chiudersi  del  gennaio  Ira  i più  solenni  festeggia- 
menti. V’intervenne  il  marchese  d’Este,  allora  amicis- 
simo di  Francesco  («),  e profittò  di  quella  opportunità 
per  restringersi  con  lui  e trattare  di  nuovo  l’argomento 
della  proposta  lega  contro  il  Visconti , a suggellare  la 
quale  aspeltavasi  l’arrivo  del  Papa,  che  aveva  promesso 
di  trasportare  a Roma  il  seggio  pontificio.  Di  fatti,  come 
egli  fermò  i passi  a Viterbo,  Francesco  gl’ inviò  amba- 
sci adori,  e fecero  il  simigliante  gli  altri  principi  italia- 
ni, non  che  l’imperadore  ed  il  re  d’Ungheria.  11  di  3t 

(a)  Verci. 

( b ) Corio  — Mur.  Aon,  — Sisni.,  Raynald.  Ann.  Ecclcs.  — 
Stella. 

(e)  Cont.  Chroo.  Est.  — Cortus.  Addii,  il. 
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luglio  si  scrisse  l’islrumento  (“),  in  cui  non  si  noverò  i36y 
lo  Scaligero,  poiché  n’era  conta  la  strettezza  col  Vis- 
conti, della  quale  fu  manifesto  indicio  la  federazione 
di  che  ambidue  si  legarono  contro  qualunque  gli  of- 
fendesse ed  attraversasse  loro  il  progetto  al  conquisto 
di  Mantova . Appena  Urbano  pose  stanza  a Roma,  volse 
i pensieri  primi  di  politico  reggimento  ad  invigorire 
la  fresca  alleanza,  ed  indirizzò  due  Brevi,  al  da  Car- 
rara l’uno,  l’altro  all’Estense  sollecitandoli  a fare  ac- 
colta di  genti,  e significando  loro  il  carico  del  cardi- 
nale Anglico  vescovo  d’ Albano  suo  fratello,  da  lui  scelto 
a vicario  generale  delle  terre  obbedienti  alla  sedia  pon- 
tificia (&). 

Il  Visconti  e lo  Scaligero  desiderosi  di  prevenire  con  i36S 
moti  ostili  le  vegnenti  armi  imperiali  assalirono  Man- 
tova strettamente  per  terra  e per  Po  (e).  Alla  testa  di  nu- 
merosa armata  calava  intanto  l’impcradore  in  Italia^  le 
genti  della  lega  ascendevano  a grosso  esercito,  e cer- 
tamente maggiore  dello  scaligero- visconteo } eppure  il 
primo  loro  impeto  contro  Ostiglia  nel  veronese  tornò 
senza  frutto.  Reciproci  furono  i danni  di  entrambe  le 
parti,  finché  come  si  avvide  il  Visconti  l’imperadore  ab- 
bisognar di  danaro,  comperò  da  lui  una  tregua,  per  cui 
furono  licenziate  molte  delle  milizie  imperiali,  e Carlo 

(а)  Sism.,  Raynald.  Ann.  Eccles. 

(б)  Cr.  Laz.  — Mur.  Ani.  Est.  — Verci. 

(c)  Mur.  Ann. 
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i368  colle  rimanenti  si  recò  a Viterbo,  ove  lo  attendeva  il 
Papa,  ed  ove  insieme  statuirono  di  tenere  un  parlamento 
a Roma  (a).  Un'armata  che  sommava  a cinquantamila  ca- 
valli, e che  scese  in  Italia  dalla  Boemia  e dalla  Unghe- 
ria per  abbattere  le  forze  del  Visconti,  trovò  il  germe 
del  proprio  scioglimento  nell’avara  viltà  del  suo  capo, 
c non  potè  partorire  altro  vantaggio  agli  alleali  cui  di- 
fendeva, salvo  che  la  restituzione  del  castello  di  Borgo- 
forte che  il  Visconti  aveva  tolto  ai  Gonzaga  (&). 

Il  da  Carrara  dopo  avere  corteggiato  l’imperadore 
sino  ai  confini  del  proprio  stato,  crasi  ridotto  a Padova 
col  suo  Petrarca,  a cui  tanto  disse  ed  offerì,  da  indurlo 
a fermare  in  Padova  la  dimora;  anzi  Io  colmò  per  guisa 
di  favori  e gli  mostrò  tanta  benevolenza,  che  pareva 
lai  volta  porre  in  dimenticanza  i contegnosi  riserbi  del 
principato  c conducevasi  all’abitazione  di  lui  quasi  a 
quella  dell’amico,  come  lo  attesta  Io  stesso  Petrarca  in 
una  sua  epistola  («)  (+0).  Il  vicendevole  conversare  tra  il 
da  Carrara  c il  Petrarca  non  era  il  consuelo  tra  principe 
c letterato,  cioè  di  affabilità  da  un  canto,  di  ossequio 
dall’altro.  Il  da  Carrara  aveva  mente  che  abbracciava 
tutta  la  importanza  della  dottrina,  vedeva  nel  Petrarca 
un  rigeneratore  della  civiltà,  ammirava  in  lui  il  mas- 
simo dei  domimi,  quello  del  pensiero;  perciò  l'affetto 

(a)  Cliron.  Est.  — Corio  — Mur.  Ano.  — Sism.  — Verci . 

(b)  Chron.  Est.  — Corio  — Sism. 

(e)  Verri  — Vcrg.  v.  Petr. 
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del  principe  al  filosofo  non  era  di  maggiore  a minore.  i368 
non  misuralo  da  protezione,  non  prodotto  da  freddo 
computo  di  convenzioni,  ma  caldo,  pieno,  sincero,  quale 
lo  detta  la  giusta  e sentita  ammirazione  al  dono  prin- 
cipale concesso  all’uomo  da  Dio,  all’ingegno.  E d’altra 
parte  il  Petrarca  apprezzava  nel  da  Carrara  una  fra  le 
principali  caratteristiche  di  un  dominatore  degno  di  es- 
serlo, cioè  la  suscettibilità  di  amare  la  sapienza,  il  desi- 
derio del  diffonderla. 

Alla  estimazione  verso  il  da  Carrara  accoppiavasi  nel 
Petrarca  la  gratitudine  per  le  conseguite  beneficenze, 
sicché  a dargliene  testimonio  gli  dedicava  il  suo  libro  del 
reggimento  della  repubblica , la  cui  introduzione  non  al- 
tro suona  che  un  encomio,  frutto  forse  talvolta  di  troppa 
riconoscenza,  alle  virtù  di  Francesco.  Anzi,  tenero  questi 
com’era  di  quanto  può  profittare  al  procedimento  delle 
umane  cognizioni  e degli  eccitamenti  che  le  promovono, 
commise  al  Petrarca  di  compilare  la  vita  degli  antichi 
uomini  illustri  ; lavoro  che  da  lui  interrotto  per  morte, 
fu  poscia,  secondo  i voleri  dello  stesso  Francesco,  con- 
tinuato dal  padovano  Lombardo  da  Serico  (“).  E dell’af- 
fetto posto  dal  Carrarese  al  Petrarca  ci  offre  altra  prova  il 
poemetto  che  un  colai  Zenone  da  Pistoia  compose  in  ono- 
re del  trapassalo  poeta  di  Vaichiusa,  e che  il  Lami  inserì 
nella  sua  opera,  a cui  è titolo  Deliciae  Eruditorum  (&). 

(а)  Tiraboschi  — Verci  — VcrR.  v.  Pctr. 

(б)  Fiorentine  1713  voi.  xiv. 
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1 36»  Scrisse  lo  Zenone  i suoi  versi  l’anno  1374,  i quali  se  la- 
sciano desiderio  di  maggior  pregio  poetico,  sono  per 
altro  da  tenersi  in  conto  per  la  luce  che  spargono  su 
molli  avvenimenti  di  quella  età.  Il  Pistoiese  conobbe  di 
persona  il  Petrarca  a Padova,  dov’egli  si  condusse  per 
togliersi  al  trambusto  delle  fazioni  che  bollivano  nuova- 
mente in  Toscana,  e dove  ricevette  le  più  facili  dimo- 
strazioni dal  Carrarese  sempre  inteso  a proteggere  i col- 
tivatori delle  lettere  («)  (4i). 

Nei  principi  l’amore  alle  discipline  letterarie  è indi- 
ciò  non  dubbio  di  una  mente  svegliata,  e di  un  animo 
intento  al  bene  dei  sudditi . Il  da  Carrara  amico  al  Pe- 
trarca non  poteva  non  vedere  i bisogni  del  suo  stato, 
non  operare  ogni  mezzo  a soddisfarli . Fra  i molti  prov- 
vedimenti da  lui  indirilli  a prò  della  città  vuol  essere 
specialmente  ricordato  il  favore,  di  che  protesse  l’arte 
della  lana,  fatta  allora  larga  fonte  a ricchi  commereii.  I 
molti  lavoratori  che  in  essa  occupavansi  avevano  me- 
stieri di  leggi  particolari  a regolare  le  reciproche  loro  de- 
pendenze, e le  desideravano . Quest’arte  era  considerata 
quasi  un  corpo  staccato  dall’esercizio  delle  altre,  quasi 
una  delle  molle  più  attuose  alla  prosperità  del  governo. 
Bisognava  pertanto  temperare  le  ire  e le  invidie  insorte 
fra  gli  operai,  toglierne  gli  sconci,  fissarne  le  norme, 
statuire  le  pene  ai  colpevoli,  i prendi  ai  benemeriti.  Per- 
ciò commise  il  principe  che  vi  attendessero  i gastaldi 
(a)  Verg.  ▼.  Potr. 


Digitized  by  Google 


— 287  — 


e i magistrati  municipali  : egli  stesso  vi  pose  tutta  la  sua  iJtìs 
sollecitudine,  sottomise  le  riforme  al  giudicio  di  scelti 
giurisperiti  che  le  corressero,  e come  Francesco  le  stimò 
aeeoncic,  diede  loro  sanzione  di  legge,  c le  volle  ristrette 
in  un  volume  che  ancora  ci  rimane  («).  Provvidenza 
tanto  più  profìcua,  ove  si  consideri  che  l’industria  sce- 
verata in  compagnie  privilegiate  languiva  talvolta  nelle 
città  rette  a popolo,  perchè  postergala  dai  cittadini  in- 
dependenti  al  furioso  capriccio  delle  faziose  rivalità; 
mentre  non  poteva  temere  il  simiglianlc  dove  un  prin- 
cipe governava  le  volontà,  e dove  poteva  essa  perciò  a 
dì  per  dì  vantaggiare  degl’incoramenti  ordinati  a vie  più 
prosperarla. 

Vegghiava  in  questa  guisa  Francesco  al  Lene  de’ sud-  i3«g 
diti,  quando  invitato  al  raunamenlo  della  lega  in  Roma, 
vi  si  recò  con  tutto  quell’apparato  che  a principe  si  con- 
veniva («).  Vi  si  condussero  pure  gli  ambasciadori  di  Ber- 
nabò, i quali  colla  seduzione  dell’oro  praticarono  di  ma- 
niera presso  l’imperadore,  che  fu  stabilita  la  pace,  e nel 
febbraio  di  quest’anno  se  ne  dettò  a Bologna  solenne 
Ì8tromento  (&).  Questa  pace  fu  germe  a nuova  colleganza, 
il  cui  vero  scopo  era  il  medesimo  prima  artatamente  vo- 
ciato dai  federati,  quando  in  effetto  si  apparecchiavano 
contro  Bernabò,  cioè  la  disU'uzione  di  quelle  bande  stra- 
niere che  affamavano  e manomettevano  tutta  l’Italia.  Il 

(o)  Gatt.  — Verci . 

(6)  Coni.  Chron.  Est.  — Corio  — Gatt.  — Mur.  Ann. 
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■ 3f>9  da  Carrara,  siccome  principe  italiano,  aveavi  parte  eol- 
l’ obbligo  di  mantenere  un  colai  numero  di  barbute  alla 
comune  difesa,  a cui  ciascun  federato  mirava  con  forze 
proporzionate  al  proprio  dominio.  Strana  cosa  è leggervi 
ascritto  lo  stesso  Carlo,  c vedere  l’alemanno  impcradore 
far  sacramento  di  nimistà  a’  suoi  stessi  nazionali,  che 
erano  nervo  precipuo  di  quelle  torme  depredatrici . Ma 
egli  alle  italiane  cose  guardava  siccome  a mezzo  di  gua- 
dagno^ volgeva  in  mente  il  suo  presto  ritorno  in  Lama- 
gna,  nè  dubitava  simulare  sollecitudine  delle  italiche 
sorti,  purché  ne  cavasse  buon  frutto  d’oro:  l'adempi- 
mento della  promessa,  l’onore  della  fede  la  perdevano 
negli  occhi  suoi  a rinipetto  del  vile  interesse.  In  fatti 
non  andò  guari  che  si  ridusse  a’ suoi  stati,  nè  sorti  ve- 
rini fine  la  disegnata  alleanza,  che  componevasi  di  troppo 
diversi  principii  per  essere  operosa  c proficua  (<*). 

Fra  le  città  toscane,  dalle  quali  l’imperadorc  razzolò 
danari  prostituendo  la  propria  dignità,  noveravasi  anche 
Lucca,  ch’egli  aveva  staccata  dalla  soggezione  a Pisa,  e 
che  con  atto  solenne  dichiarò  libera  a prezzo  di  due- 
centomila fiorini.  11  quale  avvenimento  mi  piace  nar- 
rare, acciò  nc  risulti  non  so  se  un  encomio  al  da  Car- 
rara di  principe  facoltoso  c benefico,  o meglio  una  prova 
novella  dell’indole  veramente  bizzarra  che  allora  ve- 
stiva la  politica  italiana.  Francesco  diede  mano  a libe- 

(a)  Cont.  Chron.  Est.  — Mur.  Ann.  — Mur.  Ant.  Est.  etl 
Ital.  — Verci. 
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rare  dal  dominio  dell’imperadore  una  città  che  gli  era  1369 
lontana,  e che  aveva  forma  di  reggimento  diversa  da 
quella  del  proprio  stato.  L'eccesso  della  somma  richiesta 
dall’imperadore  toglieva  facoltà  ai  Lucchesi  di  sdebitar- 
sene a un  tratto,  e perciò  Carlo  nel  mezzo  tempo  neces- 
sario alla  soddisfazione  della  somma  consegnò  Lucca  in 
pegno  al  cardinale  di  Monforte,  che  pel  Pontefice  gli 
aveva  anticipati  cinquantamila  fiorini . Godevano  i Luc- 
chesi della  conseguita  libertà  senza  por  mente  a qual 
costo  l’avevano  comperata,  e Carlo  profittando  della  loro 
galloria  accordò  ad  essi  nuove  grazie  rialzando  il  valore 
della  retribuzione,  che  toccò  i trecentomila  fiorini . Ritor- 
nava egli  in  Boemia,  e Lucca  stette  quasi  un  anno  sotto 
l 'autorità  del  Monforte,  finché  assistita  da’suoi  amici  mise 
insieme  il  danaro  per  riscattarsene.  Firenze  le  prestò 
venticinquemila  fiorini,  Francesco  da  Carrara  c il  mar- 
chese d’Este  quindicimila  per  cadauno,  c allora  il  car- 
dinale, riscossa  la  somma  che  gli  era  dovuta,  usci  della 
città,  cedendone  agli  abitanti  le  chiavi  delle  porte  e delle 
fortezze  (°).  Così  per  opera  in  gran  parte  di  principi  ri- 
levavasi  dall’avvilimento  di  schiavitù  ima  città,  che  ne 
portò  svariato,  ma  sempre  grave  il  peso  per  tanti  an- 
ni, e che  traverso  il  sangue  delle  battaglie,  le  miserie 
dell’ esilio,  le  durezze  del  carcere,  alternando  ai  ma- 
neggi il  valore,  si  mostrò  degna  degli  avi  suoi,  e li  volle 
emulati . 

(0)  Mur.  Ann.  — Sism. 
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6t)  Nell'animo  di  Francesco  andavano  del  paro  la  ope- 
rosità c l'ambizione:  quando  non  l'occupavano  gli  esterni 
dissidi!  volgeva  la  mente  ai  domimi  proprii  e macchi- 
nava nuovi  imprcndimenti.Dallaqualemaladetta  smania 
lasciandosi  governare,  eccolo  torcere  a suo  vantaggio  le 
brighe,  ond’erano  molestali  allora  i Veneziani  per  sop- 
primere una  rivolta  de’  Triestini,  levare  armata  mano  i 
termini  che  il  feltrino  dal  trivigiano  partivano,  e tra- 
piantarli oltre  a due  miglia.  Del  che  sdegnata  la  repub- 
blica gittò  nel  Piave  i mal  collocati  confini,  apprestò  le 
prove  conducenti  a tutelare  le  proprie  ragioni,  nè  com- 
portò andassero  al  da  Carrara  gli  oratori  incaricati  delle 
debite  lamenlanze,  se  prima  non  si  ordinassero  le  cose 
come  erano  per  Io  addietro  (°). 

Ma  la  guerra  contro  i Triestini  sorretti  da  Leopoldo 
d’Austria  obbligò  la  repubblica  a lasciare  in  pendente 
la  controversia  col  da  Carrara:  e fu  solamente  dopo  la 
vittoria  di  Trieste,  che,  mossi  anche  dai  soprusi  di  Fran- 
cesco alla  parte  di  Chioggia  e dagli  stessi  Clodiensi  pos- 
sessori di  beni  nel  padovano  (&),  i Veneziani  pensaro- 
no a presidiare  le  fortezze  poste  a fronte  delle  terre 
carraresi,  segnatamente  in  quel  tenere  del  trivigiano 
che  va  a perdersi  col  bassanese.  perocché  sprovveduto 
di  guardia,  onde  la  repubblica  edificò  una  rocca  so- 
pra il  monte  di  Romano,  dove  prima  sorgeva  la  F.ece- 

(o)  An.  Fosc.  — Dar.  — Derni.  (’onip.  — Verri 

( t ) Caro).  — De  Mon. 
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liniana(a).  N'ebbe  gelosia  il  da  Carrara,  e in  ricambio  iv» 
munì  di  fortificazioni  Bassano,  ne  fasciò  d’interne  mura 
il  castello,  ed  eresse  nuovi  ripari  a Belluno  ed  a Fel- 
(re  W (43). 

Ma  se  Francesco  si  vale  il  biasimo  di  anelare  a sem- 
pre maggiore  ampiezza  di  dominio  anche  in  onta  atla 
santità  della  fede,  è per  altro  da  apprezzare  la  vigile 
sua  diligenza  al  vantaggio  dei  sudditi,  e la  perspicacia, 
a quelle  età  tenebrose  più  commendevole,  nell’impren- 
dere  lavori  di  levato  disegno  e di  ardito  adempimento. 

Il  Musone,  subito  ed  impetuoso  torrente  che  i trivigiani 
ed  i padovani  campi  traversa,  e el»e  nelle  piene  si  ri- 
versava prepotente  sui  circostanti  ricolti,  fermò  le  cure 
del  Carrarese;  diede  egli  mano  a uno  scavo  tra  Cam- 
posampiero  e Noale,  per  cui  legandosi  il  Musone  al  fiu- 
mircllo  Vandura  parlisce  in  due  le  riboccanti  acque,  e 
rattempera  le  sue  minacce.  Ne  ombrarono  i finitimi  Ve- 
neziani, come  di  opera  militare  fatta  ai  loro  danni,  ma 
conosciutone  {'intendimento,  si  acchetarono  e divisero 
eoi  padovano  signore  gl’insperati  vantaggi  dell’induslre 
lavoro  (*). 

Nè  solamente  occupavasi  Francesco  a francare  la  pro- 
vincia dai  guasti  delle  acque,  ma  la  voleva  dalle  acque 
beneficata:  e perciò  presso  Bassano  trasse  dal  Brenta  un 

(а)  Mur.  Ann.  — Verci. 

(б)  Mur.  Ann.  — Verci. 

(c)  Verci. 
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>370  grosso  rivo  d'acqua,  dalla  cui  irrigazione  si  avvivarono 
le  vicine  campagne,  e si  dischiusero  a l>ella  fecondità: 
Rosta  carrarese  la  si  nddimandò.  cd  ora  Rosta  Rosa  co- 
munemente si  chiama  pel  villaggio  di  questo  nome,  ove 
passa.  E ad  altro  idraulico  lavoro  dovette  Francesco  ad- 
dirizzare la  mente,  perchè  il  canale  aperto  dalla  repub- 
blica padovana  l’anno  i3li  da  Limena  al  Bacchiglione 
quanto  giovava  alla  città  ministrandole  l’acqua,  ove  si 
mutasse  il  corso  al  Bacchiglione,  altrettanto  nuoceva  ai 
campi,  quando  si  gittava  lor  sopra.  Quale  che  del  ma- 
lanno la  cagione  si  fosse,  secondo  scrive  il  Gennari,  o 
la  troppo  dilargata  bocca  del  nuovo  alveo,  o la  mala  co- 
struttura  del  partitore  che  doveva  separare  le  acque, 
certa  cosa  è che  bisognava  porre  riparo  allo  sconcio,  ed 
il  da  Carrara  guerni  quel  canale  alla  bocca  di  Limena  con 
una  steccaia  di  travi  infìsse  sui  pilastri  detti  volgarmente 
colmelloni,  acciò  avesse  modo  e misura  il  quanto  del- 
l’acqua doveva  correre  a Padova.  Stette  la  bell’opera 
fino  al  trascorso  secolo,  e dovette  cedere  all’urto  de- 
gli anni  dopo  avere  lungamente  sostenuto  quello  delle 
acque  (a)  (*3). 

Questi  utili  e benefici  fatti  del  da  Carrara  ho  diste- 
samente narrali  perchè  ne  venga  a lui  quel  tributo  di 
encomio  che  gli  si  appartiene,  e perchè  mi  gode  l’ani- 
mo di  fermare  la  mente  quando  mi  abbatto  in  avveni- 
menti ehe  onorano  la  umanità,  c clic  mostrano  in  quella 

(a)  Cald.  — Geno.  Cornp.  — Porten.  — Sism.  — Verri. 
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etade  dei  possenti  voleri  roborarsi  la  scienza  ancora  gio-  1:70 
vane  ed  inesperta  dalla  gagliardia  dei  proposti,  prov- 
vedersi ai  molteplici  e crescenti  bisogni  della  sociale  fa- 
miglia, e gli  odii,  le  nimistà,  le  vendette  concedere  tal- 
volta la  preminenza  all’amore  ed  alla  prosperità  degli 
umani. 

In  questa  Bernabò  sempre  torbido,  sempre  assetato  di 
conquiste,  messa  in  dimenticanza  la  pace  conchiusa  coi 
principi  d’Italia,  cominciò  a rimestare  le  cose  di  Tosca- 
na, e il  Papa  temendo  la  indomabile  prepotenza  di  lui, 
gli  preparò  contro  mia  nuova  federazione,  alla  quale  si 
ascrissero  i Fiorentini,  i Bolognesi  e i signori  di  Pado- 
va, di  Ferrara,  di  Mantova,  di  Reggio  colla  casa  di  Fo- 
gliano, non  che  i Comuni  di  Pisa  e di  Lucca  (»).  Ber- 
nabò batteva  il  reggiano,  ed  il  da  Carrara  vi  mandò 
tosto  le  sue  milizie  unite  a quelle  degli  altri  collegati, 
che  dopo  una  ostinata  zuffa  riportarono  bella  vittoria 
sull’avversario:  ma  non  andò  guari  eh’ essi  ebbero  la 
peggiore  travagliati  dalle  armi  del  celebre  condottiero 
Ilawkwood  ai  servigi  del  Visconti . Inviliti  allora  e per 
la  sostenuta  rotta,  e per  la  deliberazione  presa  dal  Papa 
di  ritornare  in  Avignone,  risposero  all’invito  di  Ber- 
nabò, che  secondo  l’usalo  suo  stile  voleva  pace  con 
loro  per  dissipare  l'unione;  a Bologna  se  nc  scrisse- 
ro i patti,  e forse  con  soddisfazione  del  Carrarese,  che 
prevedeva  non  lontana  mia  scissura  co-  Veneziani,  c 

(o)  Gatt.  — Sism.  — Soz. 
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i37o  che  perciò  aveva  mestieri  di  tenere  raccolte  le  sue 
forze  («). 

Venezia  si  compose  con  Leopoldo  d’Austria,  e certo 
a malincuore  del  da  Carrara,  che  teneva  ministri  ad  os- 
servare gli  eventi  di  quella  nimicizia,  e rafforzava  le 
soggette  città  di  apprestamenti  guerreschi  nella  fidanza 
di  vantaggiarsi  alle  spese  della  repubblica,  ov’ella  scen- 
desse in  campo  contro  l’austriaco.  Ma  gli  fallirono  le 
speranze,  ed  egli,  lasciate  le  bellicose  vigilie,  diedesi  ai 
temperati  e civili  inlertenimenti  dell’amicizia  e della 
sapienza,  poiché  andato  ad  Arquà,  dove  soggiornava  il 
Pelrarca,  vi  passò  parecchi  di  in  dotti  c compagnevoli 
ragionari  contento  di  vederlo  campato  alla  minacciata 
ultima  fine.  Nell’aprile  di  quest’anno  erasi  avviato  a 
Roma  l’illustre  poeta  con  animo  di  conoscere  papa  Ur- 
bano e retribuirgli  gratitudine  delle  avute  dimostrazioni 
di  affetto.  Prima  di  partire  da  Padova  scrisse  di  per  se 
stesso  il  suo  testamento,  fra  i cui  legati  noverava  pel  da 
Carrara  la  tavola  di  nostra  Donna  dipinta  dal  Giotto, 
della  quale  lo  aveva  presentato  un  amico  suo  di  Firenze, 
e clic  per  alcuni  erroneamente  fu  tenuta  la  stessa,  che 
si  vede  in  Duomo  all’altare  della  famiglia  Zabarella. 
Giunto  a Ferrara  ammalò  di  guisa,  che  si  sparse  lar- 
gamente la  nuova  della  sua  morte:  ma  riavutasi  dal 
pericolo,  e costretto  a smettere  il  disegno  del  viaggio 

(a)  Coni.  Chron.  Est.  — Corio  — Mur.  Ann.  — Sism.  — 
Verri. 
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per  manco  di  forze  ad  inforcare  la  bella,  prese  la  via  1370 
d'acqua  c ritornò  a Padova.  Lietissime  furono  le  acco- 
glienze che  gli  si  fecero,  siccome  ad  uomo  lagrimato  fra 
i più:,  riparò  egli  ad  Arquà,  ose  divideva  le  ore  fra  la 
pace  del  colligiano  ritiro,  c fra  il  costumare  dei  molti 
che  andavano  ad  ammirare  il  portento  del  secolo  (“). 

(a)  Dc-Sadc  — Verri . 
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Venezia  adombra  del  Carrarese  — Pratiche  pei  confini  — Pe- 
stilenza — Ravvivasi  la  controversia  — Moti  d'arme  — Fran- 
cesco cerca  la  pace  — Inutili  maneggi  del  legato  pontificio 
— Apparecchi  del  Carrarese  — Nuove  pratiche  di  Lodovico, 
di  Pisa,  di  Firenze  — Proposizioni  di  accordo  — Commessa- 
rii  eletti  a stabilire  i confini  — Profferte  del  Papa  e di  Ge- 
nova al  da  Carrara  — Apparenze  di  pace  — Lodovico  favo- 
risce il  matrimonio  di  Caterina  figliuola  a Francesco  col  conte 
di  Veglia  — Nuove  dissensioni  pei  termini  — Alleanze  — 
Nuove  pratiche  inutili  di  pace  — Nozze  di  Caterina . 


1371  — 1372 

Stendevasi  la  dominazione  del  Carrarese  verso  il 
padule  di  Oriago,  e voleva  egli  si  popolassero  que’  luo- 
ghi, che  per  la  stemperanza  dell’aria  difettavano  di  abi- 
tatori sicché,  a chiamarvi  gente  ed  a volgerne  in  meglio 
la  condizione,  vi  costrussc  un  lungo  ceppo  di  case,  offe- 
rendo a chi  vi  accorresse  donazioni  di  albergo  e di  terre 
con  pienezza  di  proprietà  di  rendite  e con  esenzione  da 
ogni  balzello.  In  breve  toccò  Francesco  il  suo  desiderio, 
perciocché  assai  genti  con  ricco  seguito  di  bestiame  si 
recarono  al  nuovo  soggiorno,  promovendone  l’agricol- 
lura  e facendo  mercato  a Venezia  ed  a Padova  deile  sol- 
lecitate derrate  senza  gravezze  di  passo.  Nè  contento  a 
questo,  chiuse  di  fossa  e d’argine  il  surto  paese  dai  (ini 
di  Venezia  lunghesso  il  Brenta,  donde  s’ingenerarono 
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i3;i  sinistri  sospetti  nella  vicina  repubblica,  che  guardò  que- 
sti lavori  come  pregiudiciali  e se  ne  lamentò,  aggiugnen- 
do  altre  querele  per  le  apparenze  che  dava  il  da  Carrara 
di  apprestarsi  officine  alla  confezione  del  sale,  per  al- 
cune sue  novità  alla  chiesa  di  s.  Vittore  presso  Feltre, 
e per  due  torri  che  alzava,  Cuna  sopra  il  passo  di  s.Bol- 
do,  l’altra  d'accosto  a Val-di-Marino  (a).  Dopo  lunga  vi- 
cenda di  chiesti  e di  resi  chiarimenti  si  volse  Francesco 
all’esame  sui  confini  tra  Belluno  e Treviso,  commettendo 
al  podestà  bellunese  di  eleggere  quattro  fra  i più  vecchi 
terrazzani,  acciò  vedessero  i disputati  termini  e scri- 
vessero il  loro  giudizio,  del  quale  voleva  egli  si  giovasse 
chi  da  lui  fosse  mandato  ad  acconciare  la  discordia.  Ma 
corse  un  anno  prima  che  né  per  lui,  ne  per  Venezia  si 
prendesse  alcuna  deliberazione,  ed  intanto  egli  diede 
opera  a maggiormente  rafforzare  Belluno,  ed  a guernirue 
di  muraglie  il  castello  (*). 

Del  paro  andarono  per  le  lunghezze  le  discussioni 
sulle  novità  di  Oriago,  delle  quali  i Veneziani  si  lagnava- 
no e come  di  minaccia,  e come  di  usurpazione,  conciossia- 
ehè  fatte  sovra  il  loro  tenere.  Giustificava  Francesco  la 
propria  condotta  allegando  essere  non  solo  di  sua  giuris- 
dizione il  terreno  de’ nuovi  lavori,  ma  pure  di  sua  pro- 
prietà, perché  lo  aveva  acquistato  di  fresco  dalla  chiesa 

(a)  Cald.  — Ghia.  — Chron.  de  Carr.  — Cr.  Laz.  — C,r.  San. 
— Gatt.  — Verci  — Zacco. 

( b ) Verci  — Zacco. 
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dì  s.  Giovanili  Evangelista  di  Venezia,  che  prima  lo  pos- 
sedeva, ed  alla  quale  con  pontificia  sanzione  aveva  dato 
in  cambio  più  largo  e più  fruttifero  tcnimento.  Soggiu- 
gneva  alle  recenti  sue  costruttore  essere  precipua  ca- 
gione i Veneziani  medesimi,  che  scavando  un  canale  per 
aprire  nuova  strada  al  Brenta,  danneggiavano  ad  ogni 
piena  le  terre  presso  di  Oriago;  necessarii  essere  adun- 
que quegli  argini,  non  fondarvi  egli  macchinazioni  ad 
ostilità,  voler  |>ace  colla  repubblica,  anzi  stare  parato 
ad  ogni  ragione  di  giustizia.  Certo  notaio  di  nome  De- 
siderato pei  Veneziani,  Bartolammeo  Tadio  dottore  di 
legge  pel  da  Carrara  reiterarono  le  ambasciate:  ma  l'ira 
di  Dio  cessò  un  tratto  que’  litigi  per  sopravvenuta  pesti- 
lenza («). 

Appena  fu  spenta  la  paura  del  morbo,  si  rappiecò  l’in- 
cendio tra  la  repubblica  ed  il  da  Carrara.  Quella  dopo 
molle  disquisizioni  statuì  di  rompere  ogni  comunicazio- 
ne col  signore  di  Padova  (6)^  del  che  questi  dolente  ne 
le  mandò  chiedendo  le  cagioni,  ed  a siffatta  domanda 
unirono  i mercatanti  le  loro  querele  per  vedersi  tronco 
il  commercio  di  Lombardia . Allora  il  senato,  maturata 
la  bisogna,  deliberò  di  volere  il  dominio  della  Camatta 
e del  Castello  a s.  Boldo  siccome  fortezze  del  trivigia- 
no,  non  che  Castelnuovo  e Portonuovo  per  atterrarli,  ed 
inviò  un  ambasciadore  a Francesco  significandogli  che 

(o)  Cr.  an.  f.  Pap.  xxu.  — Verci . 

(6)  Cbroo.  de  Carr.  — (iati. 
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■ 3;i  struggesse  tutti  gli  editìcii  cominciali  fin  dall’anno  1368, 
o che  la  repubblica  provvederebbe  al  da  farsi . Ma  con- 
siderando che  il  da  Carrara  non  accetterebbe  sì  gravose 
condizioni,  determinarono  i Veneziani  di  piombare  sul 
padovano  e di  metterlo  a ruba,  al  quale  partito  essen- 
dosi opposti  alcuni  gentiluomini  con  parole  di  favore 
a Francesco,  furono  sbandeggiati  (“).  Non  mancò  questi 
di  usare  tutte  le  arti  conducenti  a pace,  perchè  ritroso 
a mischiarsi  con  una  potenza  che  tanto  lo  soverchiava 
di  forze,  e perciò  mandò  legali  al  senato  protestando  che 
le  costrutture  da  lui  innalzate  nel  proprio  territorio  mi- 
ravano solamente  alla  sicurezza  maggiore  del  suo  domi- 
nio, non  mai  alle  offese  del  veneziano:  ma  il  senato  durò 
nei  pensieri  di  guerra,  se  non  adempisse  ai  patti  pro- 
posti, e gli  oratori  ritornarono  senza  frutto.  Afflitto  il 
Itadovano  principe  al  vedersi  in  breve  alle  mani  colla 
repubblica,  e fermo  di  cansare  il  pericolo  spedi  amba- 
sciadori  al  cardinale  Pietro  Biluricicnsc  legato  in  Bolo- 
gna pregandolo  di  volere  interporsi  a negoziatore  degli 
accordi  (6).  Bene  stava  questo  rinluzzamenlo  di  amor 
proprio  a Francesco  che  nei  fini  del  trivigiano  era  tras- 
corso troppo  là;  d’altra  parte  la  repubblica  poteva  sos- 
tenere le  sue  pretendenze,  perchè  sapeva  l’unghero  Lo- 
dovico essere  impigliato  co’  Turchi,  e quello  dunque  il 
tempo  opportuno  ad  abbassare  il  da  Carrara. 

(a)  Cr.  Zen.  — Gatt.  — Sabell.  — Verri  — Zacco. 

(*)  Cr.  an.  f.  Pap.  xxn.  — Gatt.  — Verri. 
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Persuaso  il  legato  alle  parole  degli  oratori  carraresi,  137» 
e mosso  dalla  reverenza  che  Francesco  mostrò  sempre 
alla  chiesa,  deputò  l’arcivescovo  di  Ravenna,  Pileo  da 
Praia,  amico  al  da  Carrara,  ed  il  vescovo  di  Ferino  ac- 
ciò andassero  a Padova  a fare  nel  suo  nome  la  volontà 
del  da  Carrara,  ed  a maneggiare  la  pace  colla  repubbli- 
ca (a).  Giungevano  essi  a Venezia  accompagnati  dagli  am- 
basciadori  padovani,  e tosto  la  repubblica  rivocò  il  co- 
mandamento  dato  al  podestà  di  Trcvigi,  a cui  avevano 
commesso  di  serrare  i passi,  che  da  quel  territorio  guar- 
dano verso  il  padovano.  Ma  la  spedizione  dei  legati  a 
Venezia,  la  dichiarata  nimicizia  della  chiesa  se  la  re- 
pubblica non  si  togliesse  dal  proposto,  la  profferta  ami- 
chevole dependenza  de’  Padovani  non  bastarono  a con- 
seguire l’intento  (>),  c tanto  stette  il  senato  nella  sua 
fermezza,  anzi  di  guisa  raggravò  l’ esigenze,  che  dopo 
triplice  trattato  da  Venezia  a Padova,  e da  questa  a quel- 
la, dovettero  i due  porporati  uscire  di  Venezia  contro 
lor  voglia,  c quella  sera  medesima  si  chiusero  le  pala- 
fitte che  volgevano  a Padova . Ordinarono  allora  nuova- 
mente que’  Padri  che  si  abbarcassero  i passi  del  trivi- 
giano,  richiamarono  i sudditi  loro  dallo  stato  carrarese, 
c si  prepararono  a guerra  («). 

(o)  Chron.  de  Carr.  — Gali. 

(6)  Chron.  de  Carr.  — Gatt. 

(e)  Cald. — Care*.  — Cr.  an.  f.  Pap.  xxii.  — Gatt.  — Genn. 

C.  675  an.  — Verri. 
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i.v?  Tornati  i due  messi  pontifici  a Bologna,  diedesi  Fran- 
cesco a munire  le  fortezze  dello  stato,  mentre  i Vene- 
ziani per  meglio  abbattere  l’avversario  si  affrettarono  di 
movere  maneggi  eolio  Scaligero,  a cui  promisero  due- 
eentosessantamila  ducali  d’oro,  che  Cangrande  aveva  de- 
positati a Venezia  in  favore  de’ suoi  figliuoli  naturali,  e 
cosi  lo  staccarono  dal  signore  padovano.  Acconsentì  lo 
Scaligero  dimenticando  la  riconoscenza  dovuta  al  da  Car- 
rara, e i Veneziani  non  dubitarono  di  fraudare  il  depo- 
sito mancando  di  fede  alla  religione  d’un  comando  te- 
stato affine  di  aver  agio  a far  gente  nel  veronese  e nel 
vicentino,  e condurla  per  Ferrara  a Venezia  in  guardia 
di  Trevigi  (a). 

In  questo  mezzo  tempo  per  opera  di  Francesco  no- 
velle andarono  al  re  di  Ungheria  della  vicina  guerra, 
il  quale  tenendo  come  fatte  a se  stesso  le  minacce  dei 
Veneziani  contro  il  da  Carrara  per  l’obbligo  seco  lui  con- 
tratto poc’anzi,  gl’inviò  il  vescovo  di  Cinque-chiese  con 
piena  autorità  e col  sigillo  reale,  non  che  Stefano  dei  Va- 
lenti ungherese  sotto  specie  di  ambasciadore  con  lettere 
aperte  promettenti  soccorso  (*).  Anche  Pisa,  dietro  sol- 
lecitazioni di  Francesco  spedi  oratori  a Venezia,  c Fi- 
renze mandò  messer  Cecchi  suo  cittadino  confortando 
la  repubblica  a quietare,  e significandole  siccome  a tutto 
suo  potere  aiuterebbe  Francesco  se  fosse  travagliato  da 

(а)  Cald.  — Ghia.  — Cr.  Laz.  — Gatt.  — Verci  — 7,acco. 

(б)  Cald.  — Caro!.  — Gali.  — Verci . 
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lei.  Ma  nè  il  pisano,  nè  il  fiorentino  ambasciadore  ri-  1371 
trasse  alcun  prò,  sicché  quest’ultirao  indusse  ogni  citta- 
dino di  Firenze,  mercadante  0 gentiluomo  che  fosse,  a 
sgomberare  Venezia  ed  il  tenere  della  repubblica  (<*). 

Pari  all’ambasciata  degli  oratori  fiorentino  e pisano 
fu  quella  dell’ungherese  : tutlavolta  sperando  essi  di  po- 
ter conseguire  insieme  ciò  che  non  poterono  disgiunti, 
reearonsi  tutti  a Venezia  con  quei  deH'Estense,  nè  andò 
fallito  loro  il  disegno.  La  signoria  si  mostrò  inchinata 
a composizione,  qualora  il  da  Carrara  spianasse  tutte  le 
case  nel  villaggio  di  Portonuovo,  e la  fortezza  per  lui 
fatta  presso  Val-di-Marino:  termine  due  mesi  all'adem- 
pimcnto  delle  condizioni,  ed  il  senato  si  obbligò  di  la- 
sciare intanto  schiuso  il  valico  delle  palatine  e posseduto 
dal  Carrarese  il  terreno  che  fino  allora  spettavagli.  En- 
tro a questo  tempo  Francesco  doveva  eleggere  cinque 
savii  cittadini  ed  altrettanti  la  repubblica,  ai  quali  in 
una  cogli  ambasciadori  era  ingiunto  che  vedessero  ed 
acconciassero  le  differenze  in  discorso.  La  proposizione 
tornò  accetta  al  principe  ed  al  Consiglio  padovano,  e due 
giorni  appresso  furono  atterrate  le  case  di  Portonuovo, 
le  biade  divennero  pasto  al  bestiame,  gli  arbori  e le  viti 
caddero  sotto  al  taglio  del  ferro,  e la  torre  di  s.  Boldo  si- 
tuata ai  fini  del  trivigiano  e di  Cividale  disparve  (&). 

(a)  Cald. — Care*. — Cr.  an.  f.  Pap.  xxu.  — Gatt. — Verci . 

(b)  Chin.  — Chron.  de  Carr.  — Cr.  an.  f.  Pap.  xxtt. — Gatt. 

— Genti.  C.  675  an.  — Verci  — /acro . 
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i37j  Allora  gli  ambasci  adori  affrettarono  a Venezia  il  bra- 

mato accordo,  e la  repubblica  impose  al  podestà  di  Tre- 
vigi  ed  agli  altri  suoi  rettori  di  terraferma  che  apris- 
sero i passi  verso  il  dominio  carrarese.  Poi  volle  copia 
di  tutte  le  carte  che  potessero  chiarire  l’argomento  dei 
termini  eoi  feltrino,  col  bellunese  e col  padovano,  e si 
elessero  i commessarii  che  gli  stabilissero . Il  da  Carrara 
dietro  l’approvazione  del  Consiglio  nominò,  con  piena  li- 
bertà di  operare  quanto  potesse  giovare  alla  giustizia 
della  causa  ed  al  vantaggio  della  patria,  Alvise  Forzate, 
Frizerino  Capodivacca,  Arsendino  da  Forli,  Jacopino  Graf- 
farello  ed  il  celebre  Giovanni  Dondi  dall’Orologio.  Fu- 
rono scelti  dai  Veneti  Jacopo  Moro,  Jacopo  Priuli,  Tad- 
deo Giustiniani,  Lorenzo  Dandolo,  Pantaleon  Barbo  (<*), 
e mentre  stavano  intesi  a conciliare  le  diverse  opinioni, 
il  Pontefice  mandò  a Venezia  Rabei  vescovo  di  Como  mu- 
nito di  piena  rappresentanza  per  piegare  quella  repub- 
blica aH’amieizia  col  da  Carrara.  In  pari  tempo  i Genove- 
si, a’quali  tardò  sempre  lo  scorrere  Tacque  dell’Adria- 
lico,  offerivano  a Francesco  sette  galere  mantenute  del 
loro  per  tutto  il  tempo  di  quella  guerra,  purché  aves- 
sero da  lui  cento  ducali  d’oro  per  ciascheduna  (&)(**)• 

Pareva  che  le  case  dovessero  volgersi  a pace,  e Ven- 
eeslao  duca  di  Sassonia  genero  al  da  Carrara  venuto  in 

(a)  Cares.  — Caro).  — Chron.  de  Carr.  — Cr.  San.  — Gatt. 
— Gena.  C.  675  an.  — Verci. 

(b)  Cr.  an.  f.  Pap.  xxil.  — Gali.  — Verci. 
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soccorso  del  suocero  ritornò  co' suoi  in  Alemagna.  Par-  1373 
(irono  similmente  gli  ambasciadori  di  Firenze,  di  Pisa 
e dell'Estense',  lo  stesso  Lodovico  di  Ungheria,  sebbene 
stupito  alla  improvvisa  pace  fermata  senza  saputa  di  lui, 
manifestò  la  propria  contentezza,  ed  a testimoniare  l’af- 
fetto suo  pel  da  Carrara  volle  maritarne  la  figliuola  Ca- 
terina al  principe  Stefano  conte  di  Veglia,  signore  di 
Segna  e di  altre  terre . Ma  poco  andò  che  a Francesco 
bisognarono  altre  dimostrazioni  di  amicizia  dall’unghe- 
rese monarca  («). 

Gli  eletti  alla  controversia  dei  confini  dopo  aver  dato 
solenne  sacramento  di  fede  drizzarono  ogni  pensiero  al- 
l’opera loro.  I commessarii  padovani  appoggiandosi  alle 
prove  di  carte  antiche  mostravano  giusti  essere  i fini 
dal  Carrarese  richiesti;  i Veneziani  riluttavano  a quei 
riscontri,  nè  volendo  addurre  in  mezzo  i documenti  loro, 
solo  si  attenevano  alle  dichiarazioni  di  qualche  vecchio 
testimonio.  La  diversità  dei  pareri  si  mantenne  a lungo, 
finché  sorse  fra  loro  contesa  nel  mentre  stavano  a Lugo, 
e si  venne  a tale,  che  il  Forzate  punto  di  acri  parole  da 
uno  dei  Veneziani,  trasse  furiosamente  lo  stocco  per  uc- 
ciderlo, ed  avrebbelo  fatto,  se  i compagni  non  si  fossero 
frapposti  a dividere  i due  litiganti  (*).  Forse  da  questa 
rissa  privata  prese  vigore  la  discrepanza  delle  opinioni; 
si  fattamente  è difficile  la  distinzione  dell’uomo  pubblico 

(а)  Gàtt.  — Genn.  G 675  ao.  — Vcrci. 

(б)  Gatt.  — Gcnn.  C.  675  an. 

voi.,  t. 
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i3;a  dall’ uomo  privato . Il  vescovo  di  Conio  si  adoperò  a com- 
porre il  dissidio  proponendo  ai  Padovani  una  qualche 
cessione:  essi  attaccati  alle  proprie  attestazioni  non  si 
arresero,  c i Veneziani  negando  fede  agli  antichi  titoli 
di  Padova,  non  rimettevano  delle  loro  pretensioni . Anzi 
lo  stesso  doge  ed  il  Consiglio,  a cui  furono  poste  innanzi 
le  disputate  controversie,  stettero  nel  proposto  loro,  e 
quantunque  a Chioggia  siensi  ripigliate  trattative  di  con- 
cordia, fu  invano.  La  repubblica  coll’animo  nuovamente 
inteso  ai  danni  di  Padova  ricercò  di  cooperazione  Nicolò 
signore  di  Ferrara,  eccitandolo  a chiudere  i passi  che  vi 
conducevano  le  mercatanzie,  ma  quel  principe  a cui  non 
garbava  l’ aggrandimento  de’ Veneziani,  non  volle  se- 
condarne il  dimando  (a). 

Spiacque  al  da  Carrara  lo  scioglimento  dell’imprcso 
trattato,  e sebbene  papa  Gregorio  gli  proccurasse  il  fa- 
vore dei  duchi  d’Austria,  sebbene  il  re  d’Ungheria  aven- 
do stretta  lega  coi  Genovesi  vi  volesse  nominatamente 
compreso  Francesco  (*),  pure  questi  non  sapeva  spiccare 
l’animo  da'  sentimenti  di  pace,  e andava  tra  se  stesso  vol- 
gendo il  come  conseguirla.  Pensò  pertanto  di  chiedere 
ai  Veneziani  una  tregua  di  trenta  giorni  per  avere  abi- 
lità a continuare  le  pratiche  dell’accordo,  e la  ottenne. 
Ma  fu  inutile  sperimento,  come  del  paro  tornò  inutile 

(a)  Cald.  — Cares.  — Chin.  — Cr.  an.  f.  Pap.  xxn.  — Cr. 
San. — Gatt.  — Genn.  C.  675  an.  — Sabell.  — Verri  — Z,acco . 

( b ) Gatt.  — Verri. 
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la  mediazione  d’iin  ambasciadore  mandato  dal  re  Lodo-  i3;  j 
vico  perchè  si  venisse  a componimento  («). 

E fu  pure  per  pacifico  intendimento  che  lo  stesso  Lo- 
dovico sollecitò  le  nozze  del  conte  Stefano  di  Veglia,  il 
quale  giunto  a Padova  con  onorevole  corteggio  di  gen- 
tiluomini, di  gente  d’armi  si  legò  per  fede  a Caterina 
fra  lo  svariato  spasso  di  giuochi,  di  trionfi,  di  giostre 
finché  arrivò  il  dì  del  partire.  Prese  commiato  da’ suoi 
la  dolente  sposa,  e montò  sur  un  destriero  coperto  tutto 
di  sciamito  bianco  c guidato  da  cavalieri  sotto  un  bal- 
dacchino di  panno  d’oro  foderalo  di  ermellini,  cui  sos- 
tenevano alcuni  nobili  padovani . Si  avviò  alla  porta  per 
Venezia  insieme  col  padre,  con  lungo  novero  di  cava- 
lieri e di  popolani  tra  le  festive  armonie  di  numerosi 
stromcnti,  c colà  scesa  di  cavallo  cogli  occhi  pieni  di 
lagrime  postasi  ginocchioni  abbracciò  il  genitore,  c stac- 
catasi per  sempre  da  lui  entrò  nell’  apprestato  navilio 
in  compagnia  dello  sposo,  di  Alvise  Forzate  e di  parec- 
chi signori  ungheresi,  prese  la  via  di  Venezia  c di  là 
andò  a Segna  (&). 

(а)  Calti.  — Gatt. 

(б)  Cortus.  Addìi,  n.  — Cr.  Laz.  — Galt.  — Verri. 
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die  di  questo  a Venezia  — Sussidii  e pratiche  di  Lodovico 
— Oratori  veneti  e carraresi  in  Ungheria  — Provvedimenti 
di  guerra  — Fazioni  net  bassanese,  nel  trivigiano  ed  ai  colli 
euganei  — Il  Petrarca  ripara  a Padova  — Assalto  al  serraglio 
di  Padova  — Difese  del  da  Carrara  — Liberalità  dei  cit- 
tadini. 
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La  pattovita  tregua  di  trenta  giorni  si  compieva  e 
cominciavano  le  ostilità.  Ne  fu  primo  indicio  il  chiudersi 
delle  veneziane  palafitte,  la  proibizione  d’ogni  mercan- 
tile bulletta  per  Padova  ed  altri  apprestamenti  di  guer- 
ra («).  Il  da  Carrara  guardò  siccome  straniero  qualun- 
que giungesse  di  Venezia,  ma  non  serrò  i suoi  passi. 
Ed  ecco  lo  Scaligero  mutare  animo,  e immemore  delle 
pratiche  tenute  con  Venezia  mandare  ambasciadori  al  re 
d’ Ungheria  offerendogli  le  sue  forze,  del  che  sdegnata 
la  repubblica  rimosse  i mercatanti  veronesi  che  si  erano 
condotti  alla  consueta  compera  del  sale.  Li  sovvenne  av- 
vedutamente Francesco,  e datane  quanta  copia  brama- 
vano, ne  promise  quel  più  che  bastasse  a tutte  le  genti 
del  veronese,  affine  di  meglio  ingraziarsi  a Cansigno- 
rio.  e maggiormente  dilungarlo  dalla  propensione  a’  Ve- 
to) Verri  Doc.  1661,  1662. 
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« neziani  (<>).  Forse  lo  Scaligero  aveva  allora  riscosso  i due- 
eentoscssantamila  ducati  promessi  dalla  repubblica,  c 
perciò  gli  veniva  meno  la  ragione  di  amarla,  o vera- 
mente, data  più  matura  considerazione  alla  possanza 
di  Lodovico,  ne  paventava  i mali  effetti  sul  proprio 
stato. 

La  sollecitudine  della  repubblica  nel  rompere  ogni 
comunicazione  con  Padova  non  bastò  a guarentirla  dai 
maneggi  di  Francesco,  il  quale  profittando  degli  umori 
discordi  che  sapeva  bollire  a Venezia  per  alcuni  muta- 
menti introdotti  in  quel  governo,  avvisò  di  poter  trarre 
agevolmente  a’ suoi  intendimenti  alcuni  che  vi  tenevano 
le  parti  prime,  ed  averli  a rapportatori  delle  delibera- 
zioni che  vi  si  prendevano.  Certo  fra  Benedetto  degli 
Eremitani  di  Venezia  fu  Fanello  che  collegò  al  padovano 
signore  parecchi  de’più  inacerbiti  ]>atrizii,  fra  cui  si  veg- 
gono noverali  Leonardo  Morosini,  Marin  Barbarigo,  capi 
dei  Quaranta,  Luigi  Molino  avvogadore,  e Pietro  Ber- 
nardo consigliere  del  doge;  i quali  tutti  come  furono 
scoverti,  ebbero  severo  gastigo  di  prigionia,  ed  altre 
strettezze  (&).  Mentre  per  tal  modo  Francesco  era  rag- 
guagliato dei  partiti  che  si  pigliavano  dalla  repubblica 
contro  di  lui,  mandò  celalamcnte  a Venezia  alquanti 
suoi  fidati  sotto  la  scorta  di  Nicolò  Tignoso  e di  Grata- 
rio  di  Mestre.  Costoro  si  minavano  presso  una  donna 

(а)  Gatt.  — Verci . 

(б)  Con*,  x.  Mist.  I.  c.  103,  113.'° 
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di  Tripoli  merciaiuola,  detta  dal  volgo  la  gobba , il  cui  i37a 
ligliuolo  indicava  a que’ mandatari  i i gentiluomini  che 
dovevano  torre  di  mira;  ma  svelata  la  trama  dal  Con- 
siglio dei  Dieci,  ne  fu  ricerca  la  vecchia,  che  manifestò 
quanto  l’era  a contezza.  Gli  emissarii  del  da  Carrara 
posti  alla  tortura  finirono  ben  presto  la  vita  trascinati 
per  le  strade  e poscia  squatrati:  il  figliuolo  dell’alber- 
gatrice ed  alcuni  Veneziani  da  lui  accalappiati  nella  in- 
sidia morirono  sulla  forca;  la  madre  ebbe  dieci  anni  di 
carcere,  e si  perdonò  la  vita  a Tignoso,  che  da  ca|>o  dei 
complici  se  ne  fece  lo  svelatore  («). 

La  malvagia  frode  crebbe  i sospetti:  i gentiluomini  si 
munirono  di  guardie  anche  nelle  pubbliche  assemblee, 
si  custodi  più  diligentemente  ogni  sbocco  di  fiume  che 
venisse  dal  padovano,  e vegliaronsi  uot(eleni|>o  le  strade 
della  città  per  dubbio  non  si  avvelenassero  le  acque  dei 
pozzi , siccome  allora  dicevasi  essere  divisamente  del 
da  Carrara;  sebbene  io  creda  che  la  difficoltà  dell’at- 
tentato dovesse  rimoverne  Francesco  fin  dal  pensiero, 
e che  più  presto  quella  voce  fosse  o una  delle  consuete 
esagerazioni  del  popolo  quando  si  leva  a narratore  di 
qualche  gran  fatto,  o meglio  un  artificio  de’  governan- 
ti, acciò  la  diffusa  opinione  d’una  colpa  si  largamente 
dannosa  aizzasse  gli  odii  del  popolo  contro  il  signore 

(o)  Cald.  — Care*.  — Carot.  — Chin. — Chron.  de  Carr. — 

Cons.  x.  Mist.  6.  c.  103, 103  ",  125,126,126'°  — Cr.  San.  — 

Cr.  Zen.  — Dar.  — Mur.  Ann.  — Sabell.  — Verci  — Zacco. 
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■ 37?  padovano (o).  Certo  non  bisognavano  tìnte  accuse  contro 
Francesco  per  attirargli  il  veneziano  rancore:  chè  ogni 
alto  di  ambizione  può  forse  comportarsi  ad  un  princi- 
pe, quando  l’altezza  dell’animo  suo  pareggia  quella  dei 
desiderii  e dei  mezzi,  ma  l’assassinio  è viltà,  dunque 
sprezzabile  sempre  e in  tutto. 

Ritornarono  intanto  di  Ungheria  Francesco  da  Lione 
e Bonifacio  Lovo  che  vi  erano  andati  ad  ambasciadori,  e 
vennero  insieme  con  loro  due  legati  di  Lodovico  con- 
ducendo circa  ottocento  cavalli  a sussidio  del  da  Car- 
rara. Recaronsi  i due  Ungheresi  a Venezia  ad  intendere 
quali  fossero  le  deliberazioni  della  signoria  verso  il  prin- 
cipe padovano,  c il  doge  rispose  essere  fermo  volere  della 
repubblica  di  non  dismettere  le  armi  se  prima  France- 
sco non  fosse  cacciato  dal  suo  dominio,  e stimarne  in- 
differente il  re  loro,  al  quale  invierebbero  apposita  am- 
basceria: giusta  fermezza  e dal  Carrarese  meritata  (&).  In 
fatti  non  (tassò  molto  che  Jacopo  Coniarmi  e Panlalcon 
Barbo  andarono  a Lodovico  sostenendovi  le  ragioni  di 
Venezia,  mentre  altri  legati  di  Francesco  vi  stavano  a 
parteggiare  (ter  lui  (*). 

(a)  Cald.  — Carol.  — Chin.  — Cr.  Zen.  — Saboti.  — Verri 
— Zacco — Il  Sismondi  si  abbaglia  attribuendo  a Francesco  il 
fatto  di  Ubertino  contro  i Veneziani. 

(b)  Chroo.  de  Carr.  — Cr.  Zen.  — Gatl.  — Verri. 

(c)  Carol.  — Chron.  de  Carr.  — Cr.  an.  f.  Pap.  xxn.  — 
(•alt.  — Verri. 
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Francesco  |ter  altro  non  si  fidava  solamente  a questi  i37j 
maneggi,  ina  eonsapevolc  delle  forze  avversarie,  e sem- 
pre più  insospettito  del  rifiuto  ostinato  che  opponevano 
i Veneziani  ai  documenti  prodotti  da  lui  sulla  ragione 
dei  termini,  avvisando  d’essere  menato  in  lungo  per 
dar  loro  agio  maggiore  a convalidarsi  («),  si  preparò  al 
resistere.  Coll 'assentimento  del  Consiglio  richiamò  gli 
sbandeggiati  promettendo  loro  buona  pace  c proscio- 
gliendoli da  ogni  colpa,  purché  servissero  tre  mesi  la 
(latria,  pensò  alle  vettovaglie  ed  alla  guardia  cosi  della 
città,  come  dei  luoghi  più  rilevanti  dello  stato,  nominò 
a capitano  supremo  il  valoroso  Simon  de’  Lupi  parmi- 
giano, marchese  di  Soragna,  richiese  di  soccorso  il  car- 
dinale di  Bologna,  condusse  a’  suoi  servigi  la  Compagnia 
bianca  di  gente  inglese,  domandò  Genova,  Pisa  c Firenze 
di  concedere  franchi  d’ogni  gravezza  i loro  passi  ad  ogni 
merce  avviata  a Padova,  nè  omise  cura  a procacciarsi 
una  gagliarda  difesa  (&). 

I Veneziani,  ai  quali  i due  ambasciadori  ritornati  di 
Ungheria  avevano  riferita  la  mente  di  quel  re,  che  vo- 
leva proteggere  il  da  Carrara,  per  contrapporre  valida 
oste  alle  raccolte  forze  de’  Padovani,  diedero  il  comando 
delle  armi  a Rainieri  de’ Volschi,  gentiluomo  sancse,  pe- 
ritissimo in  guerra,  e mandarono  per  lui  a snidare  genti 

(a)  Cr.  an.  f.  Pap.  xxu. 

(b)  Catd.  — Caro!.  — Chin.  — Chron.  de  Carr.  — Cr.  an. 
f.  Pap.  xxu.  — Gatt  — Gain.  C.  675  an.  — Verci  — Zacco. 
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i3?a  italiane  e tedesche,  eleggendo  lino  al  suo  ritorno  Dome- 
nico Micheli  in  vice-capitano,  e nominando  Andrea  Zeno, 
Taddeo  Giustiniani  e Giovanni  Priuli  a provveditori  e 
ministri  del  campo  (<*),  Regolata  ogni  cosa,  l’esercito  forte 
di  settemila  fanti  e mille  cinquecento  cavalli  impegnò 
qualche  scaramuccia  con  varia  fortuna,  strusse  ogni 
opera  carrarese  verso  le  lagune  $ e poi  i>oslo  campo  a 
piè  di  Monte  nel  bassanese,  vi  procedette  vittorioso, 
sparse  gl’inccndii,  moltiplicò  i guasti,  innalzò  fortezze, 
e sconfisse  le  milizie  carraresi  senza  mandar  loro  disfi- 
da di  guerra . N’ebbe  afflizione  Francesco,  che  in  quella 
giornata  perdette  il  passo  a Valsugana  ed  a Feltre;  mandò 
lamentarne  al  Giustiniani  per  la  rotta  legge  di  guerra, 
ma  più  delle  querimonie  gli  valse  spedire  genti  nel  bas- 
sanese e nel  trivigiano,  che  giunte  improvvise  fecero 
irruzione  fino  alle  porte  di  Trevigi,  predarono  mille  due- 
centocinquanta  prigioni  tutti  da  taglia,  rammassarono 
bestiame  infinito,  e mandarono  a Padova  si  largo  trofeo 
della  fortunata  rappresaglia  W. 

Seguivano  molti  azzuffamenti  nel  padovano  c nel  tri- 
vigiano con  vicenda  di  sterminio,  ed  il  da  Carrara  con- 
tinuava a sollecitare  il  re  di  Ungheria  c gli  altri  alleati 

(o)  Cares.  — Caro).  — Chron.  de  Carr.  — Sabell.  — Vcrci 
— Zacco. 

(6)  Àn.  Fosc.  — Cald.  — Caro).  — Chin.  — Chron.  Red.  — 
Cr.  an.  f.  Pap.  xxu.  — Cr.  San.  — Dar.  — Gatt.  — l’ul.  — 
Vcrci  — Zacco. 
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pegli  aiuti  (°):  ma  intanto  doveva  durare  da  solo  alle  of-  1371 
lese  degli  avversarii,  nè  valse  una  nuova  interposizione 
del  Papa  presso  la  repubblica  per  troncare  le  discordie. 
Giunse  intanto  a Venezia  Rainiero  de’Volschi,  ed  in- 
strutlo  del  modo  a tenersi  nel  governar  quella  guerra 
fu  creato  a capitano  con  solennità  di  elezione  e con  fre- 
quenza di  popolo,  perciocché  quella  lite  occupava  allora 
i pensieri  di  tutti  i Veneziani.  Partito  egli  di  Venezia 
andò  a tassano  ingrossandovi  l’esercito  delle  genti  seco 
lui  condotte,  ed  avvistosi  di  non  poter  farvi  frutto,  ne 
levò  il  campo,  entrò  nel  vicentino  con  circa  dodicimila 
cavalli,  ne  mise  a sacco  i paesi,  pei  colli  euganci  gittossi 
nel  padovano,  superò  tutti  gl’inciampi  frapposti,  e fra 
le  predazioni  e gl’incendii  arrivò  ad  Abano  (6). 

11  coronato  poeta,  il  tranquillo  filosofo  di  Arquà  sbi- 
gottiva a quel  vicino  trambusto,  e deliberato  a togliersi 
dal  pericolo  insieme  colla  sua  fida  compagnia,  co’ suoi 
libri,  riparò  presso  il  carissimo  amico  e proteggitore, 
preferendo  il  soggiorno  di  Padova  all’invilo  di  Pandolfo 
Malalcsta,  che  gli  aveva  inviati  uomini  c cavalli  acciò 
lo  conducessero  a Pesaro  (c).  Narra  il  De -Sade  che  mi 
veronese,  legato  di  amicizia  al  Petrarca,  prima  ch’egli 
partisse  di  Arquà,  avevagli  scritto  di  porre  il  proprio 

(а)  Cr.  an.  f.  Pap.  xxn. 

(б)  Cares.  — Chron.  de  Carr.  — Chron.  Red.  — Cr.  an.  f. 

Pap.  xxn.  — Cr.  San.  — Gali.  — Pul.  — Sabell.  — Verci. 

(e)  Petr.  ep.  scn.  — Vcrci. 
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■371  noine  sulla  porla  della  casa,  (piasi  guarentigia  dagl’in- 
sulti della  soldatesca,  e che  il  Petrarca  gli  rispose  non 
potersi  rimanere  a siffatta  speranza,  conciossiacbè  Marte 
non  rispettava  i favori  delle  Muse. 

L’esercito  veneziano  indirittosi  alle  Brentelle  tentò 
due  volte  di  prenderne  il  ponte,  per  poscia  passare  al 
serraglio  di  Padova,  ma  gli  falli  sempre  lo  stratagemma 
{>cr  l’avvedutezza  del  prode  capitano  generale  Simon 
de’  Lupi,  sicché  gli  fu  forza  suonare  a raccolta  con  suo 
danno  gravissimo  (<*).  Fu  chi  disse  Rainieri  avere  per- 
duta quella  fazione  per  obbedire  ai  due  provveditori, 
dai  quali  era  sempre  seguito,  c ch’ebbero  mala  voce  di 
aver  ceduto  alla  corruzione  dell’oro;  del  che  sdegnato 
quel  capitano  di  là  a non  mollo  volse  i pensieri  a rinun- 
ciare il  comando  (*).  In  fatti  risegnò  l’ufficio  di  capitano 
generale,  c la  repubblica,  puniti  i provveditori  di  esclu- 
sione temporaria  da  tutti  i Consigli,  volle  a lui  surrogalo 
Taddeo  Giustiniani  (ri.  Nel  combattimento  delle  Brentelle 
si  operarono  le  bombarde,  ma  quella  non  fu  la  prima 
volta  che  gl’italiani  vedessero  i terribili  effetti  della  nuo- 
va strategia:  cosi  essi  avessero  vólto  a comune  difesa 
quello  sterminante  trovato,  come  lo  seppero  assai  per 
tempo  trattare  ai  reciproci  danni  ! La  scoperta  della  pol- 
vere, siccome  avverte  il  Cibrario,  rimonta  forsi  più  là 

(a)  Cald.  — Carol.  — Ctaron.  de  Carr.  — Gatt.  — Verri. 

(b)  Chron.  de  Carr.  — Cr.  'Leo.  — Verri. 

(e)  Cr.  San.  — Dar. 
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del  .secolo  decimoterzo  e sul  finire  di  quello  la  si  ap-  1371 
plico  all’arte  delia  guerra,  sparpagliando  la  morte  dagli 
archibusi,  dai  cannoni,  dalle  bombarde.  Nell’anno  1346 
la  torre  che  guardava  il  ponte  sul  Po  a Torino  racchiu- 
deva tra  le  sue  munizioni  uno  schioppo. 

Non  istette  inoperoso  il  da  Carrara  anche  alla  volta 
degli  Euganei,  perchè  afforzò  di  soldati  quanto  corre  Ira 
Monselice  e il  Bassarici  Io;  fu  tanta  la  copia  d’uomini  a 
piedi  e a cavallo,  che  sommarono  a ventimila  i descritti 
in  quel  tratto  di  paese . Oltrachè  per  proteggere  la  città, 
cui  troppo  appressava  l’avversario,  sopperì  Francesco  al 
difetto  delle  mura  che  non  la  giravano  tutta,  ed  ordinò 
si  erigessero  spaldi  dove  finiva  la  cerchia  (").  Nè  le  aspe- 
rità della  guerra  movevano  l’animo  dei  cittadini  contro 
il  da  Carrara:  anzi  n’era  così  amato  il  governo,  che  tulli 
gli  ordini  degli  abitanti  offerirono  spontaneamente  soc- 
corso di  danaro  ai  bisogni  di  lui,  e i medici  con  quella 
mano,  che  stendevano  a sussidio  dei  malati,  colla  me- 
desima prodiga  d’oro  ristoravano  le  forze  alla  sbattuta 
città  (*).  Adempiere  i comandi  del  principe,  e co’  proprii 
averi  sostenere  il  peso  della  guerra  è necessità  ai  sud- 
diti; sovvenirne  volontariamente  ai  disagi  è generosa 
carità  della  patria:  benedizione  a quel  principe,  il  cui 
reggimento  negli  occhi  de’ sudditi  è rappresentanza  della 
pubblica  salute.  E che  abbondevoii  fossero  gli  aiuti  dei 

(a)  Caro).  — Genti.  Comp.  — Zacco. 

(A)  Colle  fi  art.  Collegii  Med. 
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■372  cittadini  alla  difesa  di  Padova  lo  rafferma  maggiormente 
la  nuova  chiesa  ed  il  monastero  di  s.  Maria  de’ Serviti, 
cui  Fina  Buzzacarina  moglie  a Francesco  volle  innalzare 
quest’anno  appunto  là  dove  prima  sorgevano  le  case  del 
carrarese  Nicolò,  che  vedemmo  atterrate  l’anno  1327  a 
punire  la  rivolta  da  lui  tentata  (“).  Certamente  se  il  da 
Carrara  avesse  patita  inopia  di  danaro,  non  avrebbe  ac- 
consentito a uno  spendio  quanto  pio,  altrettanto  non  ne- 
cessario, anzi  biasimevole  se  stato  fosse  in  opposizione 
alle  finanziere  condizioni  delia  patria,  la  cui  difesa  da 
imminente  pericolo  è il  più  religioso  d’ogni  dovere. 

(a)  Cort.  — Portcn.  — Scard.  — Verci . 
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Arrivo  di  cavalli  ungheri  — Inutile  opposizione  dei  Veneziani 

— Questi  prendono  la  torre  del  Curan  — Altre  battaglie  — 
Il  da  Carrara  offre  Belluno  c Feltre  a Leopoldo  d'Austria 

— Patti  della  cessione  — Maneggi  di  pace  — Condizioni  ri- 
chieste da  Venezia  — I Padovani  le  rifiutano  — Ostilità  — 
Leopoldo  prende  il  possesso  delle  due  città  — Attentato  dei 
Veneziani  per  avere  Bassano  — Punizione  de' rei  — Fazioni 
di  guerra  — Inutile  sperimento  di  pace . 


1372—  1373 

Lodovico  disponevasi  di  mandare  grosso  numero  di 
cavalli  scilo  il  comando  di  Benedetto  nipote  al  gran  conte 
di  Ungheria  in  soccorso  del  Carrarese,  dal  quale  era  ri- 
cerco di  aiuti,  e delle  cui  occorrenze  slava  sempre  av- 
vertito. 1 Veneziani,  come  lo  seppero,  inviarono  parte 
del  campo  ad  impedire  il  passo  della  Livenza  agli  Un- 
gheria ma  questi,  delusa  la  vigilanza  nemica,  mutarono 
cammino,  varcarono  il  fiume  e giunsero  al  Piave  (“).  Se 
ne  accorsero  i veneti  condottieri,  e per  altra  via  giun- 
sero celeremente  a Narvesa,  alfine  di  far  testa  contro  i 
nemici,  che  volevano  guadare  il  fiume.Vano  sperimento, 
perocché  gli  Ungheri  incontrati  prima  oltre  il  Piave  da 
Giovanni  Zotlo  loro  nazionale  mandato  da  Francesco  con 
forte  mano  de' suoi,  si  spartirono  in  doppia  ala,  di  cui 
(a)  Carol.  — Chron.  de  Carr.  — Cr.  an.  f.  Pap.  xxn. 
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i s7*  l'ima,  tentata  la  corrente,  cedeva  all’avversario,  mentre 
l'altra,  valicato  il  fiume  aU’Ospedalelto,  battè  i Veneziani 
a tergo.  I piegati  compagni  ripresero  allora  gli  spirili, 
si  appiccò  fierissima  zuffa,  c i Veneziani  fuggirono:  il 
Giustiniani  c Gherardo  da  Camino  con  molti  altri  rima- 
sero prigioni,  ed  i vincitori,  secondo  il  costume  di  al- 
lora liberati  gli  uomini  d’arme  tolti  ai  nemici,  entrarono 
a Padova,  e con  religione  orgogliosa  e precoce  troppo 
per  non  temere  il  futuro  rammarico  di  sorti  mutate,  por- 
tarono abbassate  le  bandiere  di  s.  Marco,  c si  recarono 
in  trionfo  al  tempio  di  s.  Antonio  (a). 

La  rotta  sostenuta  al  Piave  indusse  la  repubblica  a 
nuovi  ordinamenti,  cd  egualmente  il  da  Carrara  volse 
l’animo  a presidiare  i luoghi  più  rilevanti  del  territorio 
e le  fortezze  poste  sui  fiumi  alla  volta  di  Venezia  ; volle 
specialmente  difesa  la  torre  del  Curan  perchè  di  mag- 
giore momento  (*).  E appunto  contro  questa  s'indirizza- 
rono i Veneziani  con  dieci  galere  armate  di  balestrieri, 
e con  lungo  seguito  di  legni  minori . Era  essa  gucrnita 
di  tre  palafitte  sott’acqua  e di  un’altra  al  di  sopra,  alla 
quale  si  legava  per  un  ponte;  molte  bertesche  la  raf- 
forzavano. Michele  Dandolo  o,  secondo  altri,  Delfino, 
capitano  dei  Veneziani  costrussc  un  battifredo  su  due 

(а)  Cald.  — Carcs.  — Caro).  — Chin.  — Cliron.  de  Carr. 
— - Cr.  an.  f.  Pap.  xxu.  — Cr.  San.  — Cr.  Zen.  — Dar.  — 
Gatt.  — Sabell.  — Sism.  — Verri  — Zacco. 

(б)  Cr.  an.  f.  Pap.  xxii. 
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gaiee,  dal  quale  le  genti,  più  alle  che  la  torre  stessa  non  1372 
fosse,  potevano  saettarla,  e l’assaltò  improvvisamente 
sull’aprire  del  giorno.  I difensori  si  mantennero  saldi 
all’urto  inopinato;  giunte  poi  due  altre  galee  con  man- 
gani ed  altri  ingegni  guerreschi,  i nemici  scavarono  le 
palafitte  con  frastuono  di  bombarde,  si  slanciarono  entro 
i canneti  con  gondole  leggieri  e manesche,  colmarono 
il  fossato  che  cingeva  la  torre,  e la  investirono  intorno 
intorno . Le  milizie  carraresi  opposero  resistenza  gagliar- 
da, ma  costrette  poscia  a capitolare,  si  arresero,  salve 
le  persone,  ed  uscirono.  I Veneziani  volsero  tosto  a loro 
prò  il  conquistato  propugnacolo,  c vi  mandarono  nuova 
gente  d’arme  e da  lavoro  raccolta  insieme  dai  capitani 
stranieri  testé  condotti,  c dalla  truppa  trivigiana,  parte 
da  raunaticci  Greci,  Morlacchi  e di  Candia.  I quali  tutti 
alternavano  l’opera  loro,  ehi  erigendo  una  nuova  ba- 
stila che  sorse  in  dieci  ore  protetta  da  diciassette  berte- 
sche, chi  rispingendo  i Padovani  che  gli  offendevano  dal 
di  fuori,  finché  liberi  i Veneti  da  ogni  molestia  nemica 
guernirono  quella  piazza  di  ripari  c di  vettovaglie  con 
afflizione  gravissima  del  da  Carrara,  che  lamentava  per- 
duta in  quella  torre  una  chiave  forte  alla  guardia  dei 
suo  stalo  (<»).  Non  per  questo  inviliva  l’ardimentoso  prin- 
cipe, chè  anzi  pochi  giorni  dopo  fece  mordere  il  dito 
agli  avversarii  dell’aver  tentate  le  bastile  di  Lugo  e di 

(a)  Carcs.  — Carol.  — Chiù.  — Chron.  Red.  — Cr.  an.  f. 

Pap.  xxu.  — Cr.  San.  — Dar.  — Gatt.  — Verci  — Zacco. 
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i.Ì7»  Lova,  ed  emulava  la  repubblica  nell’alacrità  del  prov- 
vedere ai  casi  della  guerra  innalzando  nuove  fortezze 
ai  confini  delle  paludi  («)  (*5).  Francesco  era  uomo  di 
molta  ambizione,  ma  di  non  minore  costanza:  facevasi 
via  degli  ostacoli,  e pareva  quasi  piacersi  degli  stessi 
pericoli . 

i Frattanto  avvisato  egli  del  secreto  maneggio  dei 

Veneziani,  ch'esibirono  buona  somma  a Leopoldo  duca 
d’Austria  acciò  proibisse  il  passo  alle  milizie  unghe- 
resi dirette  a Padova  e calasse  ai  danni  del  da  Carrara, 
non  che  consapevole  dei  guerreschi  apprestamenti  di 
questo  principe  contro  Fellre  e Belluno,  come  città  per- 
tinenti alla  contea  del  Tiralo  da  lui  redata,  si  diede  con 
ogni  sollecitudine  a dileguare  il  nembo  che  Io  minaccia- 
va ^ propose  pertanto  al  duca  stesso  la  spontanea  cessione 
delle  due  nominate  città  e ne  ottenne  l’assenso  W. 

Ed  ecco  come  sono  spesso  voltabili  grintendimenti 
dell’uomo,  ove  l’interesse  lo  inveschi  nelle  sue  sedut- 
trici lusinghe . Quelle  milizie  che  mandava  Leopoldo  in 
favore  de’ Veneziani,  mutata  repente  la  mira  alle  armi 
loro,  piombarono  contro  chi  dovevano  proteggere . Si- 
gnificava il  da  Carrara  la  fresca  alleanza  al  re  di  Un- 
gheria, e ne  conseguiva  l'approvazione  : dopo  la  quale, 

(a)  Carni.  — Cr.  an.  f.  Pap.  xxii.  — Gemi.  C.  675  an.  — 
Verci  — Zacco. 

(4)  Calci.  — Cares.  — Chin.  — Cr.  an.  f.  Pap.  xxii.  — Cr. 
San.  — Mur.  Ann.  — Verci. 
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spediva  in  Austria  solenne  ambasceria  con  foglio  segnato  i37s 
della  sua  mano  e raffermato  del  suo  sigillo, ov’era  scritto: 

» Cederà  il  da  Carrara  ai  duchi  d’Austria  le  due  città 
di  Belluno  e di  Feltre,  la  contea  di  Zumelle,  il  castello 
d’Ivano,  tutte  le  terre  da  Carlo  imperadore  date  al  re  di 
Ungheria,  e da  questo  donate  al  da  Carrara,  le  castella 
fabbricate  per  Francesco  in  Yalsugana,  e tutti  i luoghi 
che  aveva  ricevuti  da  Sicco  di  Caldonazzo  e da  altri,  ri- 
nunziando ad  ogni  diritto  che  vi  potesse  esercitare,  e 
promettendo  di  concedere  alle  genti  austriache  il  tra- 
gitto pe’suoi  stati  sempre  che  ne  bisogneranno;  sì  bene 
senza  suo  scapito:  gli  Austriaci  riceveranno  questi  paesi 
con  giuramento  di  non  venderli  mai,  nè  d’impegnarli 
a verun  italiano,  di  mantenere  mille  lande  d’uomini  di 
arme  pel  da  Carrara  finché  sia  in  guerra  con  Venezia, 
di  togliere  alla  repubblica  il  transito  delle  mercatanzie 
per  le  strade  a loro  soggette,  e di  lasciarlo  aperto  alle 
milizie  alleate  del  signore  padovano.  Varrebbero  queste 
condizioni  ed  alcune  altre  di  minor  conto,  die  si  leg- 
gono nella  pattovita  federazione,  anche  se  si  fermasse 
subita  pace  coi  Veneziani,  e dentro  a tre  anni  si  rom- 
pesse nuovamente  la  guerra  («).  *> 

La  repubblica  frodata  delle  speranze  poste  in  Leo- 
poldo crebbe  gli  apparecchi  di  guerra  e si  rivolse  allo 
Scaligero,  che  dimenticando  le  offerte  fatte  poc'anzi  al  re 

(o)  Cald.  — Caro!.  — Chin.  — Cr.  an.  f.  Pap.  xxn.  — Mur 
Ann.  — Verci  I>oc.  1666  — Zacco. 
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i3;3  di  Ungheria  anteponeva  allora  la  neutralità  affinchè  le 
due  nemiche  potenze  si  logorassero  a v icenda  (.<*).  Pure 
in  mezzo  a queU’altemare  continuo  di  assalti  c di  difese 
non  era  aliena  l’idea  della  pace,  conciossiachè  Gregorio 
papa  xi.  desideroso  di  porre  termine  a quelle  discordie 
per  profittare  dell'alleanza  comune  ai  danni  del  Turco, 
mandò  a Padova  Uguceione  da  Thiene  cardinale  di  Bo- 
logna siccome  conciliatore,  c parimenti  vi  giunse  al  me- 
desimo fine  Stefano  di  Ungheria  inviato  da  Lodovico. 
Ambidue  andarono  a Venezia  per  praticarv  i gli  accordi, 
cui  anche  il  da  Carrara  desiderava  e per  la  tardità  degli 
ungheresi  soccorsi,  c pel  manco  degl’italici,  ch’egli  ri- 
chiese inutilmente  a motivo  delle  nuove  dissensioni  tra 
il  Visconti  e la  chiesa,  e delle  recenti  federazioni  strette 
«lai  senato  con  parecchi  principi  italiani  (&). 

Avvertirono  i Veneziani  il  desiderio  del  da  Carrara, 
e giovandosi  destramente  dei  tempi  non  acconsentivano 
alla  pace  che  a prezzo  di  patti  durissimi.  =Confesserà 
Francesco  il  suo  fallo  chiedendone  mercè,  paleserà  la 
propria  tracotanza  al  Pontefice,  ai  cardinali,  all'iinpera- 
dore,  al  re  di  Ungheria;  pagherà  alla  repubblica  Irecen- 
t ornila  ducati  a ventimila  per  anno;  sgraverà  Padova  ed 
il  territorio  d’ogni  gabella  e sovvenzione  relativa  a’ Ve- 
neziani, meno  le  statuite  quando  Marsilio  aveva  il  gu- 
fa) Carol. 

(6)  Carol.  — Cr.  an.  f.  Pap.  — Cr.  San.  — Gali.  — Mur. 
Ann.  — Verci  — /acca. 
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verno;  ogni  anno  ii  giorno  dell’Ascensione  offrirà  un  ,37s 
pallio  d’oro  che  tocchi  il  prezzo  di  trecento  ducati,  or- 
namento alla  torre  di  s.  Marco,  ricordanza  perenne  di 
sommessione;  i Veneziani  venderanno  sale  a Padova  e 
nel  distretto  scevro  di  dazio  al  prezzo  di  Venezia;  potrà 
ogni  padovano  senza  opposizione  del  principe  portare 
merci  a Venezia,  e riportarne  libere  da  balzelli;  le  ba- 
stite  di  Stigliano,  di  Mirano,  di  Oriago,  di  Castelcarro, 
di  Borgoforte  si  spianeranno  per  sempre;  andrà  in  mano 
della  repubblica  la  torre  di  Solagna,  il  castello  di  Bus- 
sano ed  ogni  sua  pertinenza,  del  quale  castello  il  senato 
pagherà  le  munizioni,  e il  rimanente  degli  stipendi  ai 
soldati  che  vi  sono  dentro;  quattro  gentiluomini  eletti 
dal  Consiglio  della  repubblica  porranno  i termini  tra  i 
due  stati=(“). 

Questo  capitolato  letto  al  popolo  padovano  vi  destò 
tale  una  indignazione,  che  tutti  di  imanime  sentimento 
preferirono  l’estrema  loro  rovina  all’accettazione  delle 
superbe  proposte,  alle  quali  risposero  con  apparecchi  di 
guerra.  11  quale  rifiuto  de’ cittadini  potrebbe  Torsi  sem- 
brare necessaria  adesione  ai  comandi  del  principe,  e 
quasi  espressione  di  fiacca  abitudine  a seguirne  forza- 
tamente le  voglie.  Ma  il  principe  era  allora  travagliato 
da  nemici  possenli,  quello  non  era  tempo  da  rigore  aJ 
di  dentro,  sì  veramente  da  difesa  al  di  fuori,  gli  biso- 

(a)  Caro).  — Chili.  — Cr.  an.  f.  Pap.  xxn.  — Gatl.  — 

Mur.  Ann.  — Verci  — Zacco. 
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>373  gnava  l’amore  non  la  temenza  dei  sudditi,  e questi  sud- 
diti potevano  allora  usar  l’occasione  e risentirsi,  se  strac- 
chi della  loro  soggezione;  pure  non  lo  fecero,  dunque 
noi  vollero,  e quel  loro  fremito  universale  suonava  l’en- 
comio  cosi  de’ governati,  come  di  chi  li  reggeva.  Fran- 
cesco vulgo  l’esigenze  dei  Veneziani  a tutti  i principi 
d’Italia,  al  re  d’Ungheria,  aH'impcradore,  al  Papa,  rac- 
comandandosi alla  loro  amicizia  e sperando  di  rinfocarla 
coH’amplitìcare  le  pretensioni  del  senato  («). 

Non  andò  guari  che  giunsero  a Bassano  mille  dugento 
cavalli  guidati  da  Giorgio  Unghero  ricchi  di  grosse  pre- 
de bottinate  nel  trivigiano,  i quali  recatisi  poscia  a Pa- 
dova, ed  arrivati  agli  alloggiamenti,  ne  ravvivarono  le 
illanguidite  speranze.  La  guerra  conducevasi  alla  spic- 
ciolata, e più  che  giuste  battaglie,  occorrevano  frequenti 
mischie:  il  trivigiano,  il  cenedese,  il  Friuli  erano  campo 
alle  incursioni  delle  milizie  carraresi,  il  padovano  agli 
assalimcnti  delle  venete.  In  questa  a meglio  confortare 
l’animo  di  Francesco,  gli  venne  lettera  di  Lodovico  si- 
gnitìcatricc  del  regio  favore  verso  di  lui,  e gli  capitò  ad 
ostaggio  Ernesto  figliuolo  del  duca  Leopoldo  insieme  con 
due  altri  di  conto,  siccome  arra  dcll’adempimenlo  alle 
obbligazioni  assunte  dal  duca  stesso,  mentre  questi  con- 
segui il  possesso  di  Belluno  e di  Feltre  dai  legati  del  Car- 
rarese (&). 

(a)  Chin. — Cr.  an.  f.  Pap. — Gatt. — Mur.  Ann. — Verci. 

(è)  Carol.  — Chin.  — Cr.  an.  f.  Pap.  xxii.  — GaU. — Verri. 
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Nè  vuoisi  imputare  al  solo  da  Carrara  la  colpa  del  i3;3 
corrompere,  chè  anche  i Veneziani  talvolta  ne  andavano 
intinti,  non  aborrendo  dal  trattare  quelle  armi,  con  che, 
secondo  l’antico  Macedone,  un  solo  giumento  può  vin- 
cere la  più  forte  città.  Bramosi  del  dominio  di  Bassano 
sedussero  i custodi  delle  porle  per  ottenerne  l’ingresso, 
e (issata  la  notte  del  dì  20  febbraio,  dovevano  proce- 
dervi, come  ne  avessero  indicio  dal  fuoco,  che  appicche- 
rebbero i complici . £ già  le  fiamme  montavano,  quando 
Frigcrino  Capodivacca  podestà,  visto  il  pericolo,  mandò 
gente  per  il  paese,  andò  egli  stesso  discorrendolo  tutta 
notte,  e mutò  le  guardie  alle  porte,  sicché  l’appunta- 
mento fallì.  Uno  tra  i correi  gli  manifestò  la  trama,  del 
cui  svelamento  egli  giovandosi  gli  arrestò  tutti,  aspet- 
tandone la  condannagione  da  Francesco,  che  gl’intimò 
trattarli  da  traditori.  Furono  diverse  le  pene  secondo 
il  grado  del  delitto:  quali  ebbero  le  carni  arrostile  e 
gittate  a’ cani-,  chi  lanciato  in  aria  col  mangano  cadde 
sur  una  casa,  e morto  Io  si  squatrò,  affìggendone  le  mem- 
bra alle  porte  delia  città;  altri  sovra  un  carro  cruciati . 
per  sei  ore  da  tanaglie  affocale  e poi  tempestati  di  sassi 
da’  fanciulli  finirono,  le  carni  alle  bestie;  quattro  sol- 
dati impiccati  a Cittadella,  e quattro  mandati  a Padova 
sommessi  al  supplizio  delle  tanaglie,  condotti  per  le  vie 
della  città  furono  trucidati  in  prato  della  valle  ad  esem- 
pio («).  Tanta  rabbia  di  tormenti  volge  in  misericordia 
(a)  Caro).  — Cr.  an.  f.  Pap.  jtxn.  — Gatt.  — Verci. 
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i573  Io  «legno  al  tradimento;  ma  di  que’  giorni  la  era  usanza 
comune,  c forse  non  si  tenevano  tanto  in  prezzo  le  dol- 
cezze del  vivere,  nè  tanto  erano  in  fiore  gli  agi  del  cit- 
tadino, da  credere  bastante  la  privazione  della  vita  a 
punire  una  prodizione  pubblica:  si  voleva  la  morte,  ed 
una  morte  che  rispondesse  alle  irte  costumanze  dei  tem- 
pi, martoriata,  terribile. 

A Simon  de’  Lupi  fu  sostituito  dal  Carrarese  in  ca- 
pitano generale  il  conte  Rizzardo  da  s.  Bonifacio  citta- 
dino padovano,  c continuarono  nei  territorii  di  Padova 
e di  Trevigi  le  mutue  scorrerie  c predamenti  («).  Fran- 
cesco riportò  una  vittoria  a Lova,  ricevette  nuovo  aiuto 
dall’Ungheria  di  duemila  cavalli  retti  dal  gran  Vaivoda, 
e sconfisse  i nemici  che  scavavano  una  fossa  tra  Lova 
c il  Curan  di  sommo  nocumento  allo  stato  carrarese. 
Poscia  ebbe  sinistre  sorti  al  forte  detto  di  Medicina  dal 
nome  di  chi  lo  costrussc,  c che  il  senato  innalzava  verso 
il  Pievato  di  Sacco  per  aprirsi  la  via  al  conquisto  del 
padovano:  se  non  che  roborato  il  da  Carrara  di  nuovi  rin- 
forzi ungheresi  distrusse  la  veneziana  bastila  ed  impri- 
gionò molti  nemici.  Quand’ecco  nuovamente  la  inter- 
posizione del  Papa  a comporre  la  lunga  discordia,  ma 
inutilmente;  nè  valse  la  minaccia  di  anatema  a vincere 
la  consueta  fermezza  della  repubblica  (*).  Allora  le  guer- 
re non  solevano  tenersi  vive  lungamente,  e ciò  pel  breve 

(а)  Carni.  — Cr.  an.  f.  Pap.  xxu.  — Gali.  — Vcrci . 

(б)  Carni.  — Cr.  an.  f.  Pap.  xxn. — Dar.  — Gali.  — Verci . 
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termine  a cui  restringevasi  l’obbligo  del  servigio  mili-  1373 
tare  imposto  ai  Comuni  $ ma  questa  che  andiamo  discor- 
rendo, fu  condotta  più  là  che  non  portava  l’usanza  : tanta 
era  in  Lodovico  la  nimicizia  contro  Venezia,  tanta  nei 
Veneziani  la  bramosia  di  allargarsi  in  terra  ferina,  tanto 
in  lutti  i cittadini  di  Padova  il  desiderio  della  vittoria. 
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CAPITOLO  XXXIV. 


Congiura  d\  Marsilio  «coperta  — Il  reo  va  a Venezia  — Solerzia 
della  repubblica  per  indurre  il  da  Carrara  a domandare  la 
pace  — Sue  condizioni  — La  si  ferma  — Il  Novello  a Ve- 
nezia col  Petrarca  — Adempimento  di  alcune  condizioni  — 
Osservazioni  su  quella  guerra  — Congiura  di  Jacopo  da  Lio- 
ne — Condanna  de*  rei  — Tornearaento . 


1373  — 1374 

Le  cose  andavano  abbastanza  prospere  al  da  Car- 
rara, .quando  nuovo  nemico  fra  le  stesse  mura  dome- 
stiche gli  macchinò  l’ultimo  danno.  Il  fratello  Marsilio 
che  per  l’assente  Francesco  teneva  a Padova  le  redini 
dei  governo,  profittò  dei  lagni  che  facevano  contro  il 
principe  alcuni  cittadini,  e secondato  dalla  veneta  si- 
gnoria con  profferte  di  aiuto  volse  l’animo  a impadro- 
nirsi di  Padova  (o)  (*6).  Discoperse  a tre  potenti  citta- 
dini il  disegno,  e ad  agevolarne  i modi  si  corruppero 
due  scudieri  dello  stesso  Francesco,  che  vendettero  l’ope- 
ra loro.  Statuito  il  giorno,  Marsilio  ne  avvertì  con  let- 
tera i Veneziani,  e la  consegnò  a Zaccaria  da  Modena, 
uno  degli  scudieri,  che  per  togliere  ogni  sospetto  doveva 
inviarla  acchiusa  in  altro  foglio  a Cane  Scaligero,  Il  quale 
ignaro  dell’attentato  aveva  comandamento  di  spedirla  a 
Venezia.  Elesse  Zaccaria  all’uopo  un  suo  fidato  famiglio: 

(a)  Cr.  Zen.  — Mur.  Ann. 
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i373  iua  le  strette  raccomandazioni  di  lui,  e il  trepidare  della 
sua  voce  insospettirono  il  messo  per  guisa,  che  mentre 
cavalcava  alla  volta  di  Verona  temendo  farsi  ministro  a 
qualche  scellerata  enormezza.  deliberò  di  togliersi  da 
quel  dubbio,  ed  aperta  cautamente  la  lettera,  com’ebbe 
svelata  la  fellonia,  diede  subita  volta,  e recò  di  nascoso 
a Francesco  il  testimonio  del  suo  pericolo.  Stordiva  il 
principe  in  sulle  prime,  ma  poscia  fatto  cuore  e preso 
partito,  promise  al  seno  larghissimo  guiderdone  acciò 
lo  aiutasse  in  tanto  frangente,  ed  ottenute  da  lui  le  po- 
che contezze  che  aveva,  volle  si  arrestasse  tosto  Zacca- 
ria, che  costretto  dalla  tortura  manifestò  tutta  la  trama. 
Avvisato  Marsilio  della  palesata  insidia  si  unì  imman- 
tinente cogli  altri  complici,  e giunti  tutti  c quattro  agli 
accampamenti  vi  ordinarono  senza  indugio  la  gente  che 
loro  obbediva  c che  sommava  a quattrocento  cavalli, 
ne  la  rimossero  e andarono  a Venezia,  ove  narrati  i se- 
greti di  Francesco,  le  sue  forze,  il  suo  stato,  additarono 
i mezzi  per  vie  più  travagliarlo.  Il  padovano  signore  ne 
ebbe  grave  molestia  per  l’agio  che  ne  veniva  ai  nemici 
di  meno  onorata,  ma  di  più  facile  vittoria,  e sapendo 
moversi  gli  uomini  non  da  pubblico  utile,  bensì  da  pri- 
vato vantaggio  c spesso  pure  dal  capriccio,  temeva  le 
voci  diffuse,  che  annunziavano  altri  cittadini  c gli  stessi 
congiunti  di  lui  vogliosi  di  novità  («). 

(a)  Cald.  — Card.  — Chin.  — Cr.  an.  f.  Pap.  xxii.  — Cr. 
Zen.  — Gatt.  — Gemi.  C.  675  an.  — Mur.  Ann.  — Vcrci . 
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A frenare  la  conlagione  del  malo  esempio  si  volle  che  1573 
Zaccaria  da  Modena  fosse  tratto  a coda  d'asino  al  palco, 
dove  perdette  la  testa,  e si  proclamò  che  ove  Marsilio 
da  Carrara  venisse  nelle  mani  del  Comune  di  Padova 
fosse  tronco  del  capo,  e gli  altri  complici  dopo  il  con- 
sueto strascicamento  a coda  d’asino  morissero  dilaniati 
dalle  tanaglie  infocate;  i beni  loro  andassero  nel  fìsco. 

Non  se  ne  turbava  Marsilio,  chè  anzi  accordatosi  colla  re- 
pubblica pattuì  le  condizioni  da  mandare  ad  effetto  dopo 
la  operata  vittoria  e l’innalzamento  di  lui  al  governo  di 
Padova  («)  (*7).  Quel  trattato  disonorò  la  repubblica . 

Vedendosi  circondato  Francesco  da  tante  minacce  pre- 
gò il  Papa  di  tornare  sui  maneggi  di  pace,  ed  il  patriarca 
di  Grado  per  volontà  del  Pontefice  andò  a Padova  e vi 
tenne  le  opportune  pratiche  (*).  Dall’un  canto  si  avvide 
Venezia  del  bisogno  che  aveva  il  da  Carrara  di  quietare 
pel  danno  che  gli  recava  la  manifestazione  de’ suoi  or- 
dinamenti fatta  da  Marsilio,  e pel  pericolo  di  avere  a 
nemico  un  fratello,  cui  si  aderivano  parecchi  cittadini; 
nè  manco  Venezia  stessa  dall’altro  desiderava  gli  accor- 
di, siccome  quella  alla  quale  allora  non  arridevano  le 
condizioni  di  guerra  per  qualche  diserzione,  per  le  per- 
dute favorevoli  posizioni,  e pel  passo  negato  dal  signore 
di  Mantova  alla  nuova  gente  raccolta  in  Lombardia,  che 
doveva  stare  al  comando  del  carrarese  Marsilio  e di  Ja- 

(o)  Cares.  — Caro!.  — Cr.  an.  f.  Pap.  xxii. 

(b)  Carol.  — Verci  — Zaceo. 
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i373  cupo  Moro.  Accorta  qual  era  la  repubblica  destreggiò  in 
guisa,  da  indurre  Francesco  a chiedere  primo  gli  stessi 
desiderii  di  lei,  e ciò  tanto  più  facilmente  che  i princi- 
pali ungheresi,  congiunti  di  amicizia  e di  sangue  al  gran 
Vaivoda  già  prigioniero  a Venezia,  protestavano  di  ces- 
sare ogni  esercizio  di  guerra,  se  non  tornasse  a libertà 
il  catturato:  sicché  dubitando  il  re  potergliene  sorgere 
un  qualche  sconvolgimento  nel  proprio  dominio,  ove  non 
tenesse  modo  a secondarli,  sollecitò  il  da  Carrara  ad  ogni 
maniera  di  pace,  purché  il  Vaivoda  scotesse  il  giogo  dal 
collo  (o).  Al  medesimo  confortavano  il  principe  padovano 
i suoi  amici  che  si  trovavano  in  Ungheria,  e ch’erano 
testimonii  delle  caldezze  dimostre  dai  partigiani  del  Vai- 
voda: onde  Francesco  era  obbligalo  a un  partilo,  men- 
tre per  contrario  Venezia  instrutta  delle  strettezze  di  lui 
traeva  avvedutamente  a vantaggio  suo  la  necessità  del 
da  Carrara  procedendo  rattenuta  e ritrosa.  Continuavano 
per  altro  le  ostilità,  ed  i paesi  del  trivigiano  erano  ber- 
saglio alle  incursioni  ed  agl’incendii  degli  Ungheri,  fin- 
ché Francesco  povero  di  viveri  e di  danari  vide  di  dover 
cedere  ai  tempi,  e si  accomodò  al  patriarca  di  Grado, 
che  portata  al  doge  una  lettera  del  principe  padovano 
chiedente  pace,  raccostò  insieme  le  offerte  dell'uno,  le 
pretendenze  degli  altri  ed  acconciò  le  discrepanze  (6). 

(a)  Carol.  — Chin.  — Chron.  de  Carr.  — Cr.  San.  — Cr. 
Zen.  — Dar.  — Gatt.  — Mur.  Ann.  — SabcU.  — Verd. 

(b)  Cr.  an.  f.  Pap.  xxii.  — Mur.  Ann.  — Verci. 
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Due  ambasciadori  del  Carrarese,  Argentino  da  Forli  e t^r» 
Paganino  da  Sala,  spedili  a Venezia  ritornarono  col  pa- 
triarca di  Grado  recando  le  condizioni  della  pace.  Fran- 
cesco, scaltro  qual  era,  voleva  che  le  difficoltà  della  sven- 
tura fossero  soma  dei  sudditi,  e il  sorriso  delle  prosperità 
corona  di  lui  : pertanto  stimò  opportuno  in  quel  caso  di 
dare  ai  cittadini  le  apparenze  della  perduta  loro  influenza 
nell'amministrazione  della  cosa  pubblica,  affine  di  miti- 
gare i mal  contenti  e di  meglio  gratificarsi  i fedeli,  sic- 
ché prima  di  ratificare  le  ricevute  condizioni  stimò  di 
palesarle  al  Consiglio  («*). 

Furono  quindici:  = i.  Francesco  da  Carrara  o il  fi- 
gliuolo di  lui  giurasse  ai  piedi  del  doge  c della  signoria 
l’ingiustizia  della  sua  guerra  e ne  chiedesse  perdono.  2.  Le 
milizie  forestiere  finissero  il  soldo  ed  uscissero  del  ter- 
ritorio padovano.  3.  Si  spianassero  le  bastile  erette  in 
guerra  a difesa  del  Carrarese  e ad  offesa  de’  Veneziani. 

4.  Egli  provvedesse  alla  pace  deH'unghero  Lodovico  colla 
repubblica.  S.  Pagasse  sessantamila  ducali  d’oro  a com- 
penso dei  danni  recati,  c ne  contasse  in  dieci  anni  altri 
duecencinquanta  con  una  offerta  di  trecento  per  cia- 
scuno dei  dicci  anni  da  noverarsi  sull’altare  di  s.  Marco 
il  giorno  dell’ Ascensione.  6.  La  torre  del  Curan  con  un 
circuito  di  sette  miglia  pertenesse  a Venezia.  7.1  ca- 
stelli di  Oriago  e di  Castelcarro  con  tutte  le  torri  sopra 
Brenta  si  demolissero . 8.  Non  possa  edificare  il  da  Car- 
ta) Gatt.  — Gena.  C.  675  an.  — Verci. 
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1373  rara  alcuna  fortezza  a sette  miglia  dalle  acque  che  vanno 
alle  palafitte  di  Venezia  e di  Chioggia.  9.  Cinque  gentil- 
uomini veneziani  eletti  dalla  signoria  ponessero  con  sa- 
cramento i termini  fra  i due  stati  senza  che  v’interve- 
nisse Francesco.  10.  Si  liberassero  i prigioni,  ed  all’arrivo 
del  Vaivoda  in  Ungheria  ritornassero  Taddeo  Giustiniani 
e gli  altri  nobili  di  Trevigi  catturati  al  Piave,  il.  Avesse 
facoltà  il  da  Carrara  di  vendere  nel  suo  stato  a qualun- 
que prezzo  il  sale,  purché  lo  comperasse  in  Chioggia  a 
quel  tanto  che  verrà  pagalo  dagli  altri,  e i Veneziani 
aprissero  il  passo  ai  consueti  eommereii.  12.  Ove  Fellre 
e Belluno  tornassero  alla  obbedienza  di  Francesco,  do- 
vesse egli  cedere  a Venezia  la  chiusa  di  Quero,  il  passo 
della  Camatta,  e la  torre  di  s.  Boldo.  13.  Potesse  ciascun 
veneziano  condurre  nel  dominio  carrarese  e trarne  ogni 
merce  franca  di  balzelli.  1 4.  Marsilio  conservasse  la  pro- 
prietà di  tutti  i beni  che  possedeva  prima  deU’attentalo, 
e ne  godesse  il  frutto  a Venezia  od  altrove  immune  di 
ogni  gravezza.  iS.  A sicurtà  di  siffatte  convenzioni  man- 
dasse Francesco  in  ostaggio  quattro  fra  i più  ragguar- 
devoli gentiluomini  padovani  da  ritenersi  fino  al  ritorno 
del  Giustiniani  c degli  altri  prigionieri = (a). 

Fornita  la  lettura,  il  Consiglio  annui  perchè  altrimenti 

(a)  Cald.  — Cares.  — Carol.  — Chin.  — Chron.  de  Carr. 
— Cortus.  Addit.  i.  — Cr.  Laz.  — Cr.  an.  f.  Pap.  xxn.  — 
Cr.  San.  — Cr.  Zen.  — Dar. — Diedo  — Gatt.  — Mur.  Ann. 
— Sabell.  — Vcrci  — Zacco. 


— Brsjteed  by  Google 


— 337  — 


non  avrebbe  potuto,  e si  legò  di  obbligazione  inviando  1373 
ambasciadori  a Venezia  per  la  sanzione  (a).  Allora  levossi 
il  campo  del  Carrarese,  c colle  bandiere  spiegate  fece  or- 
revole entrata  in  città  non  colla  balda  letizia  che  inspira 
il  trionfo,  ma  con  quella  contentezza  modesta  che  si  ori- 
gina dall’avere  fuggito  un  danno  maggiore  W. 

Il  Novello  andò  a Venezia  con  assai  gentiluomini  a 
sdebitarsi  pel  padre,  e vi  andò  pure  il  Petrarca  che  ne 
fu  inslantemente  pregalo  dal  principe.  E di  vero  biso- 
gnarono al  da  Carrara  raccomandazioni  sollecite  affinchè 
il  filosofo  di  Arquà  ponesse  dopo  le  spalle  il  peso  degli 
anni  c la  fiacchezza  della  salute  logorata,  ma  forte  par- 
larono al  gentile  animo  del  Petrarca  le  voci  della  rico- 
noscenza, e fattosi  compagno  al  Novello  giunse  a Ve- 
nezia il  dì  27  settembre  fra  le  più  amiche  accoglienze . 

Si  deputò  alla  udienza  il  secondo  giorno  di  ottobre,  e 
doveva  il  Petrarca  profferirvi  un  discorso,  che  rispon- 
desse alla  dignità  deH’assemblca  ed  alla  importanza  del- 
l’argomento. Ma  quando  fu  nel  cospetto  del  senato  gli 
sembrò  di  vedere,  come  dice  egli  medesimo,  un  con- 
sesso non  d'uomini,  sì  bene  di  Dei,  e smarrì  la  favella: 
solamente  la  dimane,  rinfrancata  la  lena  ed  apparec- 
chiato lo  spirilo,  ruppe  in  parole  ebe  gli  valsero  gli  ap- 
plausi di  quell’adunanza  da  lui  paventata  (e)  (48). 

(а)  Carol.  — Vcrci. 

(б)  Cr.  an.  f.  Pap.  xxu.  — Gatt.  — Mur.  Ann. 

(c)  Cr.  an.  f.  Pap.  — Dar.  — Gatt.  ——  Mur.  Ann.  — Verci. 

viil.  1.  aa 
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1 373  Postosi  ginocchioni  il  Novello  innanzi  al  doge  giurò  pel 
padre  e per  sé  l’osservanza  delle  stabilite  condizioni,  e la 
conservazione  di  buona  pace  («):  modo  di  protesta  troppo 
abbietto,  troppo  superbamente  preteso  dai  Veneziani  $ gli 
umiliati  non  potevano  cancellarne  la  ricordanza  e la  bra- 
ma di  vendicarlo.  In  fatti  il  da  Carrara  a testimoniare 
il  rammarico  degli  avvilimenti  allora  sofferti  levò  la  di- 
visa del  bue  col  breve  in  bocca,  che  diceva  Memorj 
quella  rimembranza  non  gli  sfuggiva  dell’animo,  venne 
il  dì  del  ricatto  c se  l’ebbe . Dopo  la  cercmonia  il  No- 
vello accommiatato  dalla  signoria  si  ridusse  insieme  co- 
gli altri  compagni  in  patria,  ove  date  agli  Ungheri  le  de- 
bite grazie,  Francesco  li  ristorò  delle  opere  loro,  e fece 
il  simigliantc  colle  altre  milizie  adempiendo  fedelmente 
agli  obblighi  del  trattato.  Il  Vaivoda  usci  libero  da  Ve- 
nezia, ed  il  Giustiniani  giunse  d’Ungheria  cogli  altri  fra- 
telli di  cattività,  e pel  sancito  ricambio  ritornarono  da 
Venezia  i quattro  ostaggi  che  il  da  Carrara  vi  aveva 
mandati  ; si  posero  ad  effetto  tutte  le  condizioni  che  non 
portavano  dilazione  (&). 

Cosi  terminò  la  prima  guerra  di  Francesco  contro  i 
Veneziani,  la  quale,  a riepilogarne  i lontani  principii, 
provenne  dall’assistenza  prestala  pel  signor  padovano 

(o)  Chron.  de  Carr.  — Cr.  San.  — Cr.  Zen.  — Dar.  — 
Gatt. 

(è)  Cald — Carol.  — Chin.  — Colle  — Cr.  an.  f.  Pap.  xxu. 
— Dar.  — Gatt.  — Sabell.  — Sism.  — Vcrci  — Zacco . 
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al  re  di  Ungheria  nimicatosi  colla  re]>ubblica,  rinvigorì  >373 
precipuamente  per  le  castella  erette  da  Francesco  verso 
il  padulc,  c ruppe  alla  fine  per  le  ragioni  de’ termini 
Delle  quali  diverse  orìgini,  l’ultima  solamente  è impu- 
tabile in  colpa  a Francesco;  e certo  la  ingiusta  e teme- 
raria invasione  valevasi  la  vendetta  della  repubblica: 
pure  sarebbesi  ella  condotto  forse  con  più  rimesso  ri- 
sentimento, se  non  l’aizzava  il  vecchio  ed  indebito  ran- 
core pei  sussidii  somministrati  dal  Carrarese  a Lodovico. 
Crebbe,  è vero,  gli  sdegni  repubblicani  contro  Francesco 
il  tentato  assassinio,  e bene  se  ne  lagnò  la  repubblica: 
per  altro  non  aveva  a stupirne,  poiché  di  giuoco  siffatto 
si  mostrò  anch’ella  maestra  ai  danni  del  prìncipe  pado- 
vano. Nè  credasi  voler  io  con  questi  riscontri  sgravare 
di  peccato  il  da  Carrara:  fu  reo  di  cupidigia  ambiziosa, 
ma  delle  simili  macchie  ne  occorrono  spesso  in  altri 
principi,  ed  allora  segnatamente  ne  occorrevano,  sui 
quali  la  pubblica  opinione  esercitò  più  temperato  il  ri- 
gore delle  sentenze. 

Francesco  crasi  giltato  di  dosso  un  peso  che  l’opprcs- 
sava  da  molto  tempo,  c quantunque  a prezzo  di  umilia- 
zioni e di  perdite,  pure  uscito  di  urta  guerra  ostinata  e 
dannosissima  poteva  sperare  la  tranquillità  della  pace. 

Ma  fosse  o generale  corruccio  per  le  sostenute  sciagure 
e tributi,  o mal  vezzo  del  volgo  che  le  cose  presenti  ha 
sempre  in  fastidio,  o veramente  prepotenza  di  qualche 
favorito,  la  cui  carezzata  dimestichezza  presso  il  prin- 
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• 37*  cipe  era  incentivo  allo  sdegno  del  popolo,  Francesco  vi- 
desi  travagliato  da  nuovo  affanno  e più  doloroso  perchè 
civile.  Jacopo  da  Lione  padovano  recatosi  con  altri  com- 
pagni a Venezia  narrò  a Marsilio  da  Carrara,  il  fratello 
di  lui,  Francesco,  aversi  in  odio  da  tutti,  c più  che  inai 
da  Filippo  ed  Alvise  Forzate  suoi  congiunti,  l'ultimo  dei 
quali  aveva  toccata  un’onta  pubblica  da  Arcuano  B uz- 
zacarini prediletto  a Francesco.  Soggiunse,  lutti  incli- 
nare a Marsilio,  lui  volere  a signore,  sicché  trattolo  di 
leggieri  per  le  antecedenti  occorrenze  al  suo  cupo  dise- 
gno, deliberarono  insieme  la  morte  del  principe,  e vie 
maggiormente  afforzò  Marsilio  il  partilo  promettendo  il 
favore  della  repubblica.  Ma  Jacopo,  siccome  i più  dei 
congiuranti,  sotto  maschera  di  zelo  era  spinto  dalla  in- 
gorda sete  dell’avarizia,  e sacerdote  ch’era,  anzi  insigni- 
to della  dignità  canonicale,  si  olferi  a precipuo  stromenlo 
della  perfidia,  pattovendone  a ricompensa  il  vescovato, 
e Marsilio  giurò  di  appagarne  il  desiderio,  aggiungen- 
do liberali  esibizioni  agli  altri  complici,  che  là  pre- 
senti aiutavano  la  pratica  infame.  Per  consiglio  di  Ja- 
copo scrisse  Marsilio  al  fratello  Nicolò  svelandogli  il 
divisamente,  c assicurandolo  della  fede  di  Jacopo,  guida 
alla  impresa.  Costui  stesso  portò  il  foglio  a Nicolò,  che 
in  sulle  prime  inorridì  alla  esorbitanza,  e poi  si  lasciò 
strappare  di  bocca  l'assenso  dagli  ostinati  eccitamenti 
del  tristo  consiglierò,  ma  non  piegar  l’animo:  sicché 
combattuto  da  contrarii  pensieri  manifestò  il  segreto  a 
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Bonifacio  da  Carrara  abbate  di  Praglia,  quasi  cercando  ,jj7j 
modo  a contemperare  colla  integrità  della  coscienza  la 
turpezza  della  data  parola.  Incertitudine  d’uomini  nè 
malvagi  abbastanza,  né  abbastanza  deliberati  a virtù, 
che  vorrebbero  il  delitto  netto  di  colpa . Bonifacio  non 
per  odio  che  avesse  al  signore,  ma  per  nimistà  al  co-  . 
gnato  di  lui  Arcuano  Buzzacarini,  uomo  elevato  in  alte- 
rezza tirannica,  lodò  il  disegno  confortandovi  Nicolò,  e 
mandando  per  Alvise  Forzate,  che  si  legò  dì  fede  a soc- 
correrlo nella  insidia.  Fermati  per  tal  guisa  gli  animi, 
si  raccolsero  i congiurati  ad  ordinare  gli  apprestamenti 
opportuni:  Nicolò  e Bonifacio  da  Carrara,  Alvise  e Fi- 
lippo Forzate,  Tebaldo  Rognon,  Jacopo  de’fieroardi,  Ja- 
copo da  Lione  ed  altro  Jacopo  figliuolo  a Pipino  dal- 
l'Elmo componevano  la  traditrice  congrega  nella  casa 
dell’abbate  di  Praglia  a s. Urbano.  Pensarono  al  come 
trucidare  Francesco;  la  notte  del  23  dicembre  doveva 
covrire  il  misfatto  nel  mentre  il  principe  ritornava  da 
cotal  donna  che  teneva  a piacere;  per  la  morte  contem- 
poranea del  Novello  risolverebbero.  Sconsigliato  avviso; 
chè  i partili  pericolosi  vogliono  essere  pigliati  celere- 
mente,  e come  più  li  consideri,  più  (i  si  mostrano  dif- 
ficili, ed  il  tempo  interposto  alla  esecuzione  li  palesa. 
Jacopo  da  Lione  più  assetato  di  sangue  che  gli  altri  non 
fossero,  mulinando  a tutt’uomo  la  guisa  della  seconda 
uccisione,  ne  conferì  con  Pietro  di  Salomone  cittadino 
padovano,  giovane  ardente,  prode  dell’animo  e della 
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>373  persona,  ma  conosciutolo  peritoso  a tanto  fatto,  lo  ac* 
ronimiatò,  non  avvertendo  ohe  un  consapevole  non  par- 
tecipe delle  rivolte  è repentaglio  gravissimo  ai  rivol- 
tosi. Ad  ammendare  il  qual  fallo  gli  mise  dietro  chi  ne 
spiasse  i passi,  e fu  veduto  entrare  la  corte,  sicché  il 
deluso  rubello  avvistosi  del  proprio  pericolo  fuggi  tosto 
a Venezia  con  Jacopo  de'  Bcroardi  e Tebaldo  Rognon.  Di 
fatti  il  giovane  Pietro  quanto  valente  di  cuore,  altret- 
tanto leale  e dalle  nequitose  opere  alieno,  riferì  a Fran- 
cesco il  domestico  c civile  attentato  («). 

Il  da  Carrara  a prima  fronte  la  stimò  calunnia,  ma 
poscia  raccertatone  dalla  sicura  fermezza  e dai  giura- 
menti dello  svelatore  stette  meditando  a lungo  il  da 
farsi  ; chè  troppo  euocevagli  di  procedere  contro  ad  uo- 
mini a lui  stretti  di  sangue,  e più  che  mai  stupiva  il 
temerario  mutamento  del  vecchio  zio  Alvise  Forzatè, 
stato  sempre  tra  i cavalieri  più  onorati  e fedeli.  Alla 
One  risolse,  e trattenuto  Pietro  in  una  stanza  segreta, 
comandò  fossero  arrestati  e fra  loro  disgiunti  i due  com- 
plici da  Carrara  e Filippo  Forzatè;  per  Alvise  gli  mancò 
l’animo.  La  contezza  dei  fuggiti  lo  chiarì  appieno  del 
tradimento,  se  non  che  stando  a sindacato  e trovando  i 
rei  ostinali  sul  niego,  chiamò  per  salvocondotto  Tebaldo 
Rognon,  che  manifestò  il  vero  e ne  ottenne  a premio  la 
libertà.  Stretti  allora  dalla  tortura  i prigionieri  contes- 
to) Chiù.  — Cortus.  Addit.  i.  — Cr.  Laz.  — Gali.  — Verri 
— Zacco. 


Pigjtized  by  Google 


— 343  — 


sarono  il  delitto,  e i due  da  Carrara  chiusi  nella  rocca  1 3;3 
di  Monselice  andarono  debitori  della  vita  aU’affetto  di 
famiglia,  e finirono  in  carcere  di  morte  naturale  molti 
anni  dappoi . Non  bastò  allo  sfrontato  Alvise  Forzalè  tanta  >374 
clemenza  del  principe  verso  di  lui  per  profittare  della 
concessagli  libertà  e darsi  alla  fuga}  fu  forza  prenderlo, 
ed  insieme  con  Filippino  mandarlo  in  carcere.  Proces- 
sati e collati  ambiduc  palesarono  la  trama,  ed  ebbero 
tronca  la  testa  sulla  pubblica  piazza . Pei  fuggiaschi  usci 
sentenza  che  ove  giugnesscro  nelle  mani  al  governo, 
fossero  trascinati  per  le  piazze  ed  impiccati  a Campo- 
santo, i loro  beni  incamerati,  essi  fino  alla  terza  gene- 
razione in  esilio  (a).  Nel  qual  ordine  di  punizione  vedesi 
apertamente  l’impronta  d’una  condotta  troppo  parziale: 
la  clemenza  che  si  leva  sui  calpesti  diritti  della  giustizia 
è tirannide.  Per  altro  se  peccò  Francesco  rimpetto  della 
legge,  bene  meritò  della  umanità,  campando  dalla  morte 
chi  se  la  valeva,  e sagrificando  la  propria  indignazione 
agli  accidenti  del  sangue  Quegli  che  adopera  di  tal  fatta 
è ben  lontano  dalle  crudeli  abitudini,  di  che  qualche 
storico  cercò  infamare  Francesco } più  presto  cotali  cen- 
sori avrebbero  potuto  dare  non  piccola  nota  alla  repub- 
blica, che  non  rifuggiva  dal  ricettare  i sicarii  d’un  prin- 
cipe a lei  per  fresca  pace  legato  E che  il  da  Carrara 
avesse  l’animo  vólto  a beneficenza  lo  si  rileva  inoltre 

(a)  Chin.  — Cortus.  Addit.  1.  — Cr.  Laz.  — Gatt.  — Verci 
— Zacco . 


dall'aderirech’ei  fece  alla  istanza  di  Cecco  da  Lione  pa- 
dre a Jacopo,  il  quale  lo  richiese  di  grazia  per  sè  e pegli 
altri  figliuoli,  che  sostenuti  come  sospetti  di  complicità, 
ne  furono  giudicati  scevri,  onde  non  solo  li  rimandò  li- 
beri, ma  confermò  il  padre  ncH’antccedente  suo  ufficio 
di  soprastante  alle  possessioni  carraresi  (“). 

Desideroso  il  da  Carrara  che  i cittadini  si  ristoras- 
sero un  tratto  degli  alTanni  e dei  patimenti  fino  allora 
sofferti  e i conturbati  animi  sollevassero,  ordinò  pub- 
blico torneamento,  al  quale  il  popolo  accorse  affollata- 
mente,  piacendosi  di  mirare  le  due  fazioni,  Luna  distinta 
di  vesti  rosse,  l’altra  di  bianche,  quella  capitanata  per 
Giovanni  da  Rodi,  questa  per  Arnaldo^  due  cappelletti 
quale  in  oro,  quale  in  argento  fregiati  di  penne  rime- 
ritarono i prodi,  ed  una  avvenente  nipote  del  principe 
ministrò  i premi!,  decorando  Arcuano  Buzzacarini  del- 
l’aureo, e dell’argenteo  Giovanni  da  Rodi  (&).  Cosi  fos- 
sero stati  o più  frequenti  o meglio  diretti  questi  speri- 
menti del  corpo,  che  forse  ne  avrebbe  vantaggiato  la 
milizia  italiana.  Ma  il  commercio  che  tanto  giovò  alla 
penisola,  in  questo  le  nocquc:  le  pacifiche  arti  della 
mercatura,  le  cure  non  intermesse  di  cui  abbisogna  ad 
essere  fruttuosamente  mantenuta,  riluttavano  ai  subiti 
scompigli  del  guerreggiare . L’amore  del  guadagno  pre- 
valse al  desiderio  delle  battaglie,  il  silenzio  de’ computi 

(а)  Gatt. 

(б)  Cortus.  Addìi,  i.  — Cr.  Laz.  — Verci. 


al  trambusto  dcH’armi,  la  fortuna  domestica  ai  vessilli  1S74 
del  principe,  l’egoismo  all’amore  di  patria:  di  qua  il 
danaro  scambiato  al  valore,  la  salvezza  della  cosa  pub- 
blica posta  a prezzo,  gli  avventurieri  tenuti  capaci  di 
sollecitudine  per  terre  non  loro,  ed  intanto  la  mano  de- 
gl’Italiani,  tanto  formidabile  per  lo  addietro,  vedovata 
allora  del  ferro  si  rivolse  alle  officine  ed  ai  traffichi  per 
preparare  alimento  alla  ingordigia  di  que’ medesimi,  a 
cui  era  affidalo  lo  schermo  della  prosperità  nazionale. 


CAPITOLO  XXXV. 


Francesco  forti  tira  la  città  — .Si  segnano  i contini  coi  Vene- 
ziani — Legame  He!  da  Carrara  col  Petrarca  — Morte  di 
questo  — Consigli  etl  aiuti  di  Francesco  agli  Scaligeri  — Co- 
strutture  di  lui  — È federato  di  Venezia  contro  i duchi  d’Au- 
stria — Sua  condotta  in  quella  guerra  — Matrimonio  del 
Novello  con  Taddea  — Nuove  fabbriche  di  Francesco  Pa- 
cifica il  Visconte  col  Papa. 


1374  — 1377 

Cessala  la  guerra  e spenta  la  congiura,  piegò  l’ani- 
mo il  da  Carrara  ad  avanzare  in  meglio  le  condizioni 
dello  stato,  e indirizzò  specialmente  i pensieri  ai  muni- 
cipali edificii,  al  cui  risarcimento  non  avrebbe  di  certo 
potuto  intendere,  se  la  cosa  pubblica  fosse  stata  condotta 
lanto  a mal  termine  per  le  fazioni  di  guerra,  da  indur- 
re il  maggior  numero  dei  cittadini,  come  dicono  alcuni 
storici  parteggiatori,  alla  rivolta  di  cui  sopra  parlam- 
mo. Correva  tuttavia  la  fredda  stagione,  quando  egli  co- 
simi il  Portello,  donde  parte  la  via  di  Venezia,  innal- 
zandovi una  torre  con  due  mura  ed  un  ponte  levatoio. 
E perchè  la  spcrienza  gli  aveva  dimostro  il  bisogno  di 
porsi  in  guardia  da  ogni  civile  attentato,  diede  principio 
ad  un  castello  in  città,  scegliendo  siccome  luogo  di  si- 
curezza maggiore  la  torre  che  nel  secolo  antecedente  ri- 
ccllò  gl’infelici  onduli  viltime  alla  immanità  di  Eecelino. 
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• 374  e l’altra  detta  Torlonga,  che  apparteneva  alle  antiche 
munizioni  erette,  a quanto  pare,  dai  cittadini  nel  secolo 
decimo  contro  le  irruzioni  dei  barbari  : maestro  Nicolò 
dalla  Bcllanda  assunse  la  direzione  dell'opera,  impegnan- 
dosi di  darla  compita  entro  a quattro  anni,  e il  nono 
giorno  di  maggio  dopo  la  messa  celebrata  solennemente 
nella  Cattedrale  ad  augurio  felice,  si  gettarono  le  fon- 
damenta (a).  E fu  pure  a quel  tempo  che  rinserraronsi 
nella  città  alcuni  borghi  cominciando  le  mura  dal  ponte 
Pidocchioso  al  Portello  e rialzando  l’altre  da  Torciglia 
a Codalunga . Sorse  eziandio  la  torre  del  Bassanello  raf- 
forzata d’un  girone,  e tanto  si  diffuse  anche  nei  citta- 
dini l'amore  dei  così  fatti  guer  ni  menti,  che  l’università 
degli  uomini  del  centenaro  di  s.  Tommaso  fabbricò  a 
suo  spendio  un  ponte  sul  fiume  presso  la  chiesa  di  que- 
sto santo  W. 

Frattanto  i Veneziani  avevano  deputati  cinque  gentil- 
uomini a definire  la  controversia  dei  confini  («),  i quali 
volendo  procedere  nell’affidata  disamina  a seconda  della 
giustizia,  c principalmente  volgendo  le  cure  a quelli  del 
trivigiano,  scrissero  al  podestà  di  Trevigi  j>er  averne 
le  autentiche  prove  (d).  Spesero  tutto  l’inverno  nella 

(a)  Cortus.  Addìi,  li.  — Cr.  Laz.  — Gena.  C.  675  an.  — 
Genn.  Comp.  — Gena.  Fiumi. 

(b)  Chin.  — Gali.  — Verri  — Zaeco . 

(e)  Cr.  Zen.  — Gait. 

(d)  Verri  Doc.  1674. 
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ricerca,  e filialmente  si  mossero  il  marzo  a piantare  i 1374 
termini  cominciando  verso  il  padule,  e collocando  alcune 
grosse  pietre  dalle  Gambarare  sino  ad  Oriago:  di  là  pas- 
sarono a s.  Martino  di  Lupari  e nel  bel  mezzo  della  villa 
posero  un’altra  pietra:  poscia  presso  Bassano  statuirono 
i tini  per  la  via  del  Fossato  sino  alla  pietra  dei  Perone 
di  Pove  (a).  I Bassanesi  se  ne  dolsero,  come  di  ristretto 
territorio,  ma  i Veneziani  non  si  dilungarono  dagli  anti- 
chissimi dritti  che  partivano  il  bassanese  dal  trivigiano, 
e che  per  iterate  usurpazioni  dei  Bassanesi  erano  stati 
alterati  (&).  Il  da  Carrara  agevolò  ai  deputati  ogni  mezzo 
per  la  decisione  di  tutti  i termini,  comportando  loro  tal- 
volta l’abuso  di  qualche  arbitraria  occupazione,  ed  ac- 
conciandosi a quella  necessaria  rassegnazione  che  nasce 
dalla  impotenza  di  sostenere  le  proprie  ragioni  (ri. 

I freschi  rivolgimenti  della  calamitosa  fortuna  ave- 
vano legato  il  da  Carrara  al  Petrarca  di  vincoli  ancora 
più  stretti  che  per  lo  addietro  non  furono,  si  ricreavano 
ambidue  di  scambievoli  frequenti  ritrovi,  ed  il  pado- 
vano signore  più  che  fra  le  principesche  rappresentanze 
della  propria  abitazione,  rinveniva  nella  ospitale  e soli- 
taria cascrella  di  Arquà  un  temperamento  agli  affanni, 
cui  dopo  le  tronche  ostilità  ed  il  fermalo  accordo  non 
aveva  mai  potuto  cessare . Anzi  cosi  di  sovente  avvicen- 
di) Chr.  Red.  p.  tSt  — Verci  Doe.  1675,  1983. 

(6)  Verci. 

(c)  Cr.  an.  f.  Pap.  xxn. 
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*374  davasi  il  conversare  dei  due  amici,  che  la  quasi  fratel- 
ievole  consuetudine  si  voltò  in  bisogno;  quando  man- 
cava l’alterno  conforto  della  voce,  sopperivano  al  difetto 
colla  penna,  nè  v'era  dubbio  o rammarico  che  il  principe 
non  si  affrettasse  di  significare  al  Petrarca  per  averne 
schiarimento  e consolazione  (a). 

E perchè  avvertiva  il  da  Carrara  farsi  più  bello  lo 
splendore  del  principato  quando  lo  ravviva  la  luce  della 
sapienza,  eccitò  il  Petrarca  a volergli  intitolare  un  qual- 
che suo  scritto,  e fregiarlo  di  quell’onore  che  ad  altri 
avea  compartito.  Era  alcun  tempo  che  il  poeta  aveva 
rivolta  a questo  intendimento  la  mente,  solo  si  peritava 
sul  come,  perocché  voleva  egualmente  tenersi  discosto 
dagli  elogi  c da’ biasimi,  ond’evi tare  la  doppia  taccia  o 
di  assentatoli  bugiardo,  o di  giudice  troppo  severo.  Alla 
fine  deliberò,  e compose  un  trattato  sul  governo  degli 
stati  e sulle  doti  di  un  principe,  toccando  per  tal  guisa 
lo  scopo  di  lodare  e di  censurare  il  da  Carrara,  senza 
offenderne  la  modestia,  o l’amor  proprio:  parlò  il  Pe- 
trarca di  Francesco  conciossiachè  parlò  del  principe,  non 
modellò  questo  su  quello,  c in  pari  tempo  consuonando 
al  giudicio  degli  storici  contemporanci  più  riputati,  ci 
lasciò  vedere  di  rimbalzo  quali  fossero  i pregi  del  Car- 
rarese, quali  le  mende,  c come  quelli  di  gran  lunga  so- 
verchiassero queste  (b)  (*9). 

(а)  Dc-Sade  — Verci. 

(б)  De-Sadc  — Verci . 
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Se  non  che  slava  sopra  il  giorno  che  doveva  essere  1374 
l’ultimo  al  poeta  di  Vaichiusa.  Mentre  il  grand’uomo  fra 
mezzo  a’ suoi  libri  dava  mano  al  poema  dell’Africa  0, 
secondo  altri,  al  suo  compendio  degli  uomini  illustri, 
fu  colpito  improvvisamente  il  di  18  luglio  da  apoplessia 
0,  a detta  di  qualche  storico,  da  impetuosissima  febbre 
che  gli  troncò  la  vita  («).  La  spoglia  di  lui  rimase  a se- 
gno della  universale  rinomanza  in  cui  era  tenuto,  ed  a 
nuovo  argomento  dell’affetto  che  gli  portava  il  da  Car- 
rara . Come  a Padova  ne  giunse  la  contezza,  fu  generale 
il  dolore,  si  chiusero  le  scuole  ed  il  principe  seguito  dai 
maggiorenti,  il  vescovo,  i canonici,  tutto  il  sacerdozio 
padovano  e secolare  e monastico,  i cavalieri,  i dottori, 
gli  studenti  della  Università,  non  che  gran  parte  di  popolo 
andarono  ad  Arquà  per  celebrare  solennemente  l’escquic. 

Il  corpo  ravvolto  in  veste  a colore  di  fuoco,  distintivo 
de’ canonici  padovani,  fu  trasportato  alla  chiesa  parroc- 
chiale del  villaggio  da  sedici  dottori  sopra  una  bara  co- 
verta di  panno  aureo  e protetta  da  baldacchino  ricco 
egualmente  per  oro  e bello  per  candore  di  ermellini: 
una  cappella  dedicata  a nostra  Donna  dallo  stesso  Pe- 
trarca ne  accolse  le  ossa . Fra  Bonaventura  da  Peraga  pa- 
dovano, al  Petrarca  amicissimo  come  filosofo  e teologo 
di  altissima  nominanza,  nc  lesse  l'encomio  funereo,  tutte 
in  ordine  noverando  le  opere  scritte  da  quel  sommo. 

(o)  Cortus.  Addit.  li.  — Cr.  La*.  — De-Sade  — Gatt.  — 
Gena.  Comp.  — Mur.  Ann.  — Verg.  — Vili.  F. 
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■ 3;4  Dappoi  Francesco  da  Brossano  innalzò  un  mausoleo  di 

marino  sopra  quattro  colonne  rinipctto  della  stessa  chiesa 
e vi  volle  trasferito  il  corpo,  incidendovi  un  epitaffio  la- 
tino, che  onora  la  buona  volontà,  nou  {'ingegno  di  chi  lo 
dettò.  Avventuroso  il  paesello  di  Arquà,  perciocché  tolto 
alla  sua  oscurità  colligiana  siccome  prescelto  a soggiorno 
dal  Petrarca,  cui  tutte  le  principali  italiane  città  offe- 
rivano invidiose  stanza  ospitale:,  più  avventuroso  il  da 
Carrara,  perciocché  donato  di  un’amicizia,  che  gli  frut- 
tava ammaestramento,  riputazione  e conforto  (<*). 

■ 375  Moriva  intanto  il  giovane  Cane  Scaligero  signore  di 

Verona  dopo  avere  comandata  c saputa  la  morte  del  fra- 
tello Alboino,  cui  a punizione  di  attentata  rivolta  teneva 
cattivo  in  Peschiera.  Cane  in  onta  all’esortazioni  del  Car- 
rarese, che  richiesto  di  consiglio  lo  aveva  eccitato  a la- 
sciare Alboino  erede  del  proprio  stato,  chiamò  a suc- 
cessori Antonio  e Bartolammeo  suoi  figliuoli  naturali  (*). 
Narrasi  da  taluno  che  Cane  affidasse  al  principe  pado- 
vano la  cura  del  governo  finché  i due  fratelli  stavano 
nei  pupilli,  ma  non  abbiamo  validi  indicii  a provarlo: 
si  bene  il  da  Carrara  e l’Estense  mandarono  milizie  a 

(a)  Ceot.  Abbaz.  di  Carrara  — Chin.  — Cortus.  Addit.  II.  — 
Cr.  Lai. — Face. — Gatt.  — Gena.  C.  675  an.  — Gemi.  Comp. 
— Mur.  Ann.  — Vcrci  — Il  Calderio,  il  Portenari  e l'Aula  Za- 
barella  danno  io  errore  ascrivendo  all'anno  1369  la  morte  del 
Petrarca. 

(fc)  Chin.  — Coni.  Chron.  Est.  — Cortus.  Addit.  u.  — Gatt. 
— Zacco. 
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Verona  per  proteggere  i due  giovanetti,  ove  i cittadini  t.^s 
si  fossero  mossi  contro  di  loro  (»). 

Nè  vuol  essere  pretermesso  ad  onore  di  Francesco  il  • 37g 
dispendio  da  lui  sostenuto  nel  costruire  di  muro  le  case 
poste  entro  la  cerchia  della  Corte  per  lo  addietro  con- 
gegnate di  legname  (6),  siccome  portavano  le  usanze  del 
medio  evo,  in  cui  le  abitazioni  de’  privati  ristrette  so- 
litamente a tre  stanze  terrene,  basse,  coverte  di  paglia 
o di  assicelle  chiamate  scindule,  non  condotte  a linea 
diritta  segnavano  bistorte  e male  ordinate  le  vie  citta- 
dine. Commendevole  fu  l’opera  del  Carrarese  e per  la 
sollecitudine  del  lavoro  e pel  mutamento  vantaggioso 
alla  città  che  ne  acquistò  abbellimento  e decoro.  E la 
moglie  del  principe  Fina  Buzzacarina  tratta  sempre  dal 
vezzo  dei  tempi  a profondere  in  opere  di  culto  esteriore 
volle  terminata  quest'anno  la  cappella  di  s.  Giovanni 
Battista  a canto  della  Cattedrale,  dov’ella  poscia  ed  il 
marito  di  lei  ebbero  sepolcro,  ed  ove  Giusto  o,  come 
altri  vogliono.  Giovanni  ed  Antonio  da  Padova,  della 
scuola  Giottesca,  rappresentarono  gli  avvenimenti  prin- 
cipali del  vecchio  e del  nuovo  patto,  ne’  quali  mirasi  la 
stessa  principessa  collocata  ginocchioni  dinanzi  a nostra 
Donna  ed  al  Precursore  («).  La  civiltà  diffondevasi}  altri 
e forse  non  meno  imperiosi  bisogni  si  aggiungevano  ai 

(o)  Chron.  Est.  — Gatt.  — Miir.  Ann.  — Verri . 

(b)  Gatt.  — Zacco. 

(c)  Scard.  — Verri . 
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.376  reali,  e la  vita  del  pensiero  e del  sentimento  esercitava 
anch’ella  i suoi  dritti . 

In  quella  che  il  da  Carrara  volgeva  il  beneficio  della 
pace  a guarentigia  e ad  ornamento  della  città  dovette 
acconciarsi  alla  solita  condizione  dei  principi  minori,  la 
cui  vicinanza  a’  maggiori  li  costringe  a seguire  le  pro- 
pensioni di  questi.  I duchi  d'Austria  ruppero  guerra  ai 
Veneziani  sul  trivigiano,  e Francesco  pegli  obblighi  di 
recente  contratti  colla  repubblica  dovette  legarsi  a lei, 
e vi  si  uni  il  marchese  di  Ferrara  con  debito  di  reciproca 
difesa  a tutti  c tre  i collegati . Mandò  aiuti  Francesco  nel 
trivigiano  («),  ed  in  quella  guerra,  secondo  alcuni  sto- 
rici, si  usò  per  la  prima  volta  dai  Veneziani  il  cannone; 
ma  lo  vedemmo  operato  anche  nella  guerra  antecedente 
del  Carrarese  contro  la  repubblica,  sicché  sembra  piut- 
tosto doversi  credere  posta  mano  per  la  prima  volta  alle 
bombardelle 3 che  componevansi  parte  di  bronzo  c parte 
di  ferro,  mentre  i cannoni  erano  quasi  sempre  di  ferro  (*>). 
Ma  l’unghero  Lodovico  desiderava  di  aver  libere  le  forze 
del  da  Carrara,  ed  aggiugnerle  alle  proprie  per  piombare 
poderoso  sui  Veneziani  e levarsi  di  mezzo  il  più  ga- 
gliardo ostacolo,  che  gli  attraversava  nuovi  conquisti  in 
Italia . Pertanto  nascondendo  questo  disegno  sotto  specie 
di  sollecitudine  conciliatrice,  s’interpose  fra  la  repubbli- 
ca e i duchi  d’Austria,  anche  per  soddisfare  la  bramosia 

(o)  Cr.  an.  f.  Pap.  xxn.  — Zacco 

(6)  Chroo.  Red.  — Cibr.  — Verci. 
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del  Carrarese,  al  quale  lardava  di  togliersi  ai  pericoli  1370 
d’una  guerra,  da  cui  poteva  temer  danno  senza  sperarne 
profitto.  Ed  ebbe  questi  pieno  l’ intendimento,  perchè 
dopo  una  lunga  vicenda  di  perdite  e di  vittorie  si  fermò 
intanto  mia  tregua  in  due  anni  (“). 

Secondo  alcuni  Francesco  era  a parte  dei  celati  pro- 
getti di  Lodovico;  gli  storici  veneziani  vanno  più  oltre 
e gli  danno  taccia  di  avere  instigati  i duchi  d’Austria  a 
tal  guerra.  E in  vero  ch’egli  fosse  loro  legato  di  qualche 
amicizia  lo  dimostra  il  rifiuto  da  lui  fatto  a Brocca  no- 
bile bellunese,  che  stanco  della  dominazione  austriaca 
voleva  tornare  la  patria  sotto  il  governo  del  Carrarese  ; 
ma  fin  qui  quest'amicizia  fu  più  presto  osservanza  alle 
pattovite  condizioni,  di  quello  sia  apprestamento  a far 
novità.  Anzi  Francesco  secondò  le  premure  de’  Venezia- 
ni, mandò  messi  ai  duchi  per  intendere  l’animo  loro, 
si  offerì  due  volte  alla  repubblica  siccome  pacificatore,  e 
poiché  si  venne  in  sul  combattere,  le  somministrò  aiuti 
di  arme  (5).  Si  bene  il  da  Carrara  lasciò  aperto  alle  mi- 
lizie austriache  il  passo  della  Scala  ch’era  di  sua  per- 
tinenza, ed  il  senato  gliene  mosse  querela;  ma  egli  se 
ne  sgravò  come  incapace  a contraddirlo  rimpetto  delle 
forze  ducali,  e promise  di  chiudere  in  avvenire  comun- 
que potesse  quel  valico,  non  che  gli  altri  che  fossero  di 

(a)  Cald.  — Chin.  — Chron.  de  Carr.  — Cortus.  Addir  1. 

— Cr.  Laz.  — Gatt.  — Mur.  Ann.  — Ve  rei. 

(6;  Caro).  — Verri  Doc.  1688, 
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>376  giovamento  agli  Austriaci,  di  contribuire  quattrocento 
elmetti  con  buona  copia  di  fanti,  e si  stabilì  che  in  caso 
di  vittoria  la  Valsugana  ed  il  castello  di  Pergine  andas- 
sero ne’  suoi  stati,  e ch'egli  pure  fosse  compreso  nella 
pace  0 tregua,  ehe  la  repubblica  conchiudesse  coi  du- 
chi, come  di  fatti  addivenne  (“).  Ben  altra  fu  dunque  la 
condotta  del  da  Carrara  da  quella  ce  la  dipingono  gli 
avversarii  di  lui . Alleato  alla  repubblica  e favorevole  ai 
duchi  d'Austria,  avrebbe  peccato  di  tradimento;  ricor- 
devole delle  umiliazioni  sostenute  a Venezia,  egli  era  bra- 
moso, quando  che  fosse,  di  riscotersene  alla  prima  occa- 
sione, c ce  ne  porgono  manifesto  indicio  il  suo  desiderio 
di  porre  fine  a quella  controversia,  e l’alleanza  che,  du- 
rante la  guerra  veneto -austriaca,  egli  strinse  per  cin- 
quanta anni  con  Lodovico  di  Ungheria,  col  patriarca  di 
Aquileia,  contro  chi  segnatamente  danneggiasse  gli  stati 
patriarcali  W. 

Cosi  stando  le  cose,  il  Novello  volse  i pensieri  alla 
domestica  successione,  e determinò  di  togliersi  a sposa 
Taddea  figliuola  del  marchese  Nicolò  signore  di  Ferrara . 
Le  nozze  si  celebrarono  colà  con  lusso  sfoggiato,  donde 
accompagnati  gli  sposi  dal  fiore  della  nobiltà  avviaronsi 
a Padova  il  dì  terzo  di  giugno,  ove  trovarono  pompa 
di  corteo,  giocondità  di  musicali  stromcnli,  lautezza  di 
banchetti,  sontuosità  di  doni,  varietà  di  giostre  e di  (or- 
la) Carot. 

(6)  Cr.  San  — >lur.  Ant.  m.  aevi  — Verri. 
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neamenti,  ricchezza  di  preuiii,  letizia  di  popolo  (a)  Quel-  <376 
l’aurora  serena  quante  procellose  nubi  stava  addensando 
sul  capo  all’infelice  Taddea! 

Questa  domestica  contentezza  non  tolse  Francesco  >377 
dalle  consuete  sue  provvidenze  alla  maggiore  sicurezza 
della  città,  e fu  in  quest’anno  che  chiuse  di  mura  quanto 
corre  dalla  porta  di  s.  Sofia  al  ponte  Pidocchioso  ed  agli 
Ognissanti,  non  che  da  s.  Croce  verso  alla  Saracinesca  (&). 

Si  adoperò  in  pari  tempo  a utilmente  comporre  con  Ber- 
nabò Visconti  il  pontefice  Gregorio  xi.  che  di  Avignone 
venuto  a Roma  coll’aiuto  del  carrarese  Conte  di  Campa- 
gna aveva  repressa  la  ribellione  di  molte  città  soggette 
alla  chiesa,  c che  perciò  andava  debitore  a due  da  Car- 
rara della  propria  prosperità  («). 

(a)  Caro).  — Chin.  — Cont.  Chron.  Est. — Cortus.  Addii.  11. 

— Cr.  Lai.  — Mur.  Ann.  — Vcrci. 

( b ) Gatt.  — Vcrci. 

(c)  Gatt. 
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CAPITOLO  XXXVI. 


Bernabò  Visconti  tenta  indarno  il  dominio  di  Verona  — Si 
a Venezia  — Federazione  del  Carrarc*e  con  Genova  — Fran- 
cesco aiuta  gli  Scaligeri  — Protesta  ai  legati  di  Venezia  — 
Vinca  a Solagna  - — Gli  oratori  degli  alleati  a Venezia  e si 
delibera  la  guerra  — Fazione  di  Mestre  — Ostilità  contro  il 
Visconti  e tregua  — Vittoria  del  Pisani  — Morte  di  Fina 
moglie  al  da  Carrara  . 


1377  — 1378 

ftcrnabó  Visconti,  uomo  rotto  all’ambizione,  entrava 
ogni  via  che  Io  conducesse  aH'adempimenlo  de’ suoi  cupi 
disegni . Marito  a Regina  della  Scala,  ultima  superstite 
della  linea  scaligera  legittima,  recava  in  mezzo  diritti 
sullo  sfato  dei  due  fratelli  spurii  Bartoiammco  ed  An- 
tonio, nè  polendo  usare  per  l’addictro  la  ragione  dcl- 
l’armi,  perchè  occupato  nella  guerra  contro  la  chiesa, 
si  volse  all’inganno,  proccurando  di  catturargli  improv- 
visamente ambidue  mentre  per  diporto  trovavansi  in  su 
la  caccia.  Se  non  che  la  pania  non  (enne,  ed  egli  a sod- 
disfare come  che  fosse  le  orgogliose  sue  voglie,  profittò 
dei  rancori  che  tenevano  nimicati  gli  animi  tra  Venezia 
e Genova,  si  collcgò  coi  Veneziani  il  di  t*  novembre, 
senza  per  altro  partecipare  negli  sforzi  e nei  pericoli, 
cd  offerì  loro  solamente  qualche  aiulo,  perocché  gli  ba- 


— 360  — 


1*77  stava  opprimere  Genova  o Verona,  nè  gli  caleva  della 
federala  repubblica  («). 

Ed  eccoci  alla  famosa  guerra  di  Chioggia,  nella  quale 
ebbero  il  campo  le  due  rivali  repubbliche,  quanto  pro- 
sperate dai  commercii  di  oriente,  altrettanto  gelose  di 
quella  vicendevole  industria  e spesso  logorate  a vicenda 
dai  disperati  conflitti  che  ne  rampollarono.  Il  dominio 
di  Tenedo  agognato  dalle  due  contendenti  città,  ed  ac- 
cordato ai  Veneziani  dall’imperadorc  Caloianni  per  essi 
difeso  contro  la  rivoltosa  violenza  di  suo  figliuolo  Andro- 
nico protetto  dai  Genovesi-,  la  gara  di  preminenza  fra  le 
due  repubbliche  alla  incoronazione  di  Pietro  di  Lusi- 
gnano  in  re  di  Cipro,  e il  conseguente  conquisto  di  Fa- 
magosta  fatto  dai  Liguri  partorì  il  fatale  dissidio.  Pietro 
di  Lusignano  sdegnato  di  vedersi  tributante  ai  Genovesi 
volse  a suo  prò  la  discordia  destata  dalla  concorrenza 
al  possesso  di  Tenedo,  e sollecitò  l’alleanza  de’  Veneziani 
per  ricattarsi  della  usurpata  Famagosta^  nè  pago  a que- 
sto persuase  il  suocero  Bernabò  Visconti,  di  cui  aveva 
allora  impalmata  la  figliuola  Violante,  acciò  spendesse  in 
movere  la  Liguria  a rivolta  i centomila  fiorini  che  gli 
aveva  assegnati  a retaggio  dotale.  Prestò  facili  orecchi 
il  signore  lombardo  a prendere  parte  altuosa  in  quelle 
dissensioni  per  l’abilità  che  credeva  venirgli  fatta  di  dis- 
trarre col  mezzo  de’  Veneziani  il  da  Carrara  dal  sovve- 

(a)  Ann.  Med.  an.  — Dar.  — Mussis  — Vcrci  Archivio  se- 
greto della  repubblica. 
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ni  re  ai  principi  veronesi,  ch’egli  voleva  combattere,  e •377 
per  l’agio  di  assicurare  in  tal  guisa  coH’aiuto  della  re- 
pubblica, il  viaggio  di  sua  figliuola  a Cipro,  ne’ cui  mari 
i Genovesi  procedevano  ostilmente  (<*). 

Questi  allora,  che  ascrivevano  ai  Veneziani  i trava-  i37h 
gli  ond'erano  molestati  per  mare  e per  terra,  aizzaro- 
no quanti  più  poterono  ai  danni  dell’emula  signorìa,  e 
s’indirizzarono  a Francesco  da  Carrara,  che  sapevano 
averla  avuta  più  volte  a nemica.  Abbracciò  egli  occa- 
sione di  soddisfare  il  segreto  corruccio  che  gli  bolliva 
dentro  dall’animo,  e prima  di  manifestarsi  fece  procac- 
cio a Chioggia  di  sale  c di  tante  droghe,  quante  potes- 
sero essere  assai  per  cinque  anni  ai  cittadini;  poscia 
d’accordo  coi  Genovesi  si  rivolse  a que’  principi,  che  co- 
nosceva avversi  alla  repubblica,  mostrò  loro  il  pericolo 
che  starebbe  sopra  a tutta  l’Italia,  ove  il  senato  vene- 
ziano si  distendesse  nei  paesi  mediterranei,  e gli  affrettò 
a congregarsi  in  comune  difesa.  Il  re  di  Ungheria,  il  pa- 
triarca di  Aquileia  accettarono  l’alleanza  ligure-carra- 
rese e la  fermarono  nell’aprile;  dappoi  vi  si  accostò  An- 
cona e la  regina  Giovanna,  ne’ cui  porti  la  lega  sperava 
facile  comodità  di  presti  rinfrescamenti  (6).  Nella  quale 
unione  del  da  Carrara  coi  Genovesi  egli  si  meritò  accusa 
di  slealtà  contro  i Veneziani;  ma  ricordava  Francesco 

(a)  Chin.  — Cr.  San.  — Sism.  — Verci. 

(b)  Calò.  — Cam.  — Chin.  — Corlus.  Addit.  i.  — Dar.  — 

Gait.  — Sism.  — Stella  — Verci. 
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>3;S  le  dimore  comportate  dalla  repubblica  al  fratello  Mar- 
silio, e poi  ne  temeva  la  colleganza  col  Visconti:  troppo 
gli  era  nota  la  cupidigia  di  questo  ed  il  rancore  di  quella 
per  non  temere  che  l’uno  o l’altra  prevalesse  a suo  sca- 
pito; forse  un’antiveggente  prudenza  gli  prediceva  le  ac- 
cortezze usate  dai  Veneziani  quando  s’insignorirono  del 
suo  stato,  e fu  anche  allora  sotto  le  spalle  dei  Visconti 
che  la  repubblica  fece  il  suo  giuoco.  Spettava  a Fran- 
cesco per  apparenza  di  debito  aderirsi  a Venezia,  per 
sicurezza  a Genova. 

Ambedue  le  parti  attendevano  ai  provvedimenti  di 
guerra,  e Bernabò  fu  il  primo  a spingersi  nel  veronese, 
dove  gli  Scaligeri  gli  opposero  valida  resistenza,  c se 
non  rimossero  per  intero,  almeno  scemarono  i danni . 
II  da  Carrara  non  solamente  gli  aiutò  nei  loro  domimi, 
che  diede  pur  mano  agli  assalti  di  Brescia  c di  Cremo- 
na riportandone  grosse  prede  a Verona  («).  E più  oltre 
avrebb’egli  allargati  i suoi  soccorsi,  ma  i Veneziani  gli 
davano  ombra  conciossiachè  gli  veniva  significato  aver 
essi  condotti  i capitani  Giovanni  Hawkwood  ed  il  conte 
Lucio  affine  di  guastare  il  padovano  con  promessa  di 
trentamila  ducati  d’oro  dopo  quindici  giorni  di  sperpero, 
e di  mille  ducati  ciascun  di  dopo  il  termine  prefisso  (*>). 
Dicesi  per  alcuni  i due  venturieri  occupati  nel  veronese 
in  favore  del  Visconti  essersi  soprattenuti  daU’accetlare 

(a)  Ann.  Med.  an.  — Chin.  — Lamb.  — Mur.  Ann. 

(I>)  Gatt.  — Gcnn.  C.  67S  an. 
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l’invito  della  repubblica,  ed  averne  avvertilo  Francesco,  1Ì78 
il  quale  adoperò  di  maniera,  da  indurli  a passare  il  Po, 
senza  che  toccassero  il  padovano.  Certamente  quei  capi- 
tani si  lasciavano  governare  daU’ulilc,  e bisogna  dire  che 
il  da  Carrara  abbia  usata  la  eloquenza  dell'oro,  tanto  più 
agli  Scaligeri  vantaggiosa,  perciocché,  secondo  ci  nar- 
rano i ricordi  de’ tempi,  il  Visconti  sarebbesi  impadro- 
nito di  Verona  e Vicenza,  se  non  gli  veniva  manco  la 
fede  dei  due  condottieri  («0. 

I quali  preparamenti  e le  mene  di  ambaseiadori  per 
tutta  Italia  e fuori  costrinsero  la  repubblica  a manife- 
starsi, e perciò  deputava  a legali  presso  Francesco  tre 
gentiluomini,  affinchè  ne  rilevassero  gl’intendimenti. 
Ascoltò  il  da  Carrara  le  loro  dimande,  c date  in  ricam- 
bio parole  di  rimprovero  e di  offesa,  soggiunse  essere 
mosso  ad  apparecchi  guerreschi  dalla  condotta  della  re- 
pubblica, ricordare  il  favore  di  lei  al  fratello  Marsilio, 
sapere  i maneggi  tenuti  coll  Hawkvvood  e col  Lucio:  e 
qui  mostrata  loro  la  lettera  indiritta  dalla  repubblica  al- 
l’Hawkvvood,  protestò  di  voler  più  presto  morire  libero, 
che  schiavo,  anzi  da  schiavo  non  voler  neppur  vivere. 

Cosi  accommiatati  ritornarono  gli  ambaseiadori  a Ve- 
nezia, c non  andò  guari  che  il  da  Carrara  pentito  dei 
bruschi  ed  alteri  diportamenti  tenuti,  inviò  oratori  a 
Venezia  chiedendo  continuazione  di  amicizia . Biasima- 
ta) Ann.  Mcd.  an.  — Chiù.  — Gatt.  — Gena.  C.  675  au. 

— Lamb.  — Mur.  Ann.  — Mussi»  — Sism.  — Verci. 
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<378  vole  contegno,  perchè  macchiato  cosi  di  finzione,  che  di 
fiacchezza;  aveva  tratto  il  dado,  nè  più  gii  conveniva 
stare  in  forse.  Se  ne  avvide  egli  stesso  e pose  i rispetti, 
poiché  i Veneziani,  o non  prestassero  fede  alle  parole  di 
lui.  o volessero  ricatto  dei  superbi  modi  usati  agli  ani- 
basii  adori,  licenziarono  i due  messi  carraresi  senza  ri- 
sposte c troncarono  i commercii  con  Padova  («). 

In  fatti  non  tardò  Francesco  ad  eleggere  il  capitano 
generale  dell’esercito,  e nominò  il  cavaliere  Giovanni 
degli  Obizzi  W,  sorvegliando  nel  tempo  stesso  alle  for- 
tificazioni dei  castelli  posti  rincontro  a Venezia,  fra  i 
quali  sorse  con  indicibile  celerità  quello  di  Oriago,  che 
in  otto  giorni  fu  munito  di  bastila,  di  muraglia  e di  fosso. 
Del  paro  i Veneziani  intenti  ad  afforzare  le  loro  castella, 
che  fronteggiavano  il  padovano,  mandarono  larga  copia 
d'uomini  ad  armare  Solagna  presso  Bassano,  e ad  innal- 
zarvi un  serraglio,  sicché  andò  il  da  Carrara  egli  stesso 
ad  impedire  l’opera,  siccome  quella  che  chiudeva  i passi 
di  Germania  e travagliava  Bassano . E bene  gli  successe, 
chè  fugate  insieme  coi  lavoratori  le  genti  da  guerra,  re- 
stò signore  del  luogo,  e lo  volse  in  sua  rocca . Molti  dei 
Veneti  rimasero  prigionieri  nella  mischia,  e fra  gli  altri 
il  provveditore  e capitano  Nicolò  Dolfino  («). 

Gli  ambasciadori  dei  federali  dopo  avere  conferito  a 

(n)  Chin.  — Gatt.  — Vcrci. 

( b ) Dar.  — Gali.  — Genn.  C.  67S  an. 

(r)  Chin.  — Dar.  — Gali.  — Verri. 
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Padova  dei  modi  da  tenersi  nella  nuova  occorrenza,  reca-  «3?8 
ronsi  a Venezia,  e il  dì  i*  di  giugno  disfidarono  la  repub- 
blica a guerra.  Il  vescovo  di  Cinque -chiese  rappresen- 
tava l’unghero  Lodovico,  ma  prima  era  giunto  a Venezia 
un  altro  messo  di  Ungheria  con  lettera  di  quel  sovrano 
che  dichiarava  rotta  la  pace,  passati  quindici  giorni  dopo 
la  presentazione  di  quel  foglio  («).  Accettava  il  senato 
l'invito  ed  al  Visconti  aggiungeva  nuovi  alleati,  cioè  Ni- 
colò d’Este,  il  duca  di  Savoia  ed  alcuni  signorotti  d'Ita- 
lia: coi  duchi  d’Austria  prorogò  per  qualche  mese  la 
tregua  (6).  Questa  guerra  fino  da’ suoi  principi!  prendeva 
faccia  di  rilevante,  e lo  fu  perchè  invigorita  dai  due  prin- 
cipali nervi  dell’arme,  potenza  e gloria  di  dominio. 

Lodovico  non  si  tenne  solamente  a parole,  e sempre 
tenero  del  signore  padovano  gli  mandò  cinquemila  uo- 
mini diretti  dal  gran  Vaivoda  («).  Alle  prime  incursioni 
del  da  Carrara  fu  segno  il  trivigiano,  mentre  i Veneziani 
osteggiavano  il  bassanese,  finché  i capitani  dell’esercito 
unghero -carrarese  convenuti  a Padova  deliberarono  la 
impresa  di  Mestre.  A sedicimila  sommavano  i combat- 
tenti, che  insignoriti  de' borghi  minacciavano  il  castello; 
vi  si  versò  molto  sangue,  assaliti  ed  assalitori  diedero 
prove  di  valore  sconfinato,  il  Novello  passò  di  coraggio 

(o)  Carol.  — Cortus.  Addi»,  n.  — Cr.  Laz.  — Diedo  — Gatt. 

— Mem.  di  V.  Pisani  — Sabell.  — Vcrci  Doc.  1698. 

(b)  Verri  Doc.  1699,  1770. 

(c)  Cr.  Zen.  — Dar.  — Gali.  — Stella , 
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1378  tulli  i condottieri  dell’armata  carrarese,  ma  la  teni|>esta 
dei  sassi  che  scagliavano  i Veneziani  costrinse  Giovanni 
degli  Obizzi  a raccolta^  del  che  sdegnato  il  da  Carrara  gli 
tolse  il  capitanato  e gli  surrogò  Federico  da  Monleloro. 

Intanto  la  stemperanza  dell'atmosfera  flagellò  di  mor- 
bi l’esercito  che,  abbandonato  l’assedio,  riparò  a Padova. 
La  quale  ritirata  se  in  gran  parte  vuol  essere  riferita  al 
valore  de’ Veneziani,  in  parte  la  è pure  da  imputarsi  ad 
uno  di  quegli  accidenti,  che  spesse  volte  governano  il 
destino  delle  battaglie  meglio  che  le  più  accurate  dili- 
genze de’ capitani.  Poiché  mentre  gli  Ungheri  si  appre- 
stavano ad  ingaggiar  la  battaglia,  una  vecchia  suggerì  ai 
Veneziani  di  raccorre  in  sacchi  le  api  di  due  amie,  e poi 
sciorle  contro  a’ nemici.  Piacque  il  consiglio,  e la  volan- 
te oste  lancierà  sbucando  con  fragoroso  rombazzo  dalla 
schiusa  prigione  si  scaricò  sopra  gli  Ungheri  e i Pado- 
vani, si  sofficcò  in  ogni  apertura  delle  celate,  e tanto  no- 
mili degli  aguzzi  suoi  pungiglioni,  da  obbligarli  a smet- 
tere Farmi.  I Veneziani  aiutavano  l’opera  dei  loro  aerei 
confederati  scaraventando  la  calce  in  faccia  agli  avver- 
sarti, ed  accelerandone  la  fuga  (°). 

(a)  Calò. — Carcs. — Carol. — Chin. — Cortus.  Addit.  i.  — 
Cr.  Laz.  — Cr.  San.  — Cr.  Zen.  — Dar.  — Gali.  — Genn. 
C.  67S  an.  — Mem.  di  V.  Pisani  — Mur.  Ann.  — Sabetl.  — 
Sism.  — Stella  — Vcrci  — Zacco  — Il  Codice  di  Gennari  dice 
surrogato  atl'Obizzo  Arcuan  Buzza  carini:  Zacco  scrive  Riccardo 
■da  Montebollo, 
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Seguivano  le  scorrerie  nel  trivigiano,  ma  fu  forza  ai  1378 
collegati  di  richiamare  altrove  buona  parte  delle  milizie . 

Il  Visconti  dannificava  il  veronese  fino  alle  porte  della 
città,  ed  i due  fratelli  principi  vedendosi  minori  all’uopo 
della  difesa  si  unirono  alla  federazione  ligure-carrarese, 
che  volontieri  gli  accolse  per  allontanare  il  superbo  bi- 
scione dal  minacciato  conquisto  di  Verona  e Vicenza  («). 
Allora  andò  il  Voivoda  con  quattromila  Ungheri  a Ve- 
rona, dove  pochi  giorni  dopo  lo  raggiunse  il  rimanente 
de’ suoi,  ed  entrati  tutti  nel  bresciano  vi  posero  a sacco 
i paesi,  travagliando  di  assedio  la  città  capo.  Le  armi 
del  Visconti  cedevano,  c fu  l’ultimo  giorno  di  settem- 
bre, in  cui  si  fermò  una  tregua  di  quarantacinque 
giorni  (&). 

Intanto  Vittore  Pisani  generale  della  flotta  veneta 
sperdeva  presso  capo  d’Anzio  la  genovese,  prendendone 
il  capitano  Luigi  del  Fiesco,  e la  repubblica  stringeva 
pace  coi  duchi  d’Austria,  mentre  il  condottiero  terrestre 
dcH’esercito  carrarese  cadeva  prigione  de’ nemici  in  un 
azzuffamento  nel  trivigiano  («). 

(а)  Verri  Doe.  nel  Du-Mont  Corps  diplomaticele  T.  11.  P.  t. 
p.  129. 

(б)  Ann.  Mcd.  an.  — Chin. — Cont.  Chron.  Est — Gatt.  — 

Mur.  Ann.  — Verri  — Zacco  — I Gattnri  sbagliano  dicendo 
pace  la  fregna . 

(c)  Cald.  — Carcs.  — Caro).  — Chin.  — Chron.  de  Carr. 

— Cr.  San.  — Cr.  Zen.  — Dar.  — Diedo  — Gatt.  — Mnr. 

Ann.  — Sabell.  — Sism.  — Stella  — Verri  — Zacco. 
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1378  Alle  cure  affannose  di  che  sempre  è feconda  la  guerra, 
e dalle  quali  allora  era  molestato  Francesco,  si  aggiunse 
nuova  afflizione  domestica  per  la  morte  di  sua  moglie 
Fina  Buzzacarina.  Le  sue  ceneri  con  solennità  di  mor- 
torio furono  depostc  nella  cappella  di  s.  Giovanni  Bat- 
tista, detta  il  Battistero  del  Duomo,  eretta  poc’anzi  da 
lei  medesima  (o).  Pia  donna  largheggiò  con  principesca 
splendidezza  in  opere  di  culto  esteriore  innalzando  tem- 
pli alla  divinità^  moglie  e madre  a valorosi,  meritava 
di  esserlo  perchè  capace  di  alti  sentimenti  e forte  di 
bella  virtù  ; partecipò  alle  traversie  del  marito,  pari  a 
lui  guardò  ai  pericoli  senza  invilire,  più  grande  di  lui 
senza  rimorsi . 

(a)  Chin.  — Corti».  Addit.  u.  — Cr.  Laz.  — Cr.  San.  — 
Gatt.  — Verci . 
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Scootri  di  terra  e di  acqua  — Oro  e argento  mandato  da  Lodo- 
vico  a Francesco  — Fazioni  col  Visconti  e pace  tra  lui  e gli 
Scaligeri  — Battaglie  del  Carrarese  coi  Veneziani  — Vittoria 
de’  Genovesi  nelle  acque  di  Pola  — Minacce  dei  Genovesi 
contro  Venezia  — Perdite  della  repubblica  in  terra  ferina  — 
f duchi  d'Austria  nemici  ai  Veneziani  — I Genovesi  mirano 
a Chioggia  — Difese  dei  Veneziani  — Il  da  Carrara  eccitato 
dai  Dori;»  a mandare  torze  contro  Chioggia  — Posi/ ione  di 
Chioggia  — Destrezza  di  Francesco  nel  condurvi  i suoi  aiuti. 


1378  — 1379 

Come  per  acqua  cosi  per  terra  continuavano  gli  as- 
salimeli e le  resistenze  con  saccheggi  c prigionie,  fra 
cui  vuoisi  ricordare  quella  di  Nicolò  Galerano  capitano 
pei  Veneziani  alla  fazione  di  Mestre,  che  usci  fuori  scor- 
rendo il  padovano,  e che  poi  fu  scambiato  al  Monteloro. 
i Veneziani  vennero  respinti  con  grave  perdita  da  Fa- 
magosta,  cui  tentarono  ricuperare  a Lusignano,  e men- 
tre il  Pisani  sulI’Adrialico  vinceva  alcune  città  di  Dal- 
mazia soggette  a Lodovico,  Luciano  Doria  ammiraglio 
de' Genovesi  depredava  l’ Istria  e spandeva  terrore  fino 
alle  lagune  di  Venezia  (“). 

Il  monarca  ungherese,  a cui  sapeva  grave  lo  spedire 
milizie  in  Italia  pel  bisogno  ch'egli  uc  aveva  a sostenere 

(a)  Ctiio.  — Dar.  — Galt.  — Sisni.  — Vcrci. 

voi.,  i.  a/» 
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8 la  guerra  contro  gl'  infedeli  suscitatigli  dall’occulto  ma- 
neggio de'  Veneziani,  pensò  di  provvedere  in  un  tempo 
agli  obblighi  di  confederato  ed  alla  occorrenza  de’  suoi 
stati,  inviando  al  da  Carrara  buon  carico  d’oro  c d' ar- 
gento, che  posto  su  tre  earra  ebbe  per  via  seimila  ca- 
valli di  scorta.  Giubilò  Francesco  al  nuovo  soccorso, 
volle  il  popolo  spettatore  del  ricchissimo  dono  facen- 
done orrevole  mostra  sulla  pubblica  piazza,  e lo  affidò 
poscia  a quattro  cittadini  di  conto,  affinchè  volgessero 
quella  massa  in  monete.  I,a  misura  dell’oro  giimsc  al 
valore  di  mezzo  ducalo  il  pezzo  (mezzo  zecchino  all’ in- 
circa )}  vi  era  coniato  un  carro  da  un  lato  colla  scritta 
all’intorno:  Francesco  Da  Charara, dall’altro  s.  Prosdo- 
cimo  con  in  giro:  Protetor  Paiiuae.  L’argento  si  sparti 
in  doppio  ordine  di  monete;  il  primo  rappresentò  quat- 
tro soldi  (quinta  parte  della  lira)  col  carro  c con  s.  Da- 
niele per  impressione,  c quelle  monete  si  chiamavano 
carraresi;  vi  si  leggeva  Franciscus  De  Chararia:  il  se- 
condo due  soldi  col  carro  c s.  Prosdociino,  ed  il  nome 
era  di  canarini;  il  carro  aveva  all’intorno  Franciscus 
De  Chararia j e il  santo  Sanctus  Prosdocimut.' Tacciono 
le  cronache  a che  sommasse  il  valore  del  metallo  ve- 
nuto di  Ungheria,  ma  dal  peso  che  ricordano  c a tenersi 
esserne  stato  il  quanto  di  grande  rilievo,  e si  sa  aver- 
sene largamente  giovato  Francesco  pagando  le  genti  mi- 
litanti a’ suoi  stendardi,  e scrivendone  di  nuove.  Le  pa- 
role di  riconoscenza  mandate  a Lodovico  risposero  alla 
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importanza  «lei  beneficio!»).  Fu  allora  che  Francesco  ballili  i ì7k 
da’  proprii  siali  i soldi  veneziani  annuendone  il  valore, 
del  che  sdegnata  la  repubblica  vietò  ne’ suoi  dislrelli  le 
nuove  monete  padovane,  e specialmente  i carrarini  (*>) 

Anche  questa  tabe  aveva  l’Italia  di  avvilupparsi  in  un 
laberinto  di  monete  varie  per  valore  e per  forma,  colpa 
le  perpetue  dissensioni  di  quella  età,  e il  ditello  d'ima 
misura  comune,  norma  alle  altre.  Il  quale  difelto  noi  la- 
mentiamo ancora^  fu  tempo  che  lo  sperammo  adempito 
dalla  unità,  ma  la  speranza  tornò  desiderio. 

Cadeva  il  termine  della  tregua  conchiusa  Ira  il  Vis- 
conti e la  lega,  c quegli  nuovamente  parato  a nimistà 
ed  eccitato  dalla  moglie  Regina  dalla  Scala  spedi  subilo 
nel  veronese  i principali  suoi  condottieri  Hawkwood , 
Lucio,  Tebaldo  dalla  Scala  c Jacopo  de'Cavalli,  che  var- 
cato l’Adige,  entrarono  la  valle  Policella  rubando  c ma- 
nomettendo il  paese.  E più  fatto  avrebbero  se  il  Vaivoda 
e Giovanni  Banno  di  Bosnia  accorsi  nuovamente  alla  di- 
fesa degli  Scaligeri,  dopo  larga  rappresaglia  nelle  terre 
del  bresciano  c del  cremonese,  non  avessero  obbligato 
il  nemico  a ripassare  il  fiume  ed  a fuggire  spogliato  del 
bottino  e scemo  di  cavalli  c di  fanti  («).  Ma  il  Visconti 
si  avvide  che  l’Hawkwood  ed  il  Lucio  gli  fallivano  la 

(a)  ltrun.  do  re  numm.  — Chin.  — Cortes.  Addii,  n.  — Cr. 

J«az.  — Gatt.  — Genti.  C.  675  an.  — Verci  — Zacco. 

( b ) Brun.  ile  re  numm.  — Verci . 

(r)  Ann.  Med.  an.  — Gali.  — Pul.  — Verci. 
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fede  e cedevano  all  oro  degli  Scaligeri,  sicché  li  rimosse 
ambiduc  dai  proprii  siali,  c piegò  l'orecchio  a consigli 
di  pace,  che  fu  solennemente  fermata  fra  lui  e i due 
principi  di  Verona  (“). 

i :,-g  Conduccvasi  la  guerra  alla  spicciolata  senza  giuste  bat- 
taglie, e le  terre  di  Padova  c di  Trevigi  erano  campo  a 
frequenti  mischie.  Vennero  all’aprile  in  potere  del  da 
Carrara  la  bastila  del  Moranzano  c la  torre  delle  Bebbe, 
c nel  tempo  medesimo  dato  assetto  dai  Padovani  al  ca- 
stello di  Romano  nel  bassanesc,  ebbero  la  vergogna  di 
lasciarvi  a trofeo  del  nemico  le  bandiere  del  Carro  con 
cinque  contestabili  che  vi  rimasero  prigioni  (6). 

In  questo  mezzo  accadde  la  vittoria  riportata  dai  Ge- 
novesi nelle  acque  di  Pola  contro  i Veneziani,  dei  quali 
circa  ottocento  morirono,  c mille  novecento  furono  presi 
insieme  a gran  quantità  di  grano  e di  carname  con  se- 
dici galee  (c).  Fra  i Genovesi  che  perirono  si  noverò  il 
prode  capitano  generale  Luciano  Doria,in  cui  vece  tolse 
il  comando  della  flotta  il  fratello  Ambrogio  (d).  Vittore 
Pisani  che  reggeva  il  navilio  veneziano  potè  riparare  in 

(а)  Ann.  Med.  an.  — Gatt.  — Mur.  Ann.  — Mussis  — 
Verci. 

(б)  Chin.  — Dar.  — Gatt.  — Verci. 

(e)  Cares.  — Chron.  de  Carr.  — Cr.  Laz.  — Cr.  San.  — 
Cr.  Zen.  — Dar.  — Gatt.  — Mur.  Ann. 

(d)  Cares.  — Cr.  Zen.  — Gatt.  — Mur.  Ann.  — Stella  — 
Zacco. 
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salvo  con  sette  galee,  mentre  i Genovesi  trassero  a Zara  Ó79 
le  prigioniere,  mostra  gloriosa,  e ne  mandarono  solle- 
cita contezza  al  da  Carrara,  che  volle  solennemente  fe- 
steggiato il  trionfo  processionando,  letiziando,  giostran- 
do. Il  morto  Luciano  ebbe  pompose  l’esequie  (<*). 

Procedevano  le  scorrerie  dei  liguri  legni,  e Fran- 
cesco eccitava  i Genovesi  alla  conquista  di  Venezia,  i 
quali  aderendo  agli  stimoli  avanzavano  per  modo  sui 
passi  della  vittoria,  da  giungere  al  cospetto  della  stessa 
capitale,  e presentarsi  al  porto  di  s.  Nicolò,  dove  i Ve- 
neziani con  catene,  con  legni  affondati  e con  gente  da 
terra  e da  mare  intendevano  alla  difesa  senza  lasciar  di 
proteggere  le  altre  aperture  marittime.  Ambrogio  Doria 
vedendo  di  non  poter  farvi  frutto,  volteggiò  le  isole  vi- 
cine per  conoscerne  la  posizione  e saggiare  la  profondità 
di  quelle  acque,  anzi  avrebbe  preso  Chioggia,  se  temen- 
dosi minore  all'uopo  ed  aspettando  le  galee  guidate  da 
Pietro  Doria,  non  fosse  rimasto  pago  all’arsione  di  un 
legno  mercantile,  all’incendio  di  Pelestrina,  e non  avesse 
preposto  il  saccheggio  delle  città  istriane  e l’ incetta  di 
vettovaglie  nella  Puglia  e nella  Marca  di  Ancona . Pari- 
mente dalla  banda  di  terra  peggioravano  le  condizioni 
di  Venezia:  molti  luoghi  del  trivigiano  passarono  in  ba- 
lia del  Carrarese  e Analmente  dopo  molte  battaglie,  per 
opera  del  famoso  ingegnere  Fasuola  di  Valle  da  Lamou 
a bella  jwsta  colà  spedilo  da  Francesco  cadde  il  eonlra- 
(a)  Gatt.  — Verci. 
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■ 379  stato  castello  ili  Rumano,  fatto  propugnacelo  ai  fode- 
rati («). 

Lodovico  e Francesco  a maggiormente  oppressarc  la 
repubblica  cccilaronlc  contro  i duchi  d’Austria,  i quali 
condiscendevano  di  leggieri,  perocché  non  ancora  soddis- 
fatti dai  Veneziani  delle  condizioni  pattovitc  negli  ultimi 
accordi,  o perciò  il  senato  a togliere  il  nuovo  pericolo, 
ne  ordinò  tosto  l’adempimento  e volle  si  rendessero  loro 
le  promesse  castella,  della  quale  cessione  ci  rimane  ri- 
levantissimo documento,  siccome  quello  che  ci  testimo- 
nia lutti  gl’ ingegni  militari  usali  allora  a difesa  delle 
fortezze  (50).  Ma  tanta  sollecitudine  dei  Veneziani  non 
valse  ad  amicar  loro  i principi  austriaci,  che  avvistisi 
del  mal  termine,  a cui  la  repubblica  pareva  condotta, 
ne  vollero  vie  più  esasperare  le  sorti,  e stettero  in  sul 
nimichcvole  («). 

A Venezia  il  popolo  irritrosiva  agli  schermi  per  la  pri- 
gionia di  Vittore  Pisani  severamente  gravato  della  scon- 
dita di  Pula,  uomo  di  valore  più  presto  unico  che  sin- 
golare, vittima  de’  proprii  commilitoni  baldanzosamente 
protervi,  segno  forse  alla  invidia  de’  palrizii,  giuoco  della 
fortuna.  I Genovesi  si  affacciarono  nuovamente  al  cospetto 


(a)  Cald.  — • Carcs.  — Carol.  — Chio.  — Cliron.  do  Carr. 

— Cr.  San.  — Cr.  Zen.  — Dar.  — Gatt.  — Genti.  C.  609 

— Genn.  C.  675  an.  — Mur.  Ann.  — Sistn.  — Stella  — 
Verci  — Zacco. 

(fc)  Verci . 
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della  capitale,  e gii  (arano  l’ancora  dinanzi  a Chioggia.  i379 
Falle  le  necessarie  ricognizioni,  se  ne  dilungarono,  e Ve- 
nezia si  affrettò  a fortificare  gli  altri  passi  al  pari  di 
quello  di  s.  Nicolò,  distribuì  alcune  (ruppe  sulla  spiag- 
gia, e mandò  a Chioggia  un  presidio  di  tremila  uomini 
sotto  il  governo  di  Pietro  Emo,  affidando  sei  galere,  re- 
liquia ultima  della  marina,  a Taddeo  Giustiniani,  acciò 
guarentisse  il  [torto  di  Venezia,  mentre  Giovanni  Bar- 
barlo incrociava  nelle  lagune  con  legni  minori  (»). 

Genova  roborava  e cresceva  il  navilio  a duecento 
navi,  e ne  aveva  eletto  a supremo  governatore  Pietro 
Doria,  a cui  Ambrogio  cesse  il  grado  di  preminenza, 
stando  contento  a quello  di  consigliere.  Miravasi  a pren- 
dere Venezia,  e i Veneziani  doppiarono  le  difese  respin- 
gendo i nemici.  I due  Doria  avvertirono  il  da  Carrara 
essere  vicini  coll’armata  alla  dominatrice  dell’Adriati- 
co, ma  siccome  le  prove  non  rispondevano  ai  desiderii, 
prima  volere  pigliar  Chioggia,  sicché  vi  si  recasse  an- 
ch’egli a soccorso  d’arme,  a provvedimento  di  vettova- 
glie (&).  Ed  era  avvisato  consiglio  de’Genovesi  indirizzare 
a Chioggia  i primi  loro  pensieri  tanto  pel  dominio  che  vi 
acquistavano  delle  lagune,  quanto  per  la  sicurezza  dei 
commerci i che  loro  ne  derivava  coi  federati,  e per  la 
privazione  clic  ne  procedeva  ai  Veneziani  d’un  paese,  il 
quale  serviva  loro  di  chiave  «lai  canto  della  Lombardia: 

(<«)  Chili.  — Dar.  — Si  sin.  — Vcrci. 

(b)  Chili.  — Cr.  San.  — Dar.  — Gali.  — Sism. 
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i3;g  oltracbc  la  vicinanza  di  Chioggia  a Venezia  porgeva  abi- 
lità ai  Genovesi  di  battere  da  presso  la  capitale. 

Una  lunga,  stretta  ed  isolata  marina  divide  l'Adriatico 
da  quel  bacino  d'acque  salse  che  si  addimanda  laguna, 
c lascia  adito  al  mare  di  entrarvi  per  diverse  aperture 
da  cui  va  intercisa.  Delle  isolctlc  che  sorgevano  in  mezzo 
di  questo  bacino  alcune  mutarono  la  pristina  loro  po- 
vertà in  quel  miracolo  dell'arte  ch'è  Venezia,  tali  altre 
perirono  logorate  dai  flutti,  altre  si  mantennero  c fra 
queste  Chioggia.  Il  bacino  si  partisce  in  tre  lagune:  la 
prima  o su|>eriore,  quella  cioè  dalla  foce  di  Piave  alla 
foce  di  Brenta,  si  chiama  porto  di  s.  Nicolò;  la  seconda 
o media  da  s.  Nicolò  alla  foce  di  Bacchiglione  dicesi 
porto  di  Malamocco  e in  questa  è Venezia:  nella  terza 
o inferiore  da  Malamocco  alla  foce  d’Adige  sta  Chiog- 
gia Sul  lembo  del  continente  italico  s'innalzavano  le 
castella  di  Brondolo,  delle  Debbo,  di  Fossone.  Chioggia 
è guardata  fra  settentrione  ed  oriente  dal  porto  dello 
stesso  nome,  mentre  quello  che  si  appella  di  Brondolo 
le  sta  fra  oriente  e mezzogiorno.  La  sua  laguna  è tagliata 
da  diversi  canali,  ed  a ehi  vuol  uscire  nell’alto  è forza 
tragittare  per  l’uno  dei  due  nominati  porli,  o correre 
la  laguna  per  poi  uscire  a Malamocco  cd  a Lido.  Vi  eb- 
bero due  Chioggie:  la  minore,  secondo  i più,  ove  adesso 
vedesi  Sottomarina,  secondo  altri,  nel  vasto  terreno  co- 
verto di  ortaglie  contiguo  a Chioggia  maggiore  verso  oc- 
cidente; questa  ove  ora  c la  città.  Traversato  da  un 
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ponte  le  divideva  un  più  breve  tratto  di  acqua  che  non  1379 
corre  al  presente  fra  il  lido  di  Sottomarina  c Chioggia, 
il  ehc  devesi  riferire  al  più  sporgente  lembo  delle  due 
Chioggie  clic  minui  per  la  successiva  corrosione  delle 
aeque  marine.  11  porto  di  Chioggia  maggiore  era  difeso 
da  grossa  torre  nominata  Lupa:  in  Chioggia  minore  si 
levava  un  canqianilc  assai  allo  ed  acconcio  a fortifica- 
zione. 

Non  aveva  mancato  il  da  Carrara  di  ordinare  gli  op- 
portuni apprestamenti . Stavano  pronte  al  suo  cenno  cento 
piccole  barelle  dette  ganzaruoli , annate  di  balestrieri 
e degli  ordigni  da  guerra,  e duecento  legni  grossi  cari- 
chi di  vettovaglie  e di  munizioni  : n’era  capitano  Rove- 
relle de’  Roverelli  genovese.  Si  avviò  la  flotta  sul  fiume 
che  da  Padova  mena  a Chioggia,  e giunta  a Lastricami 
dovette  fermarsi,  perciocché  rattenuta  da  Pietro  Emo, 
podestà  di  Chioggia.  clic  riempito  di  pesanti  pietre  un 
navilio  lo  affondò  a traverso  il  fiume  presso  la  torre  de’ 
buzzi  verso  Castelcarro,  intoppo  al  passare.  Segui  Fran- 
cesco la  fiotta  più  presto  che  non  pensava  pcgli  avvisi 
avuti  dal  Doria,  e sebbene  a tarda  ora.  fece  dar  nelle 
trombe  per  tutta  la  città,  raccolse  nottetempo  le  milizie 
ed  a stendardi  spiegali  tenne  la  via  di  Chioggia,  finché 
arrivato  dove  s’impigliarono  i legni,  pose  sollecito  ri- 
paro al  non  pensato  impedimento  Spianò  gli  altieri  (Mi- 
sti sulle  rive  del  fiume,  agguagliò  gli  argini  al  filo  del- 
l’acqua. e trasse  a terra  sopra  ruzzi  scorrenti  i ganzaruoli 
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9 già  inermi,  rhc  strascicati  ai  di  là  dei  sommerso  navilio 
ripresero  il  cammino,  e ricomposti  in  ordine  procedet- 
tero senza  aspettare  i legni  maggiori  pieni  di  grasce. 
Poscia  con  celerità  più  ammirabile  che  facile  ad  imitarsi, 
scavata  una  fossa  larga  trenta  passi  e lunga  mezzo  mi- 
glio con  capo  e foce  nel  fiume,  nè  derivò  l’acqua,  che 
fattasi  via  ai  navilii  vcttovaglicri,  li  ricongiunse  ai  pre- 
correnti minori,  i quali  navigando  a seconda  combat- 
terono, vinsero  ed  incendiarono  la  resistente  torre  dei 
buzzi,  sfilarono  verso  Chioggia  e passarono  pel  Brenta 
dietro  la  catena  e le  fortilicazioni  poste  dai  Veneziani 
sull’entrata  del  porto  («).  Onorata  impresa,  perchè  ha 
sempre  onore  la  celerità  del  consiglio  nella  difficoltà 
della  prova.  Nè  pago  a questo,  il  da  Carrara  munì  di 
grosso  bastione  la  bocca  del  fiume  per  mantenerne  li- 
bero il  valico  al  trasferimento  di  quanto  bisognava  da 
Padova  all’esercito  genovese. 

(a)  Carcs.  — Carol.  — Clan.  — Cr.  San.  — Cr.  Zen.  — 
Dar.  — Diodo  — Gatt.  — Geno.  C.  607 — Saboti. — Sisni.  — 
Verci  — Zacco  — Il  Daru  tace,  e il  Codice  di  Gennari  nega  lo 
stratagemma  del  Carrarese;  ma  io  seguo  i più,  e fra  gli  altri 
Sabellico,  che  chiama  quel  lavoro  opus  vere  memorabile  ac  *«m  - 
«io  principe  tliynum . 
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Battaglia  e |>resa  di  Chioggia  — Venezia  domanda  salvocoudotto 
ai  nemici  per  mandare  oratori  — Rifiuto  del  Dona  agli  ac- 
cordi  — Angnatie  di  Venezia  — Vittore  Pisani  rimette  gli  spi- 
rili deU'alUitta  città  — Consigli  infruttuosi  del  da  Carrara  al 
Doria  — I federati  tentano  Venezia  e ri  fanno  mala  prora  — 
Vittorie  loro  io  terra  ferma  — Discordie  tra  il  Dona  e il  da 
Carrara  — Questi  va  all’assedio  di  Trerigi . 
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Miravano  i Genovesi  alla  presa  di  Chioggia,  ed  i 
Veneziani  li  noiavano  dalla  bocca  del  porto,  sicché  quelli 
vedendosi  impediti  principalmente  da  una  grossa  nave 
collocala  dai  Veneziani  al  passo  della  città,  deliberaro- 
no d’ investirla  a fronte  ed  a tergo,  vi  diedero  assalto 
alle  spalle  coi  ganzaruoli  carraresi,  ai  quali  dirimpetto 
rispondevano  le  galee  genovesi  che  la  obbligarono  a ce- 
dere. I Veneziani  stretti  ad  abbandonarla  vi  posero  il 
fuoco,  e si  ritirarono:  allora  i Genovesi  guadagnato  del 
campo,  con  dieci  galere  lontane  un  miglio  dal  porto  di 
Chioggia,  lo  guardavano  c vi  contendevano  ogni  soccor- 
so. Il  dì  seguente  entrarono  in  battaglia  le  milizie  fede- 
rate forti  di  ventiquattromila  combattenti, si  avventarono 
al  ponte  che  legava  le  due  Cliioggie  e ne  pigliarono  il 
capo.  I Veneziani  indietreggiarono  fino  alla  metà  ergen- 
dovi nuovi  ripari,  mentre  dall’altro  capo  verso  Chioggia 
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■379  grande  avevano  un  bastione  circondato  di  fosso,  donde 
si  difendevano  gagliardamente.  Non  poco  sangue  si  spar- 
se dall’una  parte  c dall'altra  pel  piombare  delle  bom- 
barde, pel  guizzare  delle  frecce,  finché  la  sopravvegnente 
nollc  cessò  la  rabbia  del  combattere  (<*). 

Pietro  Doria  dopo  avere  rinfrescali  i suoi,  comandò 
nuovo  azzuffamento  pel  di  16  di  agosto,  e nc  avverti 
il  da  Carrara,  acciò  dalla  banda  di  terra  operasse  se- 
condo gli  suggeriva  la  sua  sperimentata  perizia,  mentre 
egli  pugnerebbe  dai  mare.  Non  appena  ebbe  Francesco 
l’avviso,  che  tenuto  consiglio  con  Montcloro  e coi  prin- 
cipali condottieri,  fece  passare  una  metà  della  sua  ar- 
mata a Brondolo,  e statili  tragittassero  sul  lido  di  Chiog- 
gia  piccola  i fanti  e le  genti  d’arme  senza  i loro  cavalli, 
tutti  in  ordine  di  assalimento  e forniti  di  quanto  faceva 
mestieri  all’uopo:  egli  ritornerebbe  a Castelcarro  colle 
genti  inutili,  coi  saccardi  e cavalli . Ordinati  questi  prov- 
vedimenti, i due  Doria  visitarono  il  campo  del  Carrarese, 
deliberarono  insieme  con  Montcloro  il  modo  della  bat- 
taglia, e si  separarono  per  intendere  ciascheduno  ai  pro- 
prii  ofGcii . Pietro  Doria  capitanando  i legni  di  Genova 
e quei  di  Francesco  divisava  le  norme  del  guerreggiare 
per  acqua  di  guisa,  che  le  navi  genovesi  sottili  si  vol- 
gessero contro  la  bastita,  le  galee  si  addirizzassero  verso 
Chioggia  grande,  c i legni  carraresi  sottili  scorrazzassero 

(a)  Carol.  — Clan.  — Cr.  San.  — Dar.  — Diedo  — Gait. 
— Gemi.  C.  007  — Stella  — Ver  ci  — Zacco. 
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il  mare  eontro  i brigantini  e i ganzaruoli  veneziani.  1379 
Monteloro  che  doveva  battere  il  lido  verso  il  ponte, 
spartiva  in  tre  schiere  le  sue  genti  di  terra,  e d’ambe- 
due  le  parti  si  venne  alla  prova.  L’armata  dei  federati 
attaccava  la  baslita  che  proteggeva  il  ponte  verso  Chiog- 
gia,  nè  potendo  farvi  frutto  per  la  gagliarda  resistenza 
dei  Veneziani,  bandirono  una  grida  con  promessa  di 
cencinquanta  ducati  a chi  avesse  bruciato  il  ponte.  Un 
genovese  tenne  il  partito,  e condottavi  sotto  una  bar- 
chetta carica  di  canne,  di  pece,  di  polvere,  vi  appiccò 
il  fuoco,  il  cui  fumo  obbligò  i difensori  a ridursi  in 
Giioggia.  Fatale  raccolta,  avvegnaché  al  tempo  stesso  era 
minacciata  la  bastila  con  larga  strage  si  dalt’una,  che 
dall’altra  banda;  le  guardie  vedendo  fuggire  i com- 
pagni dalle  Damme,  prese  da  timore  si  volsero  anche 
esse  sui  passi  di  fuga,  e furono  incalzate  dai  nemici  fin 
dentro  alla  città,  poiché  la  fretta  del  riparare  tolse  loro 
abilità  di  levare  il  ponte.  Prodi  erano  i fugatori,  prodi 
i fugati:  la  piazza  di  Chioggia  mareggiava  di  sangue; 
le  genovesi  c le  padovane  armi  ringagliardivano  per 
novelli  rinforzi,  di  sconfinata  rabbia  bollivano  i petti, 
tutto  era  fremito,  grida,  disperazione;  finché  i meno 
cedettero  ai  più,  e il  veneziano  leone  raccoglieva  le  ali 
perchè  oppressalo,  ma  non  cessava  i ruggiti  perchè  ge- 
neroso. L’orgoglio  del  trionfo  voltossi  in  ebbrezza  di 
crudeltà:  saccheggiale  le  case,  franti  i più  sacri  rispetti, 
insultate  le  donne,  appena  la  santità  dei  templi  bastava 
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i37b  a guarentire  il  perseguitato  pudore:  consueti  tripudii 
di  soldatesca  sfrenata,  lagrimabilc  contaminazione  delle 
vittorie.  I prigionieri  ascesero  a tremilaottocento,  i morti 
ad  oltoccntosessanta^  il  podestà  Emo  durò  fra  gli  ul- 
timi al  resistere,  e preferendo  una  onorata  prigionia 
ad  ima  timida  fuga,  si  ridusse  nel  palazzo  e si  arrese 
con  tutti  i suoi  al  Monteloro.  Il  gonfalone  di  s.  Marco 
cadde  squarciato,  il  genovese  sventolò  sulla  piazza: 
sulla  porta  e sulla  torre  del  palazzo  il  carrarese  c l’un- 
garico. Così  i federati  s’insignorirono  d’una  città  forti- 
ficata, si  assicurarono  il  passo  dall’alto  mare  alle  lagu- 
ne, c si  posero  in  comunicazione  col  continente.  Dopo  la 
quale  vittoria  il  capitano  generale  dei  Genovesi  mandò 
pel  da  Carrara,  che  con  assai  suoi  cittadini  da  Caslel- 
carro  avviossi  sollecito  a Chioggia,  ove  fu  accolto  con 
tale  un  giubilo,  che  i Genovesi  recatoselo  in  sulle  spalle, 
lo  portarono  per  la  città,  gridando  a voce  alta  Carro 
Carro.  Il  Doria  per  commissione  del  Comune  di  Genova, 
giusta  i patti  del  trattato  chiuso  con  Francesco,  come 
questi  fu  in  piazza,  gli  diede  la  città  di  Chioggia  e fe- 
celo  signore  di  tutto  lo  stato.  Alle  quali  dimostrazioni 
di  amicizia  corrispose  il  principe  padovano  decorando 
del  titolo  di  cavalieri  otto  genovesi,  fra  i quali  Ambrogio 
Doria:  nè  contento  a questo,  per  mostrarsi  veramente 
degno  dell'ottcnuto  guiderdone  ed  onore,  ordinò  con 
pubbli»)  bando  i debiti  riserbi  verso  le  donne,  e volle 
che  nelle  chiese  avessero  sepolcro  i cadaveri  che  sparsi 
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erano  per  la  terra.  Si  mandarono  immediatamente  no-  • 
velie  della  conquista  a Padova,  a Verona,  al  Voivoda  che 
nel  bresciano  combatteva  il  Visconte,  a Giovanni  Hanno, 
al  re  di  Ungheria  ed  a tutti  gli  .amici  della  lega.  Oltrac- 
ciò Francesco  promulgò  grida  che  commetteva  di  con- 
durre a lui  i prigioni,  cui  rimise  liberi  soddisfacendo 
del  dovuto  riscatto  chi  li  teneva  cattivi  (<*)  (51). 

Come  a Padova  seppesi  il  fausto  avvenimento,  se  ne 
allegrarono  i cittadini,  si  volsero  ad  atti  di  religiosa  gra- 
titudine, c con  processioni  e preghiere  ne  ringraziarono 
Iddio,  chiedendogli  il  più  vantaggioso  frutto  del  conse- 
guito favore,  cioè  stabile  pace  coi  nemici . Per  contrario 
stava  in  afflizione  Venezia  che  vedevasi  in  bocca  al  ne- 
mico, ed  il  popolo  costernato  sollecitava  il  doge  a fer- 
mare amicizia  col  da  Carrara.  Pertanto  mentre  provve- 
devasi  a guarentire  il  lido  di  più  salda  difesa,  deliberò  il 
senato  di  mandare  a Chioggia  tre  ambasciadori,  i quali 
ad  ogni  patto  cercassero  pace  col  signore  di  Padova,  gli 
scrisse  ad  ottenerne  il  salvocondotto,  e per  comune  con- 
senso dei  federati  se  l’ebbe.  Grande  esempio  della  mu- 
tabilità dei  politici  eventi  è vedere  stretta  a sommessionc 
di  avvilimento  quella  repubblica,  le  cui  vele  guidate  per 

(a)  Cald.  — Cares.  — Carol.  — Chin.  — Chron.  de  Carr. 
— Cont.  Chron.  Est.  — Cortus.  Addìi,  n.  — Cr.  Laz.  — 
Cr.  San.  — Cr.  Zen.  — Dar.  — Diodo  — Gali.  — Gcnn.  G 
607  — Gcnn.  C.  678  an.  — Mnr.  Ann.  — Sism.  — Verri  — 

7, arco. 
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l 'addietro  dalla  mano  stessa  della  vittoria  alternavano 
eoll’onore  del  nome  la  prosperità  dei  eommcrcii,  c (che 
più  monta)  vederla  supplichevole  al  cospetto  di  que’ me- 
desimi, a taluno  de’ quali,  non  era  gran  tempo,  aveva 
ella  gittato  il  superbo  vilipendio  del  più  forte.  Senza 
frapporre  indugi,  arrivarono  a Chioggia  i veneti  oratori 
con  sette  prigionieri  genovesi,  dono  al  Doria  e speralo 
prezzo  del  suo  favore.  Ricevuti  nel  consiglio  della  lega, 
dopo  avere  addotti  in  mezzo  i pericoli  e le  incertezze  del 
guerreggiare,  confortarono  gli  alleati  alla  pace,  e chiu- 
sero presentando  un  foglio  bianco  c protestando  per  la 
repubblica  che  sarcbb’ella  per  accettare  ogni  condizio- 
ne, purché  Venezia  potesse  vivere  a sicurtà  di  franchi- 
gia («)  (52). 

Riferite  ch’ebbero  gli  ambasciadori  le  ragioni  della 
loro  spedizione,  si  restrinsero  i collegati  a maturare  la 
risposta,  ed  il  da  Carrara  ricordando  i vantaggi  clic  po- 
tevano trarsi  dalla  pace,  tentò  persuader  loro  a cogliere 
la  occasione  ed  accettare  il  partito.  Con  lui  del  paro 
sentivano  tutti  i eommessarii  della  lega,  tranne  i Geno- 
vesi, i quali  allegando  la  volontà  del  re  d’Ungheria  e 
del  loro  Comune,  dissero  non  essere  per  astenersi  dalle 
ostilità,  se  prima  non  soggiogavano  Venezia  all'arbitrio 
di  Genova.  Molti  e caldi  furono  i parlari  tenuti  dall’una 
parte  e dall’altra,  ma  finalmente  prevalse  l’avviso  dei 

(n)  Care*.  — Chin.  — Cortus.  Addit.  11.  — Cr.  San.  — 
Gal».  — Gcnn.  C.  f>07  — Mur.  Ann.  — Stella  — Vcrci. 
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Genovesi,  i quali  siccome  in  quella  guerra  più  eflicaci  ile-  i3;tf 
gli  altri  confederati,  facilmente  li  soverchiavano:  usata 
condizione,  perocché  anche  nella  ragione  delle  leghe  i 
gradi  più  bassi  sopportano  i superiori . Se  ne  turbò  per 
altro  Francesco,  e non  volendo  rispondere  ai  legati  vene- 
ziani altramente  da  quello  pensava,  ne  rimise  l’ufficio  al 
generale  Pietro  Dona.  Il  quale,  chiamati  i messi  della  re- 
pubblica, parlò  in  questa  sentenza:  «Affé  voi  non  avrete 
mai  pace  dal  signore  di  Padova,  nè  da  Genova,  se  prima 
noi  non  mettiamo  le  briglie  a quei  vostri  cavalli  sfre- 
nati, che  stanno  sopra  la  reggia  del  vostro  evangelista 
s.  Marco;  dappoi  imbrigliati  quelli,  vi  faremo  stare  in 
buona  pace;  e questa  è la  nostra  intenzione  e del  no- 
stro Comune.  Que’miei  fratelli  Genovesi  che  avete  me- 
nato per  donarmeli,  non  li  voglio:  riconduceteli  con  voi. 
perciocché  intendo  da  qui  a pochi  giorni  di  venirgli  a 
torre  dalle  vostre  prigioni  ed  altri  con  loro.  « Parlare 
orgoglioso  e sconsigliato,  chè  la  paura  e la  necessità  del 
combattere  pone  in  mano  a cittadini  di  repubblica  armi 
disperale  e indomabili  fino  a vittoria.  Ritornarono  i le- 
gati in  patria,  riportando  quell’acerba  conferenza,  e la 
signoria  pensò  alle  difese  (<*)  (53). 

Fuorché  la  via  di  Trevigi,  non  aveva  Venezia  donde 
ricevere  le  vettovaglie^  eravi  gran  caro,  i superbi  di- 
portamenti  del  nemico  vi  crescevano  le  angustie,  il 

(o)  Chin.  — Cr.  San.  — Gatt.  — Mur.  Ann.  — Sism.  — 

Verci. 

voi.  i.  »3 
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y disprezzo  in  che  avevasi  il  supremo  generale  Giustiniani 
doppiava  i timori,  infiacchiva  gli  animi:  si  lamentavano 
l 'estreme  sorti,  ogni  canto  della  città,  ogni  cittadino, 
ogni  cosa  era  piena  di  lutto.  Solo  un  uomo,  un  solo  nome 
potè  richiamare  a nuova  vita  i moribondi  spiriti  di  Ve- 
nezia: si  volle  a capo  Vittore  Pisani,  ed  ei  fu;  chè  il 
popolo  nel  solo  Vittore  vide  l’ancora  della  salvezza.  Po- 
tenza e dignità  ammirande  dell’uomo  1 imo  ne  basta  a 
capovolgere  i destini  delle  nazioni.  Sorse  il  Pisani  e 
con  esso  il  cuore  alla  sfidata  repubblica:  le  difese  si  va- 
lidarono,  entrarono  i viveri  di  soppiatto,  l'erario  arric- 
chì; tutto  era  festa,  speranza,  conci  (amento,  deliberato 
volere  (°). 

Fu  allora  che  il  da  Carrara,  poiché  la  guerra  era  pre- 
sa, voleva  si  affrettasse  il  Doria  al  conquisto  di  Venezia, 
traendo  profitto  dalla  confusione  e dal  terrore  degli  abi- 
tanti, ma  il  Doria  accecato  da  diffidenza  verso  Francesco 
ributtò  ravveduto  disegno.  De’quali  dispareri  si  giovava 
il  Pisani  a fortificare  da  ogni  lato  la  patria  con  quella 
sollecitudine  di  lavoro,  con  quella  sagacità  d’intelligen- 
za, e robustezza  di  ripari  e distribuzione  di  guardie,  che 
nelle  istorie  veneziane  è registrata.  Componevansi  final- 
mente gli  avvisi  degli  alleati,  e dopo  aversi  per  colpa 
de’ Genovesi  gittato  il  tempo,  si  statui  che  uscissero  due 
armate  dal  porto  di  Chioggia,  l una  contro  Venezia,  l ’altra 

(o)  Cald.  — Caro!.  — Cr  San  — Dar.  — Diodo  — Gait. 
— Mur.  Ann 
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iudiritta  a battere  Cavarzere  e le  castella  la  sugli  sboc-  t3ji> 
chi  del  Po,  dell’Adige  e del  Brenta  («)  (3*). 

Guidavano  la  prima  Ambrogio  l>oria  pei  Genovesi, 
Marsilio  de’ Costabili  ferrarese  pei  Padovani:  quegli  ave- 
va ventiduc  galee  ben  guemile,  questi  quaranta  ganza- 
ruoli:  obbediva  la  seconda  a Giovanni  Bolparo  padovano 
forte  di  sette  galee  e d’altri  legni  minori.  Ambrogio  il 
di  24  agosto  si  lanciò  a superare  le  munizioni  prepa- 
rate dal  Pisani,  ma  gli  si  opposero  i Veneziani  fatti  con- 
fidenti della  vittoria  dalla  valentia  del  nuovo  capitano, 
e dopo  una  ostinata  battaglia,  sopraggiunta  la  sera,  do- 
vettero i federati  riparare  a salvezza  in  Chioggia(ò).  Ebbe 
più  avventurosi  successi  il  Bolparo,  che  con  breve  com- 
battimento ottenne  Loreo  e la  torre  delle  Bebbe,  dopo 
le  quali  due  perdite  le  truppe  venete  che  stanziavano 
nella  torre  Nuova  situata  fra  le  due  prese  fortezze,  vi 
posero  fuoco  e si  ridussero  a Cavarzere,  lasciando  libero 
ai  Genovesi  il  cammino  di  Lombardia  colle  piazze  che 
v’erano  a dilungo.  Venezia  aveva  dunque  serrati  i passi 
così  da  quel  canto,  come  per  mare,  dove  i legni  nemici 
.scorseggiavano  a guardia  (®). 

(a)  Carol.  — Chin.  — Cr.  San.  — Dar.  — Genn.  C.  607  — 

Guer.  Ch.  — Sism.  — Verri  — Zacco . 

(4)  Carol.  — Cbin.  — Dar.  — Genn.  C.  607  — Gucr.  Ch. 

— Sism.  — Verci  — Zacco. 

(c)  Cald.  — Care».  — Caro!.  — Cr.  San.  — - Cr.  Zen.  — 

Gatt.  — Genn.  C.  607  — Genn.  C.  67»  an.  — Guer.  Ch.  — 

>lnr.  Ann.  — Sism.  — Verci  — Zacco. 
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Francesco  vagheggiava  la  terra  di  Cavarzerc,  hello  e 
munito  arnese,  finitimo  allo  stato  suo,  e deliberò  d’ insi- 
gnorirsene Mosse  egli  con  soldati  e con  macchine  met- 
tendo campo  d’intorno  al  castello  per  terra  e per  acqua, 
alla  cui  vista  sbigottiti  quelli  di  dentro,  e costernati  per 
la  cessione  delle  vicine  rocche  donde  non  potevano  più 
sperare  soccorso,  si  diedero  vinti,  salve  le  persone  e 
l’avere.  Precipitato  consiglio,  perciocché  ove  alcun  di 
avessero  sostenuto  l'azzuffamento,  avrebbero  forse  avuta 
salute  dalla  diversione  dell’assalto  di  Venezia;  e poi  sono 
vili  quelle  armi  che  senza  prova  si  arrendono,  e la  viltà  è 
morbo  negli  animi  di  facile  appiccatura.  In  fatti  l’esem- 
pio di  Cavarzere  fu  imitato  alla  bastila  di  Montalbano. 
i cui  difensori  la  diedero  alle  fiamme,  l’abbandonarono 
e si  rifuggirono  al  castello  delle  Saline,  unica  delle  cir- 
costanti fortezze  che  sempre  tennesi  pei  Veneziani  (a). 

Stavano  dunque  in  mano  dei  collegati  tulli  gli  aditi 
di  terra  ferma,  dal  trivigiano  in  fuori,  che  pure  in 
breve  si  chiuse  per  l’assedio  posto  a Trevigi  da  nuovo 
esercito  calato  d'Ungheria,  sicché  Venezia  pativa  a gior- 
no per  giorno  di  maggior  caro.  Quand’ceco  i suoi  stessi 
nemici  alleggerirle  il  peso  della  distretta,  poiché  la- 
gnatisi i Genovesi  col  Doria  della  gran  preda  fatta  dai 
Padovani  al  sacco  di  Chioggia,  raggravò  egli  la  querela 

(a)  Cali  — Cares.  — Carol.  — Chin.  — Cortus.  Addii,  n. 

— Cr.  San.  — Cr.  Zen.  — Gcnn.  C.  607  — Gcnn  C.  675  an. 

— Saboti  — Sism.  — Stella  — Verci  — '/.arco 
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al  da  Carrara,  adduccndo  insieme  diritti  al  saie  e al  fru- 
mento che  si  guardava  in  Chioggia . Sdegnossene  Fran- 
cesco e rispose  la  ricompensa  del  bottino  premiare  il 
pericolo  delle  battaglie,  e quindi  valersela  i Padovani 
ch’ebbero  forse  le  parti  prime  nella  presa  di  Chioggia; 
oltraehè  a lui  era  stata  concessa  la  signoria  della  città, 
e |»erciò  anche  di  quanto  vi  si  racchiudeva.  Allora  il 
Doria  soggiunse  che  in  cambio  delle  predate  robe  desse 
Francesco  trcccntomila  ducati  da  spartirsi  fra  i Genovesi 
a prezzo  del  rischio  corso  pure  da  loro.  Cosi  il  da  Carra- 
ra, le  cui  milizie  tanto  si  adoperarono  contro  Chioggia, 
e che  avrebbe  giovato  il  Doria  all’acquisto  di  Venezia, 
se  questi  ne  avesse  seguiti  i conforti,  n’ebbe  in  ricam- 
bio la  diffidenza,  la  ingratitudine,  c,  ch’è  peggio,  non  gli 
fu  dato  risedersene.  Ma  il  principato  padovano  non  i»o- 
teva  durare  verso  le  forze  di  Genova,  e Francesco  avvi- 
stosi di  questo  suo  torto  abbracciò  l’occasione  dell’asse- 
dio da  mettersi  a Trevigi  pei  diecimila  Ungheri  di  fresco 
venuti,  si  tolse  di  Chioggia  e diede  agio  al  Doria  di  go- 
vernarsi a suo  beneplacito  (a).  Sì  bene  vi  lasciò  a podestà 
Ugolino  de'Ghisclicri  da  Bologna,  c Marsilio  de’ Costa- 
bili  con  Giovanni  da  Bolparo  a provveditori  delle  genti 
d’arme  (&)  (55) 

fa)  Carol.  — Cr.  San.  — Gemi.  C.  <>07  — Gucr.  Ch.  — 
Mur.  Ann.  — Stella  — Vcrci  — Zacco. 

(6)  Gali.  — Gemi.  C.  607. 


CAPITOLO  XXXIX 


Assedio  di  Trevigi  — Mala  condotta  di  Carlo  dalla  Pare  — 
Questi  ritorna  in  Ungheria  — Si  leva  P assedio  — 11  Doti,» 
ripa*  m a Chtoggia  — Fervore  de*  Veneziani  — Assalgono 
Chioggia — Successi  prosperi  del  Pisani — Lagni  delle  truppe 
venete  — Deatreggiameuti  del  Pisani  — Arrivo  dello  Zeuo  — 
b azioni  di  guerra  — Abbondano  a Venezia  i viveri  — • I fe- 
derati abbandonano  BrouJolo  • si  ritirano  a Chioggia  . 


1379  — 1380 

1*  rancesco,  ragunato  il  resto  dell'esercito,  andò  a 
Padova  con  Girardo  da  Monteloro  dando  commissione 
di  porre  il  campo  d’allorno  a Trevigl,  ed  insieme  cogli 
ambasciadori  di  Genova  e degli  altri  federati  ch'crano 
presso  di  lui,  cavalcò  verso  quella  città  danneggiando  i 
paesi  per  cui  passava,  ed  attendandosi  al  villaggio  di 
Quinto,  ove  il  Monteloro  per  sopraggiunta  infermità  cesse 
il  bastone  di  capitano  generale,  che  fu  affidato  ad  Ar- 
cuano Buzzacarini,  uomo  spedissimo  nelle  cose  di  guerra 
c zeloso  dell’onore  del  suo  principe  (o).  Carlo  dalla  Pace, 
figliuolo  che  fu  al  duca  di  Durazzo,  e nipote  a Lodovico 
conduceva  i diecimila  imgheri  con  ordine  di  non  togliersi 
da  Trevigi,  se  non  la  espugnava  per  poi  consegnarla  al 

(a)  Cald.  — Carni.  — Gatt.  — Gena.  Comp.  — Vcrci  — 
Zacco. 
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1379  da  Carrara  Questi  dovette  ritornare  a Padova  eoncios- 
siaehé  molestato  di  malattia,  c deputò  in  sua  vece  il 
Novello  (fl). 

Le  genti  di  Carlo  saccheggiavano  il  trivigiano,  le  car- 
raresi tagliavano  tutte  le  comunicazioni  tra  Venezia  e 
Trcvigi;  in  pari  tempo  crasi  dato  principio  all’ asse- 
dio (&).  Ma  papa  Urbano  vi.  con  animo  di  fiaccare  la  re- 
gina Giovanna  di  Napoli,  che  parteggiava  per  l’antipapa 
Clemente  vii. , instigava  Carlo  dalla  Pace  alla  conqui- 
sta del  regno  di  Napoli  e voleva  troncare  la  guerra  di 
Venezia,  sicché  questi  avverti  spacciatamcnte  la  repub- 
blica che  gli  mandasse  arabasciadori,  e la  repubblica 
glieli  inviò  («). 11  da  Carrara  ombrò  del  maneggio,  e volle 
che  a quell’abboccamento  andassero  i commessarii  della 
lega  e due  suoi  ministri . Vennesi  a discorsi  di  [wee^  ma 
le  proposizioni  caddero  infruttuose,  perocché  se  dall’ un 
canto  i Genovesi  cercavano  la  distruzione  de’  Veneziani 
sotto  apparenza  di  desiderare  la  pace,  dall’altro  i Vene- 
ziani facevano  le  mostre  di  condiscendere  ai  capitoli  e 
farli  larghi,  mentre  nel  tempo  stesso  provvedevano  ai 
fatti  loro,  e mettevano  in  punto  l’armala  (<*)  Ciascuno 

(o)  Cald.  — Care*.  — Carol.  — Chin.  — Cont.  Chron.  Est. 
— Cortus.  Addit.  il.  — Cr.  Laz.  — Cr.  San.  — Cr.  Zen.  — 
Gali.  — Mur.  Ann.  — Sism.  — Verri  — Zacco. 

(6)  Cr.  San.  — Cr.  Zen. 

(e)  Chin.  — Sism 
(d)  Cr.  San. 
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giuocava  bene  la  sua  carta,  e stavano  tutti  suH’iufingcre . ■ 579 
Di  fatti  fu  allora  che  i Veneziani  ebbero  agio  coll’assen- 
so di  Carlo  a munire  Trevigi  ed  altri  luoghi  di  quanto 
faceva  d’uopo  al  resistere,  onde  fastiditi  i federati  della 
corta  fede  di  lui,  dal  quale  si  ripromettevano  aiuto,  ri- 
tornarono a Padova,  e consultato  il  da  farsi,  spedirono 
Guglielmo  da  Curtarolo  in  Ungheria,  acciò  ne  raggua- 
gliasse quel  re  a nome  di  tutta  la  lega  («).  Intanto  Carlo 
stava  a campo  temporeggiando,  e la  repubblica  rovinava 
il  castello  di  Solighetto,  avendone  data  la  impresa  al  conte 
Rambaldo  di  Collabo  (*). 

Anche  nelle  lagune  seguivano  ostilità:  era  vicende- 
vole nei  Veneziani  e negli  alleati  la  operosità  per  to- 
gliere ai  nemici  le  vettovaglie  («),  e mentre  si  levò  l’as- 
sedio di  Trevigi  per  la  mala  condotta  di  Carlo  dalla 
Pace,  che  chiamato  da  Lodovico  ritornò  in  Ungheria,  in 
pari  tempo  il  Doria  (emendo  vicino  l’arrivo  dello  Zeno 
dal  levante  ed  i rigori  del  verno,  mosse  improvvisa- 
mente il  campo  da  Malainocco  e si  ridusse  a Chioggia  (<*). 

(a)  An.  Fosc.  — Cald.  — Carol.  — Chin.  — Gatt.  — Siam. 

— Vcrci  — Zacco. 

( b ) An.  Fosc.  — Verci . 

(e)  Cares.  — Carol.  — Chin.  — Cr.  Zen.  — Dar.  — Diede 

— Gatt.  — Gcnn.  C.  607  — Guer.  Ch.  — Verci  — Zacco. 

(d)  Cald.  — Carol.  — Chin.  — Chron.  de  Carr.  — Dar.  — 

Diodo  — Gatt.  — Genn.  C.  607  — Guer.  Ch.  — Mur.  Ann. 

— Vcrci  — Zacco  — Erra  il  Caroldo  dicendo  che  Carlo  dalla 
Pace  andò  allora  a Napoli. 
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ij7y  A questa  volse  allora  i pensieri  il  Pisani  e ne  lento  due 
volle  l'assalto,  ma  sempre  indarno  (<>).  Il  sinistro  suc- 
cesso anziché  invilire  quegli  animi  avidi  di  libertà,  li 
confortò  a nuovo  sperimento;  in  due  giorni  si  allesti- 
rono trentaquattro  galee,  il  doge  Andrea  Centanni  gra- 
vato dalla  natura  di  72  anni  ed  alleggeritone  dall’amore 
di  patria  volle  capitanare  l’armata.  Il  promesso  guider- 
done di  onore  o di  oro,  a seconda  del  caso,  eccitò  tutti 
i cittadini  a prodigare  vita  c sostanze;  stringeva  la  care- 
stia; il  soprastare  fino  alla  venuta  dello  Zeno,  che  aspet- 
tavasi  a roborarc  l’armata,  irritava  il  popolo:  la  preda 
fatta  dai  Padovani  di  quaranta  grossi  legni  lombardi  sul 
Po  e di  altri  quattordici  procedenti  da  Mantova  cari- 
chi di  viveri  vie  maggiormente  lo  sollecitava  alla  im- 
presa (&);  ogni  lingua,  ogni  braccio  gridava,  accennava 
Chioggia  a segno  del  veneziano  valore:  chi  non  poteva 
della  mano  o del  consiglio,  soccorreva  la  patria  di  do- 
ni (e);  fino  alle  donne  la  preferivano  alla  seconda  lor 
vita,  ai  vezzi  ed  agli  ornamenti,  ed  ornamenti  e vezzi 
con  generoso  olocausto  ammassavano  perchè  si  voltas- 
sero in  argomenti  di  guerra:  guerra  tutti  volevano  con 
quella  febbre  di  amore  che  infiamma  cittadini  repub- 
blicani a sostenere  le  leggi,  gli  usi,  la  gloria  della  lor 

(а)  Carcs.  — Caro!.  — Chin.  — Dar.  — Gatt.  — Genn. 
C.  G07  — Guer.  Ch.  — S abeti.  — Verci  — Zacco. 

(б)  Genn.  C.  607  — Zacco. 

(e)  Cr.  San. 
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patria:  il  dero  «tesso  non  islimó  profanarsi  trattando  1379 
il  ferro  per  la  salvezza  del  suolo  natio;  guerra  suggeri- 
vano i vecchi,  la  ripeteano  i fanciulli,  e guerra  risi>on- 
devano  le  volte  medesime  di  s.  Marco,  ove  con  riti  so- 
lenni si  vollero  auspicate  le  armi,  e sposate  le  auguste 
ceremonie  della  libera  religione  del  Vangelo  alla  inde- 
pendenza  della  repubblica  (<*). 

Il  Pisani  ammiraglio  del  doge  c vice-capitano  delle 
venete  insegne  montò  ai  fianchi  della  capitana  ducale^ 
fecesi  a lido  la  rassegna  dei  legni  c vi  erano  trentaquat- 
Iro  galee,  sessanta  ganzaruoli,  due  grandi  marciglianc, 
quattrocento  barche  minori  ed  una  grossa  galea  armata 
e condotta  dai  Trivigiani . Si  avvaloravano  con  giorna- 
lieri esercizii  le  nuove  milizie,  e ributtavano  gli  scor- 
razzanti nemici  che,  preso  timore  di  quegli  apparecchi, 
si  ritirarono  al  porto  di  Chioggia,  ne  abbreviarono  il 
giro,  vi  aggiunsero  più  salde  fortificazioni  con  tre  va- 
scelli a guardia,  e minacciarono  pena  di  morte  ad  ogni 
clodiense,  che  non  isgomberasse  la  terra  (&).  I Veneziani, 
divisa  l’armata  in  tre  ordini,  stabiliti  gli  ufficii,  leva- 
rono l'ancora  il  di  22  dicembre,  e Vittore  avvertendo  di 
non  poter  combattere  il  navilio  genovese  perciocché  su- 
pcriore di  forze,  disegnò  d’imprigionarlo  nelle  lagune  e 
di  chiudergli  ognuna  delle  tre  uscite  che  aveva,  cioè  il 

(а)  Card.  — Dar.  — Dicdo  — Gatt.  — Genn.  C.  607  — 

Guer.  Ch.  — Sism.  — Verri  — Zacco. 

(б)  Genn.  C.  607  — Siam. 


Digitized  by  Google 


— 396  — 

iì;g  |khIo  di  Rrtmdolo,  l'altro  di  Chioggia  cd  il  canale  di 
Lombardia.  Egli  col  Giustiniani  avviandosi  a Chioggia, 
giunse  coll'antiguardo  tra  Pelestrina  c Brondolo,  rimor- 
chiando le  due  grosse  barche  che  si  dovevano  affondare 
|kt  impedire  i passi  (a).  Poco  dopo  arrivò  il  resto  della 
flotta,  che  si  collocò  lungo  il  littorale  presso  la  imbocca- 
tura del  porto  di  Chioggia.  entro  al  quale  stava  la  squa- 
dra genovese  composta  di  quarantasctte  galee  non  sos- 
pettosa della  mossa  nemica,  c persuasa  che  i Veneziani 
attendessero  l’arrivo  dello  Zeno  (*).  Voleva  il  Pisani  pro- 
fittare della  indolenza  dei  Genovesi,  mandar  tosto  a pic- 
co le  due  marciglianc  cd  erigervi  una  bastila,  ma  if  voto 
dei  piu  fu  di  refocillarsi  e si  differì  di  qualche  ora  il 
lavoro  («). 

Cinque  migliaia  di  fanti  tra  veneziani  e stranieri  di- 
scesi al  lido  di  Chioggia  piccola  vennero  fugati  dalla  in- 
fanteria padovana,  portarono  la  confusione  nell’armata 
d’acqua  e sarebbe  stata  generale  la  rotta,  se  il  Pisani 
non  fermava  i nemici  con  frequenti  tiri  di  verrettoni. 
Solamente  dopo  iterali  assalimeli  dei  federali  potè  com- 
piere Vittore  l’opera  della  divisata  bastila,  cd  innalzare 
presso  alla  torre  Lupa  un  forte,  donde  dar  noia  agli 
avversarii . Gli  bisognava  inoltre  chiudere  il  (torto  di 

(o)  Chron.  de  Carr.  — Cr.  Zen.  — Dar. 

(6)  Caro).  — Cortus.  Addìi,  li.  — Cr.  Laz. 

(c)  Caro).  — Chron.  de  Carr.  — Cr.  Zen.  ■ — Dar.  — Gatt. 
— Gemi.  C,  607  — Guer.  Ch.  — Sism.  — Vcrci  — Zaeco. 
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Brondolo,  e dopo  una  sanguinosa  battaglia  lo  chiuse,  in-  >379 
«ombrò  di  molte  navi  la  laguna,  usci  neU'alto  pei  valico 
di  Malamocco,  poi  si  voltò  alla  espugnazione  di  Bron- 
dolo, prese  la  punta  del  Fossone,  travagliò  il  monastero 
di  s.  Michele  ove  i Genovesi  si  erano  fortificati,  e piantò 
in  terra  un  campo  di  gente  d’armi  capitanata  da  Giorgio 
Cavalli  (o). 

Cominciavano  i soldati  veneziani  a stancarsi  dei  dis- 
agi e dei  repentagli  guerreschi}  tanto  più  che  i Geno- 
vesi edificarono  una  grossa  muraglia  a s.  Caterina,  don- 
de quelli  temevano  grave  danno  ad  ogni  lieve  soccorso 
mandato  ai  Genovesi  dal  Carrarese  per  la  via  della  torre 
Nuova  o delle  Bebbe.  Le  treccie  e il  cannone  li  mole- 
stava; fu  universale  il  grido  di  levare  l’assedio  e di  ri- 
tornare a Venezia.  Il  doge  a frenare  i sommossi  protestò 
di  non  rientrare  in  patria  se  l’armata  ligure  non  fosse 
vinta,  ed  il  Pisani  con  carezzevoli  parole  mostrò  loro 
eterna  essere  la  vergogna  di  quell’avvilimento,  la  fame 
e la  morte  imminenti  ai  nemici  perchè  serrati,  Trevigi 
difesa  contro  gli  assedianti,  Genova  e la  riviera  assalite 
dalle  armi  di  Bernabò  e di  Carlo  Zeno,  questo  vicino  a 
ritornare,  il  re  unghero  inchinarsi  a pace,  il  duca  d’Au- 
stria e il  patriarcad’Aquileia  cessare  i soccorsi  al  da  Car- 
rara, tutti  gl’italiani  principi  adoperarsi  in  favore  della 

(a)  Carol.  — Chin.  — Cortus.  Addit.  11.  — Cr.  San.  — Cr. 

Zen.  — Dar.  — Diedo  — Gatt.  — Genn.  C.  607  — Guer.  Ch. 

— Mur.  Ann.  — Sism.  — Stella  — Verri  — Zacco. 
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■ 379  repubblica  (a).  Non  bastavano  quelle  dichiarazioni  a tran- 
quillare uomini  minacciati  dal  manco  de’  viveri  e dalle 
armi  avversarie,  sicché  dovette  il  Pisani  far  loro  promes- 
sa di  sciogliere  l’assedio,  qualora  il  di  primo  di  gennaio 
non  arrivasse  Carlo  Zeno.  Avventurosa  Venezia  che  quel 
soccorso  le  sopravvenne  opportuno,  perocché  altrimente 
le  forze  dei  nemici  superiori  di  lunga  mano  alle  sue, 
ove  avessero  potuto  uscire  dal  porto  clodiense  e pren- 
dere dell'alto,  avrebbero  vólto  l’assedio  contro  la  capi- 
tale dell’Adriatico:  e già  su  questo  sospetto  discorsi  an- 
davano fra  i Veneziani  se  in  tal  caso  giovasse  meglio 
abbandonare  la  culla  dei  padri  loro  e trasferire  a Can- 
dia  la  sede  della  repubblica  (&).  Avviso  disperato,  ma 
generoso,  conciossiaché  la  independenza  rimpetto  della 
rivale  Liguria  stava  in  cima  ad  ogni  pensiero  di  que’  re- 
pubblicani;  insofferenti  di  soggezione  sdegnavano  star 
paghi  al  solo  ricordo  della  passata  grandezza,  ne  aborri- 
vano perfino  i monumenti,  e tanto  più  gli  aborrivano, 
quanto  maggiormente  gloriosi  : ogni  terra  era  patria  per 
loro  quando  fosse  libera  terra . 

A rinfrancare  i conforti  del  doge  e del  Pisani  giunse 
i3So  acconcio  lo  Zeno,  che  forte  di  quattordici  galee  prov- 
vedute a dovizia  mostrossi  a vista  di  Venezia  il  primo 

(а)  Àn.  Fosc.  — Carcs.  — Caro).  — Ghia  — Cr  San.  — 
Dar.  — Diedo  — Gali.  — Genn.  C.  607  — Guer.  Ch.  — 
Sabcll.  — Verci. 

(б)  Cr.  San.  — Cr.  Zen.  — Naug.  — Sism. 
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giorno  di  gennaio  con  rincoramento  universale  dei  Ye-  1M0 
neziani  e con  terrore  degli  alleati  («).  Questi  tentarono 
per  ben  due  volte  di  uscire  da  Chioggia,  ma  vi  furono 
sempre  ricacciati  dal  valorosissimo  Zeno,  che  sebbene 
colpito  alla  gola  da  una  freccia,  non  volle  riposo,  e parve 
col  suo  coraggio  bravar  la  morte  e atterrirla,  poiché 
campato  del  pericolo  in  poco  d’ora,  tornò  ad  affrontar- 
la (6).  Vittore  protetto  dal  continuo  bombardamento,  con 
cui  dal  forte  di  Fossonc  rispondeva  all’altro  che  gli  av- 
versarii  gli  facevano  dal  monastero,  doppiò  le  già  co- 
minciate costruzioni,  e |>osc  a guardia  del  porto  di  Bron- 
dolo  cinque  navi  sotto  il  governo  del  valoroso  Francesco 
delle  Boccole,  stringendo  sì  fattamente  i collegati,  da  to- 
gliere loro  ogni  speranza  di  uscita  («).  Nè  per  questo  di- 
sperava il  da  Carrara,  ma  inteso  alla  salute  de’  suoi  c dei 
Genovesi  dava  mano  a sempre  nuovi  provvedimenti,  c 
in  pari  tempo  affine  di  prevenire  i futuri  bisogni  lavorò 
sollecito  nel  castello  a Piove  di  Sacco  per  difendere  tutto 
il  Pievalo,  c non  finiva  gennaio,  che  quel  castello  sor- 
geva ben  munito  e da  guerra  (<*). 

11  Pisani  batteva  ad  un  tempo  Brondolo  e Loreo,  e 
questo  troppo  debole  a sostenere  l’impelo  delle  bom- 
barde slanciale  principalmente  dalla  nave  Irivigiana  ce- 
to) Carol.  — Cr.  Zen.  — Gatt.  — Mur.  Ann.  — Sabcll. 

(6)  Caro!.  — Cr.  San.  — Dar.  — Gali. 

(r)  Gatt.  — Guer.  Ch.  — Sism. 

>d)  Gatt.  — Sabcll.  — Verri. 
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i38o  dette.  Del  paro  travagliava  Brondolo,  e fu  tale  la  rovina 
prodotta  da  una  bombarda,  che  l’alta  torre  di  s.  Michele 
precipitò  d'un  colpo  colla  strage  di  quanti  v’erano  dap- 
presso e colla  morte  dello  stesso  Pietro  Doriate). Nè  me- 
raviglia se  tanto  fracasso  da  una  sola  bombarda.  L'ar- 
tiglieria era  allora  nella  sua  infanzia,  c stimavasi  che 
l'effetto  maggiore  stesse  nella  maggior  gravità  delle  palle 
marmoree,  il  cui  peso  arrivava  talvolta  a duecento  lib- 
bre: appunto  la  bombarda  che  chiamavasi  trivigiana 
scaraventava  pietre  di  cenlonovantacinque  libbre,  ma  i 
vantaggi  procedenti  dalla  pesantezza  del  proietto  erano 
scemati  dal  bisogno  di  troppa  polvere, dallo  spendio  con- 
seguente, dalla  incertezza  del  gitto  e dalla  difficoltà  del 
rinovarlo  te). 

Oltrachè  da  Trevigi,  giunsero  a Venezia  le  vettova- 
glie dalla  Marca,  dalla  Romagna  e da  altri  luoghi,  ove 
novelle  corsero  dei  Genovesi  serrati  in  Chioggia:  j»er 
contrario  il  solo  da  Carrara  inviava  di  nascosto  qualche 
soccorso  a’  suoi,  anzi  fu  sì  accorto,  da  introdurvi  otto- 
cento lance,  e mille  cinquecento  fanti  senz’aveme  impe- 
dimento dagli  avversari  te).  Bene  per  nuovi  sussidii  di 
armi  stipendiate  ringagliardivano  i Veneziani,  i quali  si 

(а)  Cald.  — Carol.  — Chin.  — Cr.  San.  — Dar.  — Diedo 
— Gatt.  — Genn.  C.  607  — Gucr.  Ch.  — Saboti.  — Sism. 
— Vcrci  — Zacco. 

(б)  Dar. 

(r)  Cr.  Zen.  — Dar. 
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avvisarono  il  tentativo  degli  assediati,  che  condotti  da  «S8o 
Napoleone  Grimaldi  successo  al  Doria  scavarono  una 
fossa  dal  canale  di  s.  Caterina  fino  a Marina  per  procac- 
ciarsi una  libera  via  (°).  Il  Pisani  gli  assali  governando 
le  forze  marittime,  mentre  le  terrestri  obbedivano  allo 
Zeno:  intendevano  entrambi  a cacciare  gli  avversarli  da 
Brondolo  affine  di  togliere  loro  il  passo  per  la  spiaggia, 
e cosi  li  batterono,  che  molti  Genovesi  caddero  in  mano 
al  nemico  o spenti  o prigioni,  fra  i quali  noveravasi  il 
capitano  del  Carrarese,  e tra  Genovesi  e Padovani  ne 
perirono  quasi  mille  (*).  Nè  più  fortunato  esito  sortirono 
le  galee  genovesi,  che  attaccate  dai  Veneziani  furono  o 
incendiate  o prese  o costrette  a ritirarsi  (<). 

Spesseggiavano  contro  Brondolo  i colpi  delle  bom- 
barde, i rinchiusi  vi  stavano  quasi  alla  scoperta,  inutile 
tornava  loro  ogni  sperimento  di  sortita,  sicché  sfidati 
dei  poter  più  lungamente  durare  mandarono  di  nascasi» 
a Chioggia  quanto  avevano  di  maggior  prezzo,  incendia- 
rono il  monastero  di  s.  Michele,  le  galee,  le  fortificazio- 
ni, ed  abbandonata  una  posizione  tanto  contrastata,  ri- 
fuggironsi  quali  a Padova,  quali  a Chioggia,  togliendosi 

(a)  Cr.  Zen.  — Dar.  — Gatt.  — — Gcnn.  C.  607. 

(b)  Cr.  San.  — Gatt.  — Genn.  C.  607. 

(e)  Care 3.  — Carol.  — Chin.  — Cr.  Laz.  — Cr.  San.  — 

Cr.  Zen.  — Dar.  — Diedo  — Gatt.  — Genn.  C.  607  — 

Guer.  Ch.  — Sabell.  — Sism.  — Stella  — Vcrci  — Zacco  — 

Il  Daru  dice  che  in  questo  scontro  rimasero  prigioni  secento  Ge- 
novesi e ne  morirono  tremila, 
vor..  i. 
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i58o  alla  persecuzione  del  risani  che  sempre  li  danneggia- 
va (“).  Questi  lido  dello  sgomberamento.  raccolti  alcuni 
navigli  lasciali  dai  fuggitivi,  atterrò  il  monastero,  c v’in- 
nalzò verso  il  porto  una  torre,  munendola  di  scelto  pre- 
sidio: daU’allra  parte  in  Fossonc  eresse  un  castello  cd 
eseguiti  alcuni  altri  provvedimenti  di  gucrnimcnlo  si  ri- 
congiunse colla  sua  squadra  all’armata  del  doge  (&). 

(а)  Cr.  San.  — Dar.  — Gali. 

(б)  Cbin.  — Cortus.  Addit.  il.  — Diedo  — Guer.  Cti.  — 
Vcrci. 
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Qui  comincia  l’assedio  di  Chioggia,  dove  Zeno  pose 
campo  alla  [>orta  verso  Brondolo,  l’attraversò  d’un  fosso 
con  grosse  sbarre,  costruì  una  bastila  protetta  da  molte 
bombarde,  e con  un  mangano  slanciava  di  c notte  nella 
città  pesantissimi  sassi  con  guasto  delle  case  e con  ro- 
vina degli  uomini.  Gli  assediati  speravano  nei  soccorsi 
di  Padova,  ma  i Veneziani  avevano  chiuso  ogni  passo, 
acciò  la  fame  dei  nemici  aiutasse  il  valore  delle  armi 
proprie  (a).  Ed  in  fatti  vedendo  vana  il  da  Carrara  ogni 
prova  per  eluderne  la  vigilanza,  e stando  col  suo  eser- 
cito ozioso,  deliberò  di  ripigliare  l’assedio  di  Trevigi. 
contro  cui  sapeva  che  l’unghcro  Lodovico  era  per  man- 
to) Chin.  — Diodo  — Guer.  Ch.  — Sabell.  — Verci. 
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i.iSo  dare  nuove  forze  in  Italia.  La  scarsezza  dei  viveri  in 
quella  città,  il  difetto  di  difensori,  perocché  addetti  alla 
impresa  di  Chioggia,  gli  doppiava  la  speranza  del  vin- 
cere, e perciò  affidate  le  milizie  a Simon  de' Lupi  e cir- 
condata Trevigi,  innalzò  due  bastile  sulla  riva  del  Sile 
presso  Casale  e vi  piantò  fortissime  palafitte  con  un  ponte 
al  di  sopra  affine  d’impedire  i sussidii  di  Venezia,  onde 
que’ cittadini  patirono  distretta  (<*). 

In  questa  giunse  a Venezia  il  cardinale  Agapito  Co- 
lonna inviato  dal  Pontefice  per  mettere  fine  a quella 
guerra;  c sebbene  la  repubblica  mostrasse  in  sulle  pri- 
me di  avere  in  buon  conto  le  persuasioni  di  lui , pure 
gli  pose  innanzi  tali  ostacoli,  e dall’una  e dall’altra  parte 
cosi  s’implicarono  le  trattazioni,  che  il  cardinale  dovette 
torsi  giù  dal  concetto  disegno  W.  Crescevano  frattanto 
le  angustie  di  Chioggia,  frequenti  erano  le  inchieste  di 
aiuto  a Francesco,  e continue  le  guardie  de’ Veneziani 
a levare  ogni  comunicazione.  Teneva  in  pronto  il  da 
Carrara  gli  opportuni  soccorsi,  nè  sperava  altra  via  a 
soddisfare  gli  assediali,  salvo  che  l' ingrossamento  di 
acqua,  per  avere  abilità  ad  ingannare  l’attenzione  dei 
Veneziani.  In  fatti  ottenne  l’intento;  vi  spedì  nottetem- 
po quaranta  barche  ricche  di  grasce,  di  polvere,  d’ in- 
gegni guerreschi,  alle  quali  le  veneziane  scolte,  siccome 

(o)  Cald.  — Caro!.  — Cr.  San.  — Cr.  Zen.  — Gatt.  — 
Gcnn.  C.  607  — Mur.  Ann.  — Vcrcì  — Zacco. 

(6)  Chin.  — Cr.  Zen.  — Gatt.  — Genn.  C.  607  — Verci. 


Digitìzed  by  Google 


— 405  — 


incapaci  per  poco  numero  a fronteggiarle,  lasciarono  i.w,> 
comodità  di  sovvenire  ai  rinchiusi . Si  bene  ne  impedi- 
rono poscia  il  ritorno,  cd  accresciute  di  forze  le  obbli- 
garono a ridursi  in  Chioggia  colla  perdita  di  parecchi 
soldati  (<*). 

In  onta  a qualche  schermaglia  bene  successa  ai  fede- 
rati dentro  e fuori  di  Chioggia  con  preda  d’uomini  e di 
viveri,  non  per  questo  minuiva  la  penuria  della  città, 
sicché  vennesi  alla  deliberazione  di  mandarne  fuora  tutte 
le  genti  inutili,  che  furono  ricettate  dai  Veneziani,  e che 
tanto  più  si  affrettarono  di  togliersi  tosto  a quei  pati- 
menti, perciocché  il  doge  a suono  di  (romba  intimò  ai 
Genovesi  termine  tre  giorni  ad  arrendersi  salvi  nelle 
persone,  passati  i quali,  ehi  uscisse  sarebbe  impiccato 
per  la  gola.  Andarono  pochi  di  che  i cuoi,  le  pelli  degli 
scudi  ammollite,  i gatti,  i topi  divennero  l’alimento  de- 
gli assediati,  la  cui  costanza  potrebbesi  accusare  di  per- 
vicacia, se  non  li  teneva  fermi  nel  generoso  proposto 
l’ aspettazione  d’un’armata  genovese  (6).  Prodigare  libe- 
ralmente la  vita  nel  trambusto  delle  battaglie  è ardore 
d’animo  esagitalo,  stentarla  anzi  strascinarla  quasi  fra 
i rettili,  e durare  in  quella  tanta  miseria  é miracolo  di 
virtù:  la  morte  sui  campi  dell’onore  corona  la  vita;  la 

(a)  Chin.  — Cr.  San.  — Dar.  — Gatl.  — Sism.  — Vcrci 
— Zacco. 

(é)  Carol.  — Chin.  — Cr.  San.  — Cr.  Zen.  — Dar.  — 

Gatt.  — Gemi.  C.  607  — Gucr.  Cb.  — Mur.  Ann.  — Vere i. 
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1 58o  vita  guerrescamente  comportata  fra  le  sordidezze  di  pa- 
timenti voluti,  più  che  bravare  la  morte,  la  dimentica, 
non  la  vede. 

E in  vero  la  flotta  soccorritrice  aveva  salpato  da  Ge- 
nova sotto  il  comando  di  Matteo  Maruffo,  mentre  Gua- 
sparri  Spinola  per  la  via  di  Bologna  aveva  condotti  mille 
balestrieri  («).  Francesco  non  lasciava  diligenza,  nè  dal 
canto  loro  i Veneziani,  che  costrussero  nuovo  bastione 
dall’altro  lato  del  porto  di  Chioggia  e ne  rafforzarono 
la  bocca  con  palafitte,  catene  c valenti  soldati.  Il  di  6 
giugno  apparvero  le  nuove  galee  genovesi  che  somma- 
vano a ventitré  con  alcuni  legni  minori  schierandosi  non 
lungc  dal  porto  e sfidando  i Veneziani  a battaglia,  i quali 
non  per  questo  si  mossero  dai  loro  posti  e continuarono 
a stringere  i nemici  inutilmente  festosi  del  troppo  tardo 
sovvenimenlo  (&).  Si  bene  qualche  di  appresso  Vittore  si 
allargò  per  combattere  i freschi  avversar»,  ma  accortosi 
che  lo  volevano  trarre  dall’assedio  di  Chioggia,  diede 
volta  e tornò  dond’erasi  tolto  («). 

Non  aveavi  più  passo  che  mettesse  viveri  in  Chiog- 
gia, laonde  vedendo  gli  assediati  di  non  poter  cogliere 
frutto  alcuno  dal  nuovo  navilio  c dagli  sforzi  di  Fran- 
cesco che  aveva  levalo  le  truppe  da  Trevigi  per  soccor- 

(o)  Cr.  San. 

(6)  Cr.  San. 

(c)  Cares.  — Caro!.  — Chin.  — Cr.  San.  — Cr.  Zen.  — 
Dar.  — Gatt.  — Guer.  Ch.  — Sabell.  — Sism.  — Vorci. 
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rerc  a loro  (<*),  sperimentarono  le  ultime  prove  di  sal- 
vezza, e divisarono  di  cougiungersi  coi  loro  commili- 
toni al  di  fuori,  rompendo  i tramezzi  che  occultavano  il 
valico  di  Brondolo.  Ma  le  palafitte  poste  intorno  alla 
città  toglievano  la  uscita  alle  galee,  sicché  atterrate  al- 
cune vecchie  case  e costrutti  cento  barehetli  col  legname 
vecchio  e nuovo  che  si  trovavano,  accordaronsi  colla 
fiotta  esterna,  acciò  gli  aiutasse  quando,  superata  la  chiu- 
sa, forzerebbero  il  passo  delle  lagune.  La  flotta  il  dì  17 
giugno  accennò  al  porlo  mostrando  intendimenti  di  com- 
battimento, c in  pari  tempo  mandò  tre  galee  al  lido  di 
Chioggia  piccola  per  dare  mano  ai  rinserrati . Nè  tarda- 
rono questi  tutti  in  punto  d’arme  e condotti  da  Giovanni 
Malgrancllo  di  Pera  a partirsi  sulle  cento  barche  dal  ca- 
nale, clic  mette  sotto  la  porla  di  s.  Maria,  ed  a traver- 
sare verso  Chioggia  piccola,  cavando  molte  palafitte  pian- 
tale dai  Veneziani.  Se  ne  avvide  lo  Zeno,  e contro  le 
cento  inviò  tosto  altrettante  barche,  mentre  il  Pisani 
colla  sua  armalclla  allontanò  il  Maruffo  che  voleva  spez- 
zare le  sbarre,  sicché  i fuggiaschi  soprappresi  dalla  im- 
pensata opposizione  mutarono  la  fuga  in  battaglia,  ora 
montando,  ora  sostenendo  i mal  congegnati  battelli  se- 
condo la  diversa  misura  dell’acqua;  finalmente  scon- 
fitti dalla  fanteria  delio  Zeno  che  impaludavasi  per  cac- 
ciarli, saltarono  di  barca  in  barca  dentro  le  palafitte,  e 
ve  n'ebbero  di  prigioni,  di  uccisi,  «li  affogali  Le  barche 
(a)  Cald. 


i38u 
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i5so  prese  ascesero  a settantuna,  e Io  stesso  Malgrancllo  con 
molti  gentiluomini  genovesi  perdette  la  libertà:  il  resto 
de’ legni  riparò  a Chioggia  («). 

Fallito  per  tal  modo  ogni  argomento  di  salute,  con- 
sumata tutta  l’acqua  potabile,  fatto  cibo  del  cuoio  cotto 
perfino  in  acqua  salata,  resi  inutili  coraggio,  fermezza, 
accorgimento,  sprecata  tanta  virtù,  bisognava  piegare  il 
collo  ai  vincenti.  Proposero  gli  assediati  ai  Veneziani 
l’arrendi  mento  di  Chioggia,  salve  le  persone  e le  robe, 
ma  il  doge  mandò  loro  rispondendo  che  voleva  il  sacco 
della  città  c prigionieri  i vinti.  Importabile  era  a quegli 
animi  il  giogo  della  cattività,  e troppo  avevano  sfidata 
la  morte  per  facilmente  inchinarsi  a sostenere  ima  vita 
di  schiavitù.  Sicché  preso  consiglio  dal  caso,  c stimando 
acconcio  ogni  mezzo  che  li  conducesse  ai  loro  desiderii, 
subornarono  due  soldati  del  campo  veneziano,  promet- 
tendo loro  gran  copia  di  danaro  da  pagarsi  a Bologna, 
acciò  tenessero  modo  di  levare  tumulto  nell’esercito  ve- 
neziano. E cosi  avvenne:  le  milizie  richiesero  il  bottino 
di  Chioggia  per  loro,  le  persone  de’ Genovesi  e paga  dop- 
pia prima  d’imprendere  l’assalto:,  tornò  inutile  ogni  am- 
monimento, sempre  più  cresceva  la  sedizione,  c fu  me- 
stieri concedere  paga  doppia,  non  che  lo  spoglio  di  Chiog- 
gia innanzi  che  procedessero  alla  impresa.  Ma  scoperti 
intanto  i capi  della  sommossa,  finirono  essi  sulle  forche: 

(a)  Caro!.  — Chili.  — Cr.  San.  — Dar.  — Gali.  — Guer. 
Ch.  — Sobri!.  — Sism.  — Verri  — '/.arco. 
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ondi:  vedendo  i Genovesi  disperato  ogni  adito  di  sal- 
vezza, mandarono  un  oratore  nel  campo  veneziano  a 
dichiarare  la  spontanea  e piena  loro  cessione  in  tutti  i 
propri i averi  (a).  Andò  Tizio  Gbo  genovese,  e nel  cospetto 
del  doge  al  nome  dei  vinti  pregollo  di  clemenza  per  dii 
si  arrendeva.  Ricordava  i rispetti  avuti  dai  Genovesi 
alle  leggi  di  umanità  sempre  che  furono  alle  prese  coi 
Veneziani;  di  questi  non  aver  mirato  alla  vita,  sì  bene 
allo  stato;  le  prove  di  valore  e di  costanza  sostenute  per 
dieci  mesi  nel  difendere  Chioggia  doversi  guadagnare  la 
stima  dei  Veneziani  medesimi;  non  le  navi,  non  le  ric- 
chezze adunate  in  Chioggia  richiedere,  ma  le  armi  e la 
libertà,  e bene  sperare  dai  Veneziani  per  la  magnani- 
mità dell’indole  loro  e per  la  naturale  pendenza  a mo- 
derazione in  chi  altre  volte  ne  gustò  il  dolce  fra  le  ama- 
rezze della  sconfitta  (®).  Dubbie  risposte  riportò  a Chiog- 
gia l’ambasciadore,  e convenne  cedere;  sicché  dato  colle 
abbassate  bandiere  il  segnale  della  sommessione,  se  ne 
dettarono  i capitoli,  e poscia  il  di  22  giugno  entrarono 
i Veneziani  in  Chioggia  a darvi  il  guasto.  Tre  giorni  dopo 
vi  si  recarono  trionfalmente  il  doge,  la  signoria  coi  due 
capitani  Vittore  c Carlo;  la  guemigione  era  scemata  di 
molto,  si  separarono  le  milizie  straniere  dalle  genovesi 
e padovane,  quelle  furono  licenziate  senza  riscatto,  nove- 
raronsi  quattromilaccnscttantuno  prigionieri  genovesi, 

(«)  Cr.  San.  — Cr.  Zen.  , 

(6)  Dar. 


i38o 


Digitized  by  Google 


— 440  — 


i38o  duccensessautotto  padovani;  di  quarantotto  galee  ne  ri- 
masero diciannove  in  ordine  al  porto,  due  affondate,  al- 
quante navi  da  carico,  molti  legni  con  munizioni,  gran 
copia  di  sale,  il  cui  prezzo  arrivava  a novantanula  scudi, 
corona  della  vittoria  («). 

A conseguire  la  quale  se  i Veneziani  si  acquistarono 
mia  celebrità  veramente  repubblicana,  cioè  di  valore  c 
di  coraggio  sconfinali,  gloria  non  minore  uc  trassero  gli 
stessi  jierdenti,  che  rimpctto  dei  vincitori  ebbero  diverse 
le  sorti,  non  diversa  la  potenza  dcll’animo,  la  gagliardia 
della  mano,  la  prontiludine,  la  fermezza.  E laude  prin- 
cipalissima si  valgono  il  da  Carrara  ed  i Padovani,  sic- 
come quelli  che  quantunque  nel  guiderdone  della  sperata 
conquista  non  potessero  promettersi  che  le  parti  secon- 
de, per  altro  non  dubitarono  d’ immolare  e gli  averi  e la 
vita,  anziché  privare  gli  alleati  dell’obbligato  soccorso. 
Fosse  pui'  l’odio  ai  Veneziani,  che  tenesse  in  fede  il  da 
Carrara,  è sempre  bella  la  costanza,  che  nelle  sciagure 
rinvigorisce. 

L’arrendimento  di  Chioggia  cessò  il  pericolo  della  re- 
pubblica, ma  non  la  guerra,  che  il  Maruffo  rinfrescato  di 
nuovi  rinforzi  continuava  a mantener  viva.  D’altronde 

(a)  Cald.  — Care*.  — Carol.  — Chron.  de  Carr.  — Coni. 
Chron.  Est.  — Cortus.  Addii,  n.  — Cr.  Laz.  — Cr.  San.  — 
Cr.  Zen.  — Dar.  — Diodo  — Gali.  — Gemi.  C.  607  — 
Guer.  Ch.  — Mur.  Ann.  — Sabcll.  — < Sism.  — Stella  — Vcrci 
— Zacco. 
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il  veneziano  erario  esausto,  le  ricchezze  ile' cittadini  lo-  i5s« 
«orate,  moriva  il  Pisani,  Francesco  da  Carrara  eccitava 
il  re  unghero  contro  Trevigi,  sicché  Venezia  vincente 
non  aborriva  dalla  pace  (a).  11  cardinale  Agapito  Colon- 
na, che  noi  vedemmo  inviato  dal  Pontefice  a componi- 
tore di  concordia,  non  aveva  mai  intermesse  le  sue  pa- 
cifiche pratiche,  c quando  a Venezia,  quando  a Padova 
continuando  a tentare  gli  animi,  trovò  i Veneziani  pa- 
rati alla  quiete,  c indusse  finalmente  il  difficile  da  Car- 
rara ad  eleggere  in  pieno  Consiglio  Jacopo  Turchetto  e 
Guglielmo  da  Curlarolo,  affinchè  in  qualità  di  siudaci  ma- 
neggiassero le  condizioni  dell’accordo.  A questo  (lattato 
si  accomodò  Francesco  |>cr  l'assenso  ottenutone  dal  re 
di  Ungheria,  clic  occupato  allora  in  altre  bisogne  desi- 
derava di  non  distrarre  le  sue  forze  nelle  cose  d’Italia. 

Al  comune  ritrovo  il  signore  padovano  offerì  Cittadella, 
grossa  terra  a lui  suddita  lontana  da  Padova  sedici  mi- 
glia, e vi  si  recarono  le  ambascerie  dei  potentati  di- 
versi. Il  cardinale  vi  sedeva  a ministro  primo-,  Nicolò 
Morosini,  Pietro  Giustiniani  e Jacopo  Priuli  vi  parla- 
vano per  la  repubblica:  pel  re  d’Ungheria  il  vescovo 
di  Cinque  Chiese,  Jaco|>o  Spano  e benedetto  Canno  un- 
gticri  : Giorgio  da  Udine  pel  patriarca:  Antonio  Adorno 
pei  Genovesi  : Antonio  di  Piemonte,  Bonifacio  Lovo,  Ja- 
copo Scrovegno  e Paganino  da  Sala  vi  dicevano  le  ra- 
gioni del  Carrarese^  Guglielmo  da  Curlarolo  c Jacopo 
(o)  Ghia.  — Cr.  San.  — Mur.  Ann.  — Naug.  — Sism. 
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i38o  Turchetto  quelle  del  Comune  di  Padova:  anche  gli  Za- 
ralini  vi  tenevano  ambasciadori  («). 

In  sulle  prime  i Veneziani  si  mostravano  pieghevoli, 
perchè,  quantunque  il  da  Carrara  avesse  sprigionata  di 
assedio  Trevigi,  tuttavolta  la  travagliava  per  la  fortissima 
bastila  costrutta  a Casale,  che  teneva  la  città  povera  di 
grasce.  Ma  poscia  trovando  gli  avversarii  troppo  indo- 
cili alle  loro  intenzioni,  richiamarono  i proprii  oratori 
e sciolsero  l’adunanza  (&). 

Lieta  la  repubblica  del  glorioso  conquisto  di  Chiog- 
gia,  oltre  ricuperare  ciocché  aveva  di  recente  usurpato 
la  fresca  armata  genovese  nelle  acque  deH'Islria,  rivol- 
se la  mente  ad  aprirsi  libero  il  cammino  di  Lombardia 
per  la  facilità  dei  commercii,  e prese  le  fortezze  presi- 
diate dai  nemici  a quella  volta,  tranne  Cavarzerc,  che 
difeso  da  Francesco  Novello  si  mantenne  pel  da  Car- 
rara («).  Questi  frattanto  tornò  ad  assediare  Trevigi,  at- 
traversando la  via  alle  vettovaglie  che  vi  mandavano  i 
Veneziani,  appressando  la  città  e tempestandola  di  bom- 
barde (<*),  mentre  la  repubblica  eludendo  le  desterità  di 
lui  la  soccorreva  e colla  seduzione  proccuravasi  l’al- 
fa) Cald.  — Carol.  — Chin.  — Cr.  Zen.  — Gatt.  — Genn. 
C.  607  — Sism.  — Verci . 

( b ) Chin.  — Dar.  — Gatt.  — Genn.  C.  607  — Sism.  — 
Verci. 

(e)  An.  Fosc.  — Verci. 

(4)  Àn.  Fosc.  — Cald.  — Diodo  — Gatt.  — Sabcll.  — 
Verci  — Zacco. 
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leanza  di  Guecellonc  da  Camino,  uno  dei  federati,  il  i38o 
quale  pagò  il  fio  del  commesso  abbandono,  e rimase  pri- 
gioniero dei  traditi  compagni.  Castelfranco  che  obbediva 
a Venezia,  passò  nel  dominio  carrarese  (a). 

Se  non  che  lamentavano  i popoli  le  lunghezze  di  quella  1 38i 
guerra,  e più  che  mai  i Veneziani  perocché  sbattuti  dalle 
antecedenti  calamità.  Perciò  desiderosi  di  venire  a com- 
ponimento proposero  di  ridurre  ad  effetto  le  proposizioni 
discusse  a Cittadella,  e il  di  12  di  febbraio  vi  conven- 
nero nuovamente  gli  ambasciadori . Esposte  da  ciasche- 
duna parte  le  condizioni  della  pace,  se  ne  trattò  poscia 
la  conclusione,  ma  inutilmente  per  la  opposizione  d’in- 
teressi diversi:  sicché  vedendo  la  repubblica  non  potervi 
terminare  l’argomento,  richiamò  i suoi  messaggi , e la 
bisogna  stette  ancora  in  pendente  W. 

(а)  Cald.  — Cr.  Laz.  — Cr.  Zen. 

(б)  Caro!.  — Chin.  — Gatt.  — Verci  — Il  Caroldo  s’in- 
ganna ascrivendo  questo  secondo  congresso  all’anno  1 380. 
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La  repubblica  offre  Trevigi  a Leopoldo  duca  d’ Austria  — Cre- 
scenti difficoltà  di  lei  — Vittorie  del  Carrarese  nel  trivigiano 
— Invito  di  Amadeo  di  Savoia  perchè  si  mandino  atnbasciadori 
a Torino  afìine  di  trattare  la  pace,  e gli  ambasciadori  vi  si  rac- 
colgono — I Trivigiani  danno  la  città  a due  inessi  di  Leo- 
poldo — Arrivano  le  milizie  austriache  — Il  campo  carra- 
rese ritirasi  da  Trevigi  — Il  duca  vi  procede  — Se  ne  fe- 
steggia l'iogrcsso  anche  dai  Veneziani  — Il  da  Carrara  prende 
la  rocca  d’Asolo  — Condotta  di  Leopoldo  — Questi  ritorna 
in  Austria  — A Torino  si  ferma  la  pace  — Sue  condizioni  — 
Considerazioni  sul  da  Carrara  in  questa  guerra 

1381 

Il  da  Carrara  non  si  rimaneva  dell’osteggiare  il  tri- 
vigiano, e l’esercito  de’  Veneziani  scemava  così  per  le  di- 
serzioni, come  pegli  assalti  frequenli  che  gli  movevano 
le  milizie  carraresi  (“),  sicché  avvistasi  la  repubblica  di 
non  poter  più  mantenere  alle  sue  insegne  Trevigi,  nè  vo-« 
lendola  cedere  al  da  Carrara,  si  risolse  di  darla  a tale  che 
gli  fosse  avverso,  c per  questo  mandò  Pantaleon  Barbo 
a Leopoldo  duca  d’Austria,  offerendogli  in  dono  quella 
città  con  tutto  il  suo  distretto,  sotto  condizione  che  guer- 
reggiasse il  da  Carrara,  nè  mai  gli  accordasse  Trev  igi  (>). 

(a)  Chin.  — ■ Gali.  — Saboti.  — Vcrci. 

(b)  Cald.  — Chin.  — Cr.  San.  — Cr.  Zen.  — Dar.  — Gatt. 

— Genn.  C.  675  an.  — Genn.  Comp.  — Mur.  Ann.  — Sabell. 

— Stella  — Verci  — Zaoco. 
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i38i  Ma  le  sorli  estreme  di  Trevigi  si  avvicinavano,  nè  veden- 
do i Veneziani  sopraggiungcrc  le  forze  del  duca  d’Au- 
slria,  inviarono  ambasciadori  al  marchese  di  Ferrara, 
pregandolo  di  volersi  intromettere  a conciliatore  di  pace 
coi  federati  (<*).  Maneggio  che  non  sorti  effetto  alcuno, 
e durante  il  quale  ambedue  le  parti  non  si  sopratten- 
nero dalle  operazioni  di  guerra.  I Veneziani  stavano 
in  sul  difendersi,  il  da  Carrara  in  sull' offendere.  Con 
nuovi  guemimenti  egli  chiuse  più  strettamente  la  strada 
che  da  Venezia  conduce  a Trevigi,  onde  gli  abitanti  sfi- 
duciati d’ogni  soccorso  ne  menavano  altissime  lamen- 
tarne^ i soldati  consapevoli  della  pratica  tenuta  col  duca 
d’Austria,  temendo  all’arrivo  di  lui  la  perdita  delle  mer- 
cedi loro  dovute,  scelsero  a capo  che  li  rappresentasse 
certo  Malaspina,  e per  lui  ne  chiesero  il  soddisfacimento 
ai  magistrati  della  repubblica  i quali  con  subito  messo 
ne  avvertirono  la  signoria.  Il  senato  non  persuaden- 
dosi sicuro  il  tragitto  dei  danari  da  Venezia  a Trevigi, 
scrisse  sollecitando  i rettori  della  città  a trovar  prestilo 
di  scdicimila  lire,  proibendone  al  prestatore  la  resti- 
tuzione a Venezia,  c non  fu  dei  Trivigiani  chi  rispon- 
desse all’invito,  nemmeno  due  stranieri  usurai,  che  vi 
tenevano  dimora^  tanto  nelle  strettezze  dei  tempi  anche 
la  pubblica  fede  è sospetta  (6)  (56) 

(o)  Carol.  — Sabcll. 

(b)  Cald.  — Carol.  — Chin.  — Cr.  Zen.  — Gali.  — Sabetl. 
— Verci  — Zacco. 
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A peggiorare  le  condizioni  della  repubblica  venne  in  i38i 
mano  al  da  Carrara  il  paese  di  Asolo  posto  sulla  catena 
de’ colli  trivigiani,  tranne  la  rocca,  e l’altro  di  Noale; 
tentò  egli  inutilmente  Conegliano,  strinse  maggiormente 
l’assedio  di  Trevigi,  e colla  inlrarotla  maniera  di  guer- 
reggiare usata  a que'dì  per  le  torri,  pei  rialti,  pe’ fossi 
che  cingevano  le  fortezze,  rinovavansi  frequenti  scara- 
mucce nel  trivigiano  c nel  tenere  di  Venezia  (a).  Appena 
cento  uomini  d’arme  difendevano  Trevigi  ornai  scemata 
di  viveri  e prossima  ad  arrendersi . Mentre  queste  cose 
succedevano  in  ferra,  non  cessavano  nemmeno  gli  ap- 
prestamenti di  mare  si  dal  canto  de’ Genovesi,  come  da 
quello  de’  Veneziani;  il  presente  mostravasi  gravido  d’un 
torbido  avvenire,  quando  il  conte  Amadeo  di  Savoia, 
duca  di  Chabiais  e marchese  d’Italia,  principe  avuto  in 
gran  pregio,  pensò  al  come  troncare  quelle  tante  sciagu- 
re, e sollecitato  dai  Fiorentini  s’inframmise  a negozia- 
tore di  pace  fra  le  contendenti  nazioni . Mandò  pertanto 
confortando  i Veneziani  a volergli  inviare  ambasciadori 
colle  deliberate  loro  intenzioni,  ed  usò  ugual  modo  coi 
federati,  dichiarandosi  a tutti  bramoso  di  porre  termine 
alle  ostinate  lor  dissensioni.  Pur  troppo  l'Italia  fu  sem- 
pre fucina  alle  tante  maladelte  discordie  che  la  contur- 
barono: ma  finalmente  questa  volta  si  videro  italiani  go- 
\ erni  dare  opera  ad  ammorzare  italiani  sdegni,  ed  una 

(a)  Cald.  — Carol.  — Chiù.  — Cr.  Zen.  — Gatt.  — Sabell. 

— Verci  — Zaeeo. 

vol.  i.  »7 
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i38i  italiana  città  dischiudere  volonterosa  ospizio  liberale  a 
proposizioni  di  pace.  Torino  fu  stabilita  al  ridotto,  ed  i 
Veneziani  risposero  di  buon  grado  all’eccitamento  indi- 
rizzandovi tre  legali:  il  simiglianlc  operò  il  da  Carrara 
e gli  altri  alleati  (“). 

„ In  questo  mezzo  giunse  nuova  a Venezia  che  Panta- 
leon  Barbo  spedito  al  duca  d’Austria  avevagli  fatta  ces- 
sione di  Trevigi  e del  suo  territorio,  e che  il  duca  l’aveva 
accettata  coll’assenso  del  re  d’Ungheria,  del  che  si  ral- 
legrarono grandemente  cosi  i Trivigiani  assediati,  come 
gli  usciti  W.  Sapeva  Leopoldo  la  forte  massa  di  gente 
che  il  da  Carrara  sotto  il  governo  di  Arcuano  Buzzaca- 
rini  teneva  raccolta  allo  intorno  di  Trevigi  coll' intendi- 
mento di  obbligare  il  duca  stesso  a differire  l'arrivo  pel 
bisogno  di  creare  nuove  milizie,  e colla  speranza  che 
intanto  la  città  stretta  agli  estremi  disagi  dell'assedio 
si  dovesse  arrendere.  Perciò  ad  impedire  che  il  consi- 
glio dell’avversario  toccasse  il  segno,  inviò  Prineivallc 
di  Woemck  e Gualtiero  di  Slradigon  cavalieri  tedeschi 
con  lettere  sue  e della  repubblica  ai  rettori  di  Trevigi, 
dove  entrarono  alla  impensata  del  campo  nemico:  le 
lettere  im|H>nevano  di  dare  ai  due  messi  il  comando 

(o)  Cares.  — Carol.  — Olio.  — Chron.  de  Carr.  — Cr. 
San.  — Cr.  Zen.  — Dar.  — Gali.  — Mur.  Ann.  — Saboti. 
— Sism.  — Vcrci  — Zacco. 

(b)  Cald.  — Carol.  — Chron  de  Carr.  — Cr.  Zen.  — Dar. 
— Gatt 
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della  città  Obbedirono  i rettori,  e fissarono  il  di  2 mag-  i.Wi 
gio  a termine  del  loro  reggimento,  in  cui  i due  tedeschi, 
ricevuto  il  giuramento  de' nuovi  sudditi,  ne  vennero  sa- 
lutati a governatori  dalla  generale  soddisfazione  («).  Come 
il  duca  ebbe  il  possesso  della  città,  volle  av\  isato  il  da 
Carrara  dell’assenso  avuto  da  Lodovico,  e lo  sollecitò  a 
lasciargli  libere  le  castella  del  trivigiano  da  lui  occu- 
pate: ma  questi  rispose  non  potersi  dare  ad  intendere 
esser  quella  la  inente  del  re  di  Ungheria,  e voler  chia- 
rire la  verità  prima  di  prendere  partilo  ( b ). 

Ansedisio  da  Cobalto  signor  di  s.  Salvatore  c suo  zio 
Kambaldo  di  consenso  della  repubblica  si  accostarono  al 
duca  d’Austria,  il  quale  francheggiato  da  questi  nuovi 
alleati  spedì  alcune  sue  genti  lino  a Collegllano,  sotto  il 
governo  di  Biagio  da  Valsugana,  che,  ricev  uto  il  paese 
dagli  stipendiati  della  repubblica,  vi  pose  ordine,  vi  re- 
stò a capitano,  e la  terra  si  resse  pegli  uomini  del  luogo 
giusta  le  norme  praticate  prima  di  arrendersi  alla  re- 
pubblica. Uderzo  segui  le  parti  del  duca  (e).  Poco  dopo 
calava  l’Austriaco  forte  di  diecimila  cavalli,  e di  tremila 
pedoni,  e giunto  il  di  5 maggio  a Conegliano,  rimandò 
al  campo  carrarese  un  ai-aldo,  che  a lui  aveva  invialo  il 
capitano  generale  de’  Padovani,  significandogli  che  alla 

(a)  Carni.  — Chin.  — Cr.  San.  — Gatt.  — Mur.  Ann.  — 
Sabcll.  — Vcrci. 

(b)  Cr.  Zen. 

Ir)  Calli.  — Chin.  — Gali.  — Vcrci. 
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1 38 1 dimane  sarebbe  di  persona  a’ suoi  alloggiamenti,  e che 
avrebbero  abilità  di  parlare  insieme  a tutt’agio.  Al  quale 
annuncio  pensò  il  Buzzacarini  di  levare  l’assedio,  ed 
incendiati  gli  attendamenti,  ridurre  Tarmata  presso  Ca- 
stelfranco c Cainposampiero  (°).  Questo  movimento  in- 
dusse il  duca  a mutare  sentenza,  cioè  a procedere  verso 
Trevigi  col  rammarico  che  la  ritirata  del  nemico  to- 
gliesse occasione  di  gloria  al  valore  de’suoi,  fra  i quali 
quattrocento  scudieri  desideravano  ardentemente  la  pro- 
va del  combattere  per  guadagnarsi  l’onore  del  cingolo 
militare  (b).  Goderono  a queirarrivo  gli  usciti,  che  ot- 
tennero salvocondotto  da  Princivalle,  e ritornarono  a 
Trevigi  senza  che  le  genti  carraresi,  in  cui  si  abbatte- 
vano, dessero  loro  molestia  («). 

Partito  il  duca  da  Conegliano,  il  di  7 si  trattenne  a 
Spresiano,  terra  non  lunge  da  Trevigi,  a pomposa  mostra 
di  sicurezza,  dando  a conoscere  di  avere  in  pugno  la 
vicina  città,  e accommiatando  i pedoni  lasciati  a Cone- 
gliano, siccome  soverchi! . Menò  seco  gran  copia  di  vet- 
tovaglie c di  vini,  |>artc  sua,  parte  de’ mercatanti  che 
ne  speravano  traffico  a Trevigi,  e volle  entrare  la  città 
con  pochi  de’suoi  ministri  più  ragguardevoli,  lascian- 
do fuori  il  restante  per  minor  danno  del  paese,  ove  il 

(а)  Calò.  — Carni.  — Cr.  San.  — Hall. — Genn.  Cump.  — 
'tur.  Ann.  — Saboti. 

(б)  Chin.  — Gali.  — Saboti.  — Verri. 

(e)  Gatt. 
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reggimento  era  condotto  dagli  abitanti  secondo  le  anti- 
che usanze  della  città  («•). 

Giugneva  il  duca  solennemente  in  Trevigi  tra  le  ac- 
clamazioni del  popolo,  de’ ricchi  e del  clero,  alle  quali 
successero  pubbliche  eeremonic  gratulatorie  di  aml>a- 
sciatc  e di  allocuzioni,  cui  rispose  Leopoldo  prometten- 
do alla  città  libero  il  governo  ed  a popolo,  stando  egli 
contento  al  solo  titolo  della  signoria:  concessione  che 
venncgli  dai  cittadini  ricambiata  col  dono  di  bellissimo 
destriero  coverto  di  scarlatto  e fornito  di  briglia  a smalti 
ed  argento  (&).  Ne  i Veneziani,  sebbene  dolenti  del  per- 
duto paese,  si  rimasero  dalle  apparenze  di  letizia,  e gli 
inviarono  oratori  a rallegrarsi  (c),  non  che  gli  manda- 
rono Pantaleon  Barbo  e Giovanni  Michiel  con  due  carra 
piene  d’arme,  di  velluti,  di  panni  d’oro  e d’altre  assai 
robe  scortate  da  buona  mano  di  gente.  Ma  nel  mentre 
il  convoglio  si  addirizzava  a Trevigi,  scontrosa!  nelle 
milizie  carraresi,  che  combattendo  ruppero  la  scolta  ve- 
neziana, e prese  le  carra.  gli  uomini  e gli  amhasciadori 
medesimi,  tutto  condussero  a Padova,  ove  i prigionieri 
furono  accolti  da  Francesco  benignamente.  Anzi  a (ale 
egli  spinse  la  sua  amorevolezza  verso  Pantaleon  Bar- 
bo, fra  i Veneziani  suo  principale  a>  versano,  che  in 

(а)  Cald. — Corlus.  Addò.  n.  — Cr.  Laz.  — Gatt.  — Mur. 
Ann.  — Vcrci. 

(б)  Caro!.  — Diodo  — Gali. 

(c)  Cald.  — Sa  bell. 
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1 38i  cambio  di  volgerne  a profitto  proprio  la  prigionia,  lo  li- 
berò pregandolo  di  voler  quind’  innanzi  spogliarsi  del- 
l'antico odio  contro  di  lui.  Generosa  condiscendenza  co- 
me di  uomo,  forse  troppo  corriva  dolcezza  come  di  prin- 
cipe: c di  fatti  Barin)  libero  ruppe  le  promesse  di  Barbo 
cattivo  (a) 

Compite  le  feste,  voleva  Leopoldo  abbattere  la  torre 
eretta  pel  da  Carrara  sul  Sile,  e \ i mandò  una  banda 
de’ suoi,  ma  i difensori  ne  sostennero  l’ini|>eto  c fuga- 
rono i nemici  (&).  Siccome  pure  gli  tornarono  inutili  le 
nuove  richieste  fatte  a Francesco  di  rendere  le  castella 
da  lui  occupate  nel  trivigiano  e di  atterrarne  le  bastile 
di  fresco  costrutte:  il  da  Carrara  procedeva  nelle  osti- 
lità. e principalmente  noiava  la  rocca  di  Asolo,  a sovve- 
nire la  quale  andarono  da  Trevigi  cinquecento  fanti,  che 
entrali  felicemente  v’inalberarono  la  insegna  del  duca. 
Le  genti  padovane  a quella  vista  si  astennero  dalle  of- 
fese; ricevuta  poi  da  Francesco  commissione  di  prose- 
guire, tornarono  vigorosamente  agli  assalti,  e Ugolino 
de’Ghisilicri  co’ suoi  Bassanesi  cosi  gagliardamente  si 
serrò  contro  la  rocca,  che  in  breve  la  ebbe,  c vi  piantò 
sopra  lo  stendardo  del  re  d'Ungheria:  stendardo  che  il 
da  Carrara  innalzava  nei  nuovi  conquisti  del  trivigia- 
no, dando  voce  d’ imprenderli  a nome  dcll’unghero 

(a)  Carol.  — Chin.  — Com.  Cliron  Est.  — Gali  — Mur. 
Ann.  — Vcrci  — Zacco. 

(b)  Caro).  — Gatt.  — Zacco 
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principe  («).  E qui  a nuovo  esempio  della  fede,  che  al- 
lora tenevano  le  alleanze,  è a sapersi  come  dolenti  i 
Trivigiani  a quella  perdila  eccitassero  l'Austriaco  a ven- 
dicarla c fosse  loro  risposto,  aver  lui  parola  con  Lodo- 
vico  di  non  movere  ai  danni  del  signore  di  Padova,  a 
cui  lo  stesso  re,  composte  le  differenze,  lo  amicherebbe 
Nè  a Leopoldo  metteva  conto  offendere  Lodovico,  con 
cui  allora  allora  aveva  fermo  un  maritaggio  tra  Edvige 
figliuola  del  re  e Guglielmo  figliuolo  suo,  sposi  amendue 
di  otto  anni,  che  la  prepotenza  delle  mire  politiche  usava 
scombuiare  perfino  le  ragioni  di  natura  : qual  meravi- 
glia se  turbava  anche  quelle  della  fede!  Trevigi  non  era 
tanto  da  far  valere  la  fede  a Leopoldo  (&).  Questo  sacro 
vincolo  dell’onore  si  assottiglia,  s’infrange  talvolta  fra 
le  mani  dell’ambizione  c dell’interesse:  lo  stesso  Lo- 
dovico non  avrebbe  accordato  a Leopoldo  il  conquisto 
di  Trevigi,  se  non  lo  pungeva  il  desiderio  delle  pattovitc 
nozze  : egli  amava  il  da  Carrara,  gli  era  federato,  lo  folci 
col  suo  favore  c col  suo  favore  lo  travolse  in  un  vor- 
tice di  pericoli  e di  sciagure.  Francesco  era  in  sul  pren- 
dere Trevigi,  in  sul  trarre  un  frutto  dalle  tante  tolle- 
rate vicende,  ma  Lodovico  voleva  maritare  la  propria 
figliuola,  c tolse  di  mano  al  da  Carrara  una  vittoria  |>er 
coronarne  in  cambio  il  padre  della  futura  sua  nuora. 

(а)  Cairi.  — Carol.  — Cortili».  Addit.  li.  — Cr.  Laz.  — 
Gatt.  — Gcnn.  C.  675  an.  — Mur.  Ann.  — Saboti.  — Zacro. 

(б)  Chin.  — Gali.  — Verri. 
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i38i  £ questo  padre  che  tino  allora  aveva  date  dimostrazioni 
di  secondare  gli  alleati,  e perciò  insieme  il  da  Carrara, 
voltassi  a un  tratto  in  avversario  di  lui,  e Io  frodò  di 
un  conquisto  desiderato  da  tanto  tempo  c preparato  da 
lunghe  fatiche  di  guerra. 

Dopo  alcuni  giorni  di  dimora  a Trevigi,  ne’ quali  at- 
tese ad  assestare  gli  ordini  della  città,  parti  Leopoldo 
alla  volta  del  suo  stato  promettendo  sollecito  ritorno, 
offerendosi  pronto  al  prò  dc’Trivigiani,  c lasciandovi 
buona  guardia  a difesa  sotto  il  governo  di  Ugone  da 
Duino,  affine  di  reprimere  le  ostilità  del  Carrarese,  il 
quale  tentando  nuovi  acquisti  corseggiava  il  territorio 
con  grave  scapito  dei  cittadini  che  non  potevano  nei  loro 
campi  far  la  ricolta  (°). 

Come  in  terra,  si  avvicendavano  egualmente  ne’  mari 
le  infestazioni,  quando  il  dì  1 3 agosto  giunse  a Venezia 
un  inviato  del  conte  di  Savoia  c di  tutti  gli  ambascia- 
dori  che  presso  lui  erano,  e portò  la  nuova  dello  stabi- 
lito accordo  tra  i Veneziani  c la  lega.  Nella  discussione 
degli  argomenti  vi  si  spesero  a un  bel  circa  tre  mesi,  e 
fu  specialmente  per  opera  di  Amadco  che  si  tolsero  di 
mezzo  tutte  le  difficoltà,  e che  finalmente  i congregati 
oratori  concorsero  nel  medesimo  sentimento  W.  Se  ne 

(а)  Cald.  — Chin.  — Cont  Chron.  Est.  — Gatt.  — Mur. 

Ann.  — Verri.  ' 

(б)  Cares.  — Carol.  — Cr.  Zen.  — Gali.  — Mur.  Ann.  — 
Verri. 
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fece  (osto  in  Venezia  pubblica  e solenne  la  grida  con  i38i 
infinita  allegrezza  di  tutta  la  città,  il  simigliale  anche 
a Padova,  e se  ne  vollero  sollecitamente  ragguagliati 
lutti  i principi  e signori  d’Italia,  che  n’ebbero  vivo  con- 
tentamento per  vedere  tronche  del  tutto  le  tante  miserie 
di  quella  guerra  ostinata  («).  Guerra  memorabile,  che 
nata  dalla  reciproca  gelosia  delle  due  rivali  repubbli- 
che sanguinò  per  cinque  anni  l’Adriatico  ed  il  Tirreno, 
privò  Venezia  d’ogni  possedimento  mediterraneo,  sper- 
dette il  fiore  di  due  prosperose  marinerie,  e riempi  dei 
suoi  danni  i liguri,  i veneti,  i trivigiani,  i carraresi  ter- 
ritori!, de’ suoi  clamori  l’Europa. 

A pretermettere  le  condizioni  fermale  dai  Veneziani 
col  re  d’Ungheria,  coi  Genovesi  e col  patriarca  di  Aqui- 
leia,  siccome  quelle  che  non  toccano  al  da  Carrara,  dirò 
solamente  che  Lodovico  si  obbligò  di  restituire  alla  re- 
pubblica i luoghi  di  lei,  ch’egli  in  questa  guerra  avea 
presi,  tranne  Trevigi  e (pianto  nel  trivigiano  i Veneziani 
avevano  dato  a Leopoldo  o perduto  rimpelto  di  Fran- 
cesco, unitamente  a Ceneda  ed  alle  castella  del  cene- 
dese.  Tra  il  da  Carrara  e la  veneta  signoria  couvennesi 
che  dall’una  e dall’altra  parte  si  condonassero  le  ingiu- 
rie, i cattivi  si  rimettessero:  egli  alla  repubblica  ren- 
desse Cavarzere  c la  bastila  del  Moranzano  vuoti  d’ogni 

(a)  Cares. — Carol.  — Chiù.  — Coni.  Chron.  Est.  — Colle— 
Cortus.  Addit.  ii.  — Cr.  Laz.  — Cr.  San.  — Cr.  Zen.  — 

Galt.  — Geno.  Comp.  — Mur,  Ann.  — Vcrci. 
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■ 3Ht  munizione  ila  guerra,  la  repubblica  a lui  la  lorre  ilei 
Curan  con  facoltà  di  costruire  nel  proprio  territorio 
quelle  fortezze  che  meglio  volesse,  principalmente  Ca- 
slelcarro  ed  Oriago:  le  controversie  sui  confini  nuova- 
mente si  esaminassero,  e derogando  al  [tarlilo  preso 
l’anno  1379  si  riponessero  i termini  secondo  ragione  e 
giustizia:  la  signoria  concedesse  a Francesco  il  sale  a 
norma  dello  stabilito  nell’ultima  pace:  lui  alla  somma, 
di  che  stretto  dai  Veneziani  sovvenne  il  fratello  Mar- 
silio, rinunziasse:  quanto  nella  pace  dell’anno  1373  si 
deliberò  rispetto  i beni  dello  stesso  Marsilio,  nullo  fosse, 
e cosi  si  tenesse  in  conto  d'irrito  l’articolo  di  quella 
[tace  medesima,  clic  obbligat  a il  da  Carrara,  quando  di- 
venisse signore  di  Fellre  c di  Belluno,  a cedere  la  Ca- 
samatta, la  torre  di  s.  Dolilo  c la  chiusa  di  Quero  alla 
repubblica  (a). 

Il  da  Carrara  inviò  Antonio  de' Zecchi  e Jacopo  Tur- 
chetto  a Venezia  pel  compromesso  della  pace  stipulata, 
c n’ebbe  in  risposta  aderirvi  la  repubblica,  e doversi  da 
lei  e da  Francesco  mandare  ambasciadori  al  marchese  di 
Ferrara  perchè  volesse  giudicare  le  differenze  dei  ter- 
mini. La  signoria  indirizzò  suo  legato  a Padova  Luca 
Contarmi,  acciò  ratificasse  gli  accordi,  e siccome  proc- 
curatore  risolvesse  alcune  difficoltà  insorte  di  fresco  col 
da  Carrara,  il  quale  dolcvasi  di  colali  [tescagioni  fatte 

(a)  Cali  — Caro).  — Cr.  San.  — Cr.  Zen.  — Gali.  — 
Mur/Ann.  — Saboti.  — Verri  — Zaeco. 
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da  quei  di  Cavarzere  presso  Cona,  e non  voleva  atler- 
rarc  la  bastila  di  s.  llario . Si  mostrò  egli  presto  ad  ap- 
pagare la  repubblica  in  tutto  che  fosse  secondo  ragione: 
rimetterebbe  i casi  dubbii  al  marchese  di  Ferrara.  Fra 
le  commissioni  date  al  Contarmi  noveravasi  quella  d’il- 
lustrare il  capitolo  della  pace  chiusa  l’anno  1373.  che 
obbligava  il  da  Carrara  a soddisfare  la  repubblica  dei 
dueccncinquantamila  ducati  d’oro  spesi  da  lei  in  quella 
guerra.  Aprironsi  intanto  le  palatine,  si  rinovarono  i 
traffichi  fra  le  due  amicate  città,  c i prigionieri  ritorna- 
rono liberi  alle  loro  patrie  (“). 

Nella  «piai  guerra  peccò  di  seonoscenza  il  da  Carrara 
prendendovi  parte  contro  la  repubblica,  da  cui  di  re- 
cente era  stato  donato  di  perdono,  e con  cui  viveva  al- 
lora in  buona  pace:  ma  quello  stesso  perdono  lo  ecci- 
tava a vendetta,  perocché  l’onta  d’una  pubblica  soinmes- 
sione  non  si  cancella  dalla  memoria  d’un  principe.  A 
ciò  si  aggiungevano  le  vecchie  ruggini,  e troppo  gli  par- 
ve bella  l’occasione  per  non  abbracciarla  a satollamente 
del  coverto  rancore.  Lo  trascinava  la  speranza  di  ve- 
dere atterrato  il  veneziano  dominio:  volle  giovarsi  del 
tempo  c collegarsi  alla  vasta  mole  che  piombava  sopra 
Venezia,  nè  forse  gli  sarebbe  fallito  il  disegno,  se  va- 
levano i consigli  di  lui. 

(a)  Carol.  — Gatt.  — Verri. 
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ltcsponder  voi  a dona  Frira 
Ke  me  conseia  cn  la  soa  guisa 
E Uis  keo  lasse  ogni  grameza 
Vczando  me  senza  alegreza . 

Ke  me  mano  se  ne  andao. 

Ivel  me  cor  cum  lui  a portai) 

Et  eo  cum  ti  me  dco  confortare 
Finkel  stara  de  la  da  mare. 

/amai  noi  ver  ol  vegmre 
No  ai  paura  dcnvcgchre, 

Ke  la  speranza  me  mantelle 
Del  me  segnor  ke  me  sovene . 

Kn  lui  e tutto  el  me  conforto 
/amai  non  voi  altro  deporto 
Ke  de  lui  sol  zoia  me  nasce 
K el  me  fortm  noriga  e passce . 

El  no  me  par  kel  sia  luitano 
Tanto  me  el  so  amore  prusimano. 
Ko  sto  en  la  cambra  piango  e pluro. 
Per  tema  kel  non  sia  seguro. 

Ke  daltro  mai  no  ai  paura: 

E la  speranza  masegura 
Kel  de  vegmre  en  questo  logo. 

Tuto  el  me  pianto  torna  en  zogo. 
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E 1 me  sospin  ven  cn  canto. 
Mcmbrandome  del  ben  cotanto. 
Veder  mia  faza  co  mai  no  quero 
En  spleco;  kel  no  fa  mesterò. 

Re  non  ai  cura  dcser  bela 
Eo  mcn  sto  sola  cn  camarcla 
en 

E an  tal  ora  mci  la  sala. 

No  ai  que  far  zo  de  la  scala . 

ne 

Ne  a balcon  ne  a festra . 

I 

o 

Kct  rome  luctan  la  festa. 

Ke  piu  destro  a celebrare. 

Co  guardo  en  za  de  verso  el  mare . 
Si  prego  Deo  che  guarda  sia 

pagania 

Del  me  segnor  eu 
E faza  si  kel  mano  meo 
Aiegro  c san  scn  tome  enderen . 

E done  vencca  ai  Cristiani. 

Ke  tuli  vegna  legri  c sani . 

Re  quando  ai  faro  questo  prego 
Tuto  el  me  cor  roman  cntrego. 

Se  kel  me  viso,  ke  sia  degna. 

Rei  me  segnor  tosto  scn  vegna . 

Eo  no  crerave  altro  conscio. 

El  vostro  e bon,  mai  questo  c meio; 
E questo  me  par  de  tegnirc: 

Nexun  men  porave  de  partire . 

I,e  done  oidi  zo  ke  la  disse. 

Nexnna  dele  contradissc: 
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Anzu  fu  tegnuo  tutu  per  bene 
E cosa  ke  ben  se  convene 
E fila  tene  filiale 
Guin  bona  dona  e naturale; 

Iicla  tende  tanto  al  mano, 

Ilei  so  deserio  fo  compilo . 

En  verso  lui  mostra  legreza, 

Lassando  tuta  la  grameza. 

Zamai  penser  no  vose  avere, 

Se  no  com  se  pocs  plaxere. 

Et  el  a lei  et  eia  a lui . 

Zilusi  i gera  entrambi  dui . 

Mai  no  miga  de  rea  creenza . 

Entrambi  eran  duna  sentenza . 

Ivi  se  portava  tanto  amore. 

Ki  gerà  entrambi  dun  sol  core . 

El  volse  zo  kela  volea. 

Et  eia  zo  ka  lui  plasea. 

No  ave  mai  tenzon  ne  ira, 

Ke  ben  tegnesc  da  terza  a sera . 

C 

Qu  sta  fo  bona  zelosia, 

Kel  fin  amor  la  guarda  c guia: 

E questa  voi  lo  pclegnno 
Aver  da  sera  e da  matino. 

Eannoi  ave  dcsplaxere 
S'ella  volesse  ancora  avere 
En  verso  lui  no  chan  ella 
lv’ancora  un  poco  li  revella 
Mai  el  a si  ferma  speranza, 

Kel  ere  compirne  la  soa  cntendanza; 

E far  si  k'cla  l’amerà, 

vol.  i.  a8 
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h fe  Iial  li  porterà. 

Kln  li  sta  col  viso  claru 
Quan  li  favela  mai  de  raro. 

I aven  quella  nra  aventura 
Ke  le  si  alta  per  natura . 

Ke  (piando  c le  da  lei  aprcsso. 

Ile  dir  parole  sta  confesso. 

E sta  contento  cn  lo  guardare , 

Altro  no  i a olsa  demandare. 

E si  1 averavel  ben  que  dire; 

Qucrir  merce,  merce  queririre 
Mille  fiae  e piu  ancora, 

Scile  bastas  c tempo  e ora . 

E ki  credcvu  k'ella  sia? 

Eia  e de  tal  bcltae  compila. 

K'cl  no  e nnga  meraveia 
Sei  pelegrm  per  lei  se  sveia . 

An  no  deuravel  mai  dormire. 

Mai  pur  a lei  merce  querire, 

Merce  k'ella  el  degnase  amare . 

Ke  malamcnlrc  el  fa  penare. 

Mai  el  non  osa  el  pclegrmo; 

Tutora  sta  col  cavo  cnclmo. 

Merce  no  querc;  mai  sta  muto. 

Sospira  el  core  c arde  luto. 

Questa  composizione  ci  fu  conservata  dal  eh.  ab.  Brunacci  in 
una  sua  Lesione  d' ingretto  nell' accademia  de'  Ricovrati  di  Pa- 
dova, ove  l'autore  tratta  delle  antiche  origini  della  lingua  volgare 
de*  Padovani  e d'Italia.  La  Lesione  è stampata  l'anno  1759  a Ve- 
nezia per  Pietro  Bassaglia,  c vi  si  legge  che  il  Brunacci  trovò 
questa  poesia  »a  tergo  d'un  antico  rotolo  pergameno  nell'archivio 
di  s.  Urbano.  Il  rotolo  nel  fine  porta  la  iscrizione  del  suo  notaio; 
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mille  dugento  settantasette,  indizione  quinta,  giorno  di  sabato, 
ventitré  deccmbre.  La  scrittura  mostra  sicuramente  que’  tempi, 
c questa  nel  genere  suo  corre  per  una  gran  rarità. « 

(2)  Roberto  Papafava  nei  documenti  da  lui  raccolti  a scrivere 
la  storia  dei  Carraresi  dice  che  Padova  non  mandò  ambasciadori, 
c cosi  pure  lo  Zeno  nella  sua  cronaca.  Ma  il  Mussato  nella  sua  Hi - 
storia  Henrici  rii.  Re  rum  Jtal.  Script.  T.  ix.  p.  895  dice  che 
anche  Padova  mandò  ambasciadori,  ed  io  inchino  a crederlo,  per- 
chè bene  stava  che  chi  accolse  onorevolmente  il  legato  dell’  im- 
pcradore,  e con  pubblici  apparecchi  si  dispose  a voler  festeggiato 
l'arrivo  di  lui,  volesse  anche  conferire  alla  pompa  della  incorona- 
zione. E ciò  maggiormente  dopo  il  rifiuto  alla  domandata  sommes- 
sione,  per  sopperire  colle  apparenze  dell'amicizia  alle  osservanze 
del  vassallaggio,  ed  in  tal  guisa  proccurare  di  tenersi  favorevole 
l'animo  del  disobbedito  monarca. 

(3)  Carrara  fuori  di  porta  s.  Croce  a sinistra  della  via  per  Bat- 
taglia è a sette  miglia  da  Padova . Le  lapide  ora  altrove  traspor- 
tate ed  altri  monumenti  de'  tempi  romani  che  vi  si  trovarono,  mo- 
strano siccome  Carrara  fosse  terra  di  qualche  conto.  Litolfo  da 
Carrara,  famiglia  tra  le  nostre  doviziosissima,  l'anno  1027  fondò 
l' abbazia  di  s.  Stefano  da  Carrara,  dotandone  il  monastero  di  lar- 
ghe possessioni  e profittando  della  chiesa,  che  per  lo  addietro  sor- 
geva dedicata  al  santo  del  medesimo  nome  ed  una  fra  le  maggiori 
che  fossero  allora,  e che  poscia  distrutta  non  è a confondersi  colla 
presente.  Que' monaci  professavano  la  regola  di  s.  Benedetto  c ve- 
stivano a nero:  presso  al  monastero  eressero  uno  spedale  pei  pel- 
legrini. L’ab.  Ceoldo,  benemerito  raccoglitore  di  tutti  i ricordi 
che  risguardano  l'abbazia  e la  famiglia  da  Carrara,  prima  che 
l'antica  chiesa  cadesse,  ne  trasse  il  disegno  e lo  pubblicò  nelle  sue 
Memorie  della  chiesa  ed  abbazia  di  s.  Stefano  da  Carrara,  Ve- 
ntila 1812.  Arricchì  in  seguito  l'abbazia  per  donazioni  dei  suc- 
cedenti da  Carrara  e di  altri  devoti.  L'anno  1 11 K Arrigo  v.  ac- 
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cordò  un  privilegio  alla  famiglia  carrarese,  comprendendovi  T ab- 
bazia cd  il  castello.  Gli  abbati  avevano  giurisdizione  sui  dependenti 
dal  monastero,  e tenevano  due  volle  l'anno  i loro  piacili:  la  stessa 
famiglia  carrarese  giurava  loro  fedeltà . Dopo  la  metà  del  secolo 
duodecimo  il  Papa  concesse  al  vescovo  padovano  il  iuspatronalo 
di  quest'abbazia  ed  il  diritto  alla  elezione  dell’ abbate;  diritto  clic 
talvolta  era  dai  monaci  contrastato:  in  processo  di  tempo  i vescovi 
all' autorità  spirituale  accoppiavano  insieme  la  temporale.  Fede- 
rico i.  l'anno  \ t60  confermò  il  privilegio  di  Arrigo  v.  ed  il  mo- 
nastero di  Carrara  sali  in  rinomanza  per  modo,  che  i Papi  ne  de- 
legavano spesso  l'abbate  a giudice  nelle  cause  ecclesiastiche  di 
rilievo.  Aveva  il  monastero  feudi  e vassalli:  l'abbate  insieme  con 
quello  di  s.  Giustina  e col  primicerio  dei  cappellani  (ora  parrochi) 
di  Padova  interveniva  ed  aveva  voto  alla  elezione  dei  vescovi  pa- 
dovani; c fin  dall’anno  1362,  quando  vacava  il  seggio  vescovile  di 
Padova,  l'abbate  di  s.  Stefano  da  Carrara  sovveniva  alla  mancanza 
del  vescovo  ordinario,  gran-cancelliere  e direttore  principale  della 
Università,  sicché  conferiva  la  laurea  in  ogni  scienza  cd  anche 
nella  teologica  per  concessione  fatta  da  papa  Urbano  v.  al  nostro 
Studio,  che  prima  difettava  di  diritto  alla  laurea  teologica. 

Dalle  carte  della  famiglia  carrarese  che  si  conservano,  rilevasi 
come  i da  Carrara  fino  al  1 200  soggiornassero  nei  villaggi  di  loro 
giurisdizione  e segnatamente  a Carrara,  dove  per  altro  prolun- 
garono la  loro  dimora  anche  nel  secolo  decimoterzo,  al  cadere  del 
quale  posero  ferma  stanza  a Padova.  Fino  dalfanno  1217  trovansi 
indicii  che  le  loro  case  in  città  fossero  a s.  Martino,  cioè  presso 
l’Università  cd  in  que' dintorni;  ne  avevano  inoltre  a s.  Marghe- 
rita, al  prato  della  ralle,  a s.  Nicolò,  a s.  Egidio  e a s.  Lucia. 

Il  campanile  che  ancora  si  vede  a s.  Stefano  da  Carrara,  fu  in- 
nalzato l'anno  1293,  come  si  deduce  dalla  seguente  inscrizione  che 
vi  è scolpita  in  macigno:  mccLXXXXiir.  Tempore  Doni  Omneboni 
/ibath  rehedificatum  fvit  hoc  campanile.  E la  chiesa  ed  il  coro 
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sembrano  edificii  di  quel  secolo  stesso.  Quantunque  il  sovrapposto 
colore  abbiala  svisata,  6 degna  di  nota  la  Pietà  di  argilla  all'altare 
del  Corpusdomini.  la  quale  è avuta  da  qualcuno  per  opera  di  An- 
drea Ricci;  certo  gli  è contemporanea. 

Il  mausoleo  di  Marsilio  principe,  bassorilievo  in  marmo  da 
Carrara,  sta  infisso  al  muro  settentrionale  della  chiesa.  La  fronte 
dividesi  in  tre  sparlimenti:  quello  di  mezzo  raffigura  la  B.  V.,  a 
destra  ed  a sinistra  sono  due  santi,  di  cui  l'uno  è s.  Antonio  che 
reca  innanzi  a nostra  Donna  il  prìncipe,  l’altro  s.  Benedetto;  rap- 
presentazione comune  ai  monumenti  sepolcrali  di  quella  età:  il 
marmo  ai  lati  è rosso  di  Francia,  e cosi  le  due  testate;  agli  angoli 
scorgesi  M.  V.  e l'Angelo  annunciatore.  La  base  dell’avello  è di 
marmo  istriano,  di  greco  i due  leoni  che  la  sorreggono  poggiati 
sopra  due  mensole  d'istriano:  la  cimasa  e l' inscrizione  in  memoria 
di  Marsilio  offrono  impronte  di  doratura  antica,  ma  vi  andò  sopra 
l'ala  del  tempo  e le  corrose.  Questa  è l’epigrafe: 

Vir  bonus  et  prudens,  quem  dal  Carraria  miles, 

Marsiiius  jacet  hic  Paduae  Domiquc  redemptor. 

Qui  post  cxpulsos  sontes  saevosque  tyrannos 
Scaligeros  animimi  sublimerò  reddidit  astris. 

Annis  millenis  tcrcentum  terque  dcccnis 
Bisque  quater  Christi  Benedicti  luce  pcracta. 

Nel  mezzo  della  chiesa  è un  mosaico,  che  mostra  cinque  ruote 
da  carro:  la  maggiore  sta  nel  mezzo,  il  cui  centro  ha  per  asse  una 
pietra  circolare  di  marmo  rosso  di  Verona  del  diametro  di  due 
piedi  e cinque  once,  per  dove  si  calavano  i cadaveri.  L’ab.  Ceoldo 
stima  che  questo  sia  il  sigillo  della  sepoltura  comune  dei  Carraresi, 
i (piali  prima  del  secolo  decimoterzo  avevano  a Carrara  la  loro 
tomba.  Lo  stesso  abbate  vi  fece  sovrapporre  la  seguente  epigrafe: 
Carraricmium  monumentimi  quod  Papafavios  sequitur. 

Non  lasciò  il  Ceoldo  di  provvedere  cosi  ai  bisogni  del  culto, 
come  agli  avanzi  archeologici  del  sacro  luogo.  Sulla  porta  mag- 
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giure  della  cliiesa  collocò  lo  stemma  gentilizio  della  famiglia  Papa- 
fava  dei  Carraresi,  e trasportò  nella  chiesa  il  medaglione  di  marmo 
rappresentante  Stefano  da  Carrara,  figliuolo  naturale  di  France- 
sco Novello  e vescovo  di  Padova,  il  quale  si  rinvenne  al  Duomo 
quando  vi  si  rifabbricò  la  cappella  di  nostra  Donna.  All" intorno 
del  bassorilievo  si  legge:  Stephan.  De  Cartaria  Mie  Proemiti 
ì mago  mcccci r.  Nella  grossezza  poi  della  pietra  sta  scolpita  cir- 
colarmente la  seguente  epigrafe:  Imago  Stephani  De  Carr.  Fitti 
Magnifici  D.  D.  Franatici  D.  Pad. 

11  pilastro  di  pietra  istriana  prato  al  muro  meridionale  della 
chiesa  con  un  leone  alato  da  un  canto  e colla  croce  e carro  dal- 
l’altro è uno  degli  antichi  termini,  che  dividevano  il  territorio  car- 
rarese dal  veneziano.  La  inscrizione  in  caratteri  longobardici  sulla 
fronte  della  chiesa  a diritta  risguarda  la  famiglia  padovana  Capa- 
zoli  e ricorda  il  giorno  preciso  della  morte  del  principe  Ubertino 
e della  elezione  di  Marsilietto.  Eccola:  mcccxlt.  Penultimo  Mar- 
iti Dominai  Cbertinus  de  Cartaria  quondam  Domini  Jacobini 
Dominai  generali»  Civitatti  Paduae  et  totius  di  tir  ictus  obiti,  et 
sepultui  futi  cum  maximo  tumore . Et  Dominai  Marsiliut  Pa- 
pafara  quondam  Domini  .libertini  clevatut  futi  in  Dominum 
praedictae  Civitatti  Paduae  ante  mortem  dicti  Domini  libertini 
millesimo  praedicto  in  Palettate  die  dominici)  r.  exeunte  marito. 
Et  domui  incoepta  futi  praedicto  die  Mer curii.  Ouam  domum 
fieri  feeit  Dominai  ISicolaut  de  Capazolti,  quondam  Domini 
Petti  Boni.  Et  fovea  qitac  appellatur  Scolaisa.  quae  incipit  in 
capite  Sattege  apud  ripam  Fluminis  et  v adii  usque  in  Cornium 
fatta  futi  de  «oro  anno  praedicto  de  mense  octobrti.  Quam  fo- 
rconi fieri  feeit  Dominus  .flbcrlìnut  datola  factor  Domini  liber- 
tini ad  inaiontiont  Dominoru m Bonifacii  et  tupradicti  Aicolai 
de  Capasolti. 

Presso  la  porta  «Iella  chiesa  furono  collocate  due  urne  in  pietra 
di  Nauto,  ciascuna  delle  quali  presenta  queste  parole:  mccclxx  r r. 
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de  mente  Decembrii  justum  futi  per  o/ficialet  Magnifici  et  Pa- 
tentit Domini  Francisci  de  Carraria  Carrigerum  Septimi  Du- 
cit Paduae  hanc  u rnam  fieri.  Erano  esse  insieme  con  altre  nel 
nostro  castello  di  Padova  e vennero  trasferite  a Carrara  l'anno 
1797  per  cura  del  Ceoldo:  sono  adesso  coperte  con  due  lastre 
della  stessa  pietra  per  ciascuna:  conservano  il  carro  e le  due  F. 
ai  lati;  pare  che  servissero  di  abbeveratoi  pc' cavalli. 

La  colonna  ebe  si  vede  nel  ccmetero  fu  innalzata  dal  Ceoldo 
ed  apparteneva  all'antica  chiesa  distrutta.  L'altra  che  sta  nella 
corte  fra  la  chiesa  e l'abitazione  del  parroco,  traslata  dallo  stesso 
Ceoldo,  spettava  al  portico  che  circondava  quel  ricinto,  allora 
chiostro:  nel  mezzo  aveavi  un  pozzo,  il  cui  cerchio  illustrato  dal 
Brunacci  (De  re  uummaria  Palar.  p.  169)  come  opera  di  Mar- 
silio, fu  trasferito  altrove  quando  si  otturò  il  pozzo.  Potò  il  Ceoldo 
ricuperarlo  e restituirlo  alla  sua  amatissima  abbazia:  è di  marmo 
istriano,  porta  incisa  la  croce,  arme  della  città,  due  cimieri  col 
serpente  ed  alcune  ruote  di  carro,  insegna  di  Marsilio;  ora  sos- 
tiene la  nominata  colonna.  Fu  pure  il  Ceoldo  che  volle  commessi 
nel  muro  orientale  del  medesimo  cortile  i capitelli  della  chiesa 
vecchia,  i quali  mostrano  il  carattere  delle  chiese  costrutte  nel 
secolo  undecimo.  Nel  muro  meridionale  ò congegnata  una  lapida 
dov'è  scritto:  uccctxxrr.  Die  xrt.  Junii  Pattu  ii  Sceptrum 
Qui  Ten.  Fere  Carrigerum  Franciscut  Herot  Septimut  Con- 
tlructor  Hujtu  Fabrice.  E sopra  leggesi  in  marmo  questo  ricor- 
do: Ex  Arce  Pat.  trasl.  A.  1807.  Nella  quale  epigrafe  non  ri- 
cordata dal  Ceoldo,  perché  non  ancora  trasportala  a Carrara 
quando  egli  scriveva,  vuoisi  avvertire  quel  Fere,  che  forse  allude 
al  pericolo  da  cui  allora  era  campato  il  prìncipe,  cioè  alla  con- 
giura mossagli  contro  inutilmente  dal  fratello  Marsilio  dimorante 
a Venezia,  e dagli  altri  due  carraresi  Nicolò  e Bonifacio,  i quali 
ultimi  condotti  prigioni  nella  rocca  di  Mooselice  vi  trassero  il  ri- 
manente dei  loro  giorni. 
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Quando  i principi  ila  Carrara  Unirono  vittime  del  capestro  ve- 
neziano, anche  l'abbazia  da  Carrara  decadde  del  sito  splendore: 
linciti  l'anno  1437  fu  data  dal  Papa  in  commenda  al  veneziano 
Fantin  Dandolo,  il  quale  sollecito  di  prosperarne  le  sorti  non  fu 
floscia  imitato  da'  suoi  successori,  clic  parvero  lavorarne  più  pre- 
sto al  guasto  clic  alla  conservazione.  I commendatori  deputavano 
sacerdoti  quando  secolari,  quando  regolari  ad  esercitarvi  la  cura 
d'anime:  l'anno  1588  s'insti  tu!  un  vicariato  disgiunto  dalla  mensa 
abbazialc  c mantenuto  con  piccola  parte  dei  beni  della  commenda, 
la  quale  per  altro  vi  conservò  iuspalronato.  Finalmente  l'anno 
1779  la  repubblica  soppresse  quell' abbazia  c ne  vendette  all' in- 
canto i beni,  che  furono  acquistati  dal  cav.  Nicolò  Frizzo,  al  quale 
si  consegnarono  le  chiavi  della  chiesa.  Ora  PErizzo  è rappresen- 
tato dagli  eredi  marcitesi  Araldi,  famiglia  cospicua  di  Cremona. 

(4)  Nella  .Vlorta  dello  Studio  di  Padova  scritta  dal  Colle,  ar- 
ricchita di  annotazioni  e pubblicata  con  accurata  diligenza  dal 
sollecito  investigatore  dei  patrii  ricordi  Giuseppe  Vedova,  loggcsi 
alla  nota  (8)  del  voi.  i.  p.  29  l'atto  autentico  della  investitura  di 
Jacopo  da  Carrara,  siccome  capitano  generale  della  città  e del  di- 
stretto. 

(5)  Fu  solamente  nel  secolo  scorso  che  lo  spettacolo  sulla  via 
«li  Pontecorbo  cessò,  e le  corse  dei  cavalli  si  trasferirono  al  prato 
della  valle. 

(6)  Dice  il  Saraina  che  Jacopo  Panno  1318  ebbe  pratiche  coi 
Vencni.  dai  quali  fu  accomodato  di  forte  somma,  per  cui  potè  in- 
durre Cane  a togliersi  dal  conquisto  di  Padova.  Poi  aggiugne  in- 
sieme con  Parisio  da  Cereta  che  Jacopo  d'intelligenza  col  conte 
di  Gorizia  tentò  la  morte  di  Cane,  ma  io  non  mi  so  che  altri  lo 
dicano,  nè  veggo  verosimile  clic  il  da  Carrara  chiamasse  a parte 
di  si  fatto  disegno  un  federato  dello  Scaligero. 

(7)  Il  canale,  che  trinciava  gli  orti  del  monastero  di  s.  Giuslina, 
fu  l'anno  t520  dai  Monaci  condotto  fuori  del  ricinto  del  mnua- 
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stero,  f abbricando  a spese  loro  due  pouti  di  pietra,  uno  presso  il 
muro  della  cittì,  l'altro  sul  prato  della  valle  (Gennari  Coreo  dei 
fiumi  p.  68). 

(8)  Nè  a dò  stettero  gli  onori  tributati  a guiderdonare  Nicolò 
da  Carrara,  che  lo  stesso  imperadore  Federico  lo  volle  rimune- 
rato, come  rilevasi  dal  diploma  che  leggesi  alla  p.  146  del  Codice 
Saibantc  posseduto  dal  doti.  Antonio  Piazza. 

(9)  Piglia  equivoco  il  Sismondi  che  lo  dice  morto  Tanno  1322 
allegando  i Cortusii,  i quali  ne  riportano  la  morte  alTanno  1324. 
Sbaglia  inoltre  narrando  che  tosto  gli  successe  Marsilio  nel  prin- 
cipato. Anche  il  Chronicon  de  Carrariensibut  dà  in  fallo  dicendo 
Jacopo  morto  l'anno  1322. 

(10)  Lo  scrittore  della  prima  cronaca  dopo  Rolandino  (Script. 
Rer.  Italie.  T.  mi.  p.  406)  così  dice:  « In  questo  tempo  (1 324) 
mori  messcr  Jacopo  de  Carrara  et  fu  portato  nella  chiesa  de  San- 
t' Antonio,  et  la  notte  seguente  fu  portato  a Carrara  et  ivi  sepol- 
to. « Nella  seconda  cronichetta  stampata  dopo  riolandino  (Script. 
cc.  p.  437)  così  leggesi:  net  in  dicto  regimine  et  millesimo  (1 324) 
obiit  dominus  Jacobus  de  Carraria  die  veneris  xxm.  novembris, 
et  portatus  fuit  ad  ecclesiam  s.  Antonii,  et  dieta  die  sero  sive  no- 
rte  portatus  fuit  ad  villani  Carrariae,  et  ibi  sepultus  ut  diceba- 
tur.n  Finalmente  una  terza  cronaca  susseguente  al  Rolandino 
(.Script,  ec.  p.  466)  cosi  narra:  nEo  anno  (1324)  die  xxm.  no- 
vembris obiit  Dominus  Jacobus  de  Carraria,  cujus  cadavcr  [>or- 
tatum  et  scpultum  est  in  villa  Carrariae. n Ecco  l'elogio  di  Ja- 
copo riportato  da  Galeazzo  Gattari  : 

Voce  fuit  populi  sursum  " alque  rostra  vocatus 
Nec  fucrat  * prudente  * niente  locata 
Juslitia,  et  pietas,  bonitas,  quaecunque  * dicala. 

Vir  fuit  hic  magnus  membris  et  corporc  fortis 
Doclus  et  armatac  disponcrc  facta  coliortis . 

En  ubi  Jacobus,  Palavi  qui  sccptra  benigne 
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Carrigerum  primus  rexit,  non  laudibtts  imus. 

Spoute  gemei  cessit  sceptris  inox  inde  relictis. 

Il  mausoleo  di  Jacopo  eretto  a Carrara  ora  più  non  sussiste; 
veggousi  per  altro  ancora  nella  chiesa  quattro  nicchie  di  depositi,' 
seaia  dire  di  quelli  che  potevano  sorgere  nel  chiostro  vicino;  in- 
oltre vedesi  un  urna  sepolcrale  ed  un  coperchio  di  mausoleo,  nè 
abbiamo  contezza  a chi  appartenessero.  Fu  conservato,  6 vero, 
il  tumulo  di  Marsilio,  Torse  perchè  non  ingomberava  la  chiesa: 
-chè  in  età  da  noi  non  discosta  (cosi  narra  il  Ceoldo)  un  Visita- 
tori r escorile  ebbe  la  goffa  audacia  di  commettere  che  fossero  le- 
vati i Depositi  posti  entro  la  chiesa  «.  Non  è dunque  certo  il 
dove  sia  stato  eretto  il  monumento  di  Jacopo,  ma  restano  parec- 
chi indicii  che  vi  fu  eretto. 

(11)  Certamente  la  colpa  di  Ubertino  che  arse  le  scritture  dove 
si  custodivano  i diritti  pubblici  ed  i privati  meritava  severo  ga- 
stigo,  se  non  io  avesse  francheggiato  la  potenza  de' suoi  congiunti. 
Non  lasciarono  questi  per  altro  di  provvedere  almeno  in  parte  agli 
sconci  originati  da  quell’ incendio,  c Marsilio  da  Carrara,  allorché 
dopo  la  morte  di  Cane  Scaligero  ebbe  grande  influenza  nel  pub- 
blico reggimento,  fece  una  legge  per  cui  qualunque  condannato 
o bandito  dal  Comune  di  Padova  prima  del  1 325,  se  si  fosse  pa- 
cificato col  suo  avversario,  era  cancellato  dal  bando  c rimesso  nel 
godimento  d’ogni  beneficio  ed  onore.  Questa  legge  è nel  codice 
carrarese  conservato  nell'archivio  municipale  di  Padova  a p.  1 00 
anno  1329. 

In  un  codice  membranaceo  posseduto  dal  Piazza  è trascritto 
il  libro  xii.  de  Gestii  Italicorum post  Ifenricum  rii.,  opera  del 
Mussato,  a cui  è premessa  una  specie  di  prefazione  di  autore  ano- 
nimo indiritta  contro  il  Mussato  stesso  in  difesa  dei  principi  car- 
raresi. Questa  prefazione  è stimata  dall'eruditissimo  ab.  Bianchi 
parroco  di  Albignasego  un'apologià  dettata  da  Pietro  Paolo  Ver- 
gerlo in  onore  della  famiglia  carrarese;  e fonda  la  sua  opinione 
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su  quella  del  l’iguoria.  Si  fatta  apologia  nou  fu  aurora  mandata 
pei  torchi,  e però  credo  non  disaccetto  ai  lettori  di  trascriverla  a 
parola.  «Fuerunt  aliqui,  qui  quum  scripserunt  de  gestis  viroruin 
illustrium  persecuti  sunt  materiata  suam,  licet  in  membra  multa 
partitane  uniformiter  semper  et  codcm  stilo.  Ita  ut  in  codicibus 
suis  nihil  possi t varium  reperiri,  nisi  diversità»  temporunt  et  conti- 
nuus  rerum  occursus.  Dignos  bos  censeo  laude,  qui  nec  praepon- 
deravcrunt  fortunae  succcssus,  nec  ex  infortunio  depressi  sunt, 
sed  semper  in  dicendo  serere  puram  ....  sunt  veritatem.  Sunt 
et  aiii  qui  accommodant  scribenda  temporibus,  in  quibus  quan- 
tum  percipiunt  utilitatis,  tantum  erogatores  extollunt;  quuinque 
utilità»  abest,  remissiori  stilo  usi  sunt,  nec  pudeat  quos  coelo  prius 
01  tiberini,  mox  in  intima  telluris  visccra  demcrgere.  De  numero 
talium  aetas  nostra  multos  aspexit,  quorum  etsi  partem  calamo 
praetermilto,  te  tamen  Albcrtine  Mussate  non  silcbo:  qui  quanto 
ascriberis  altiori  sapientiae  gradu,  hoc  tanto  mereris  aspergi  in- 
famia lucidiori.  Nihil  euim  in  historiographo  redarguendum  magi» 
est,  quam  sibi  se  ipsum  suis  in  voluminibus  contrarium  esse.  Car- 

rarienscs  enim ad  astra  levasti  dum  te  suis  et  suo- 

rum  sunt  honoribus  et  favoribus  prosecuti;  tu  hos,  etsi  eis  inve- 
teratus  et  antiquus  hostis,  ubique  tamen  scripseris,  praedicasti 

tenacem  civium  esse  compagcm in  bellorum  amie- 

tatibus,  oncrum,  officiorum,  opportunitatumque  omnium  suppor- 
tatores,  omnia  eredita  suis  elimata  consiliis.  hosque  scribi»  urbis 
esse  coiumcn,  et  ultra  quid  loquutus  es  de  prudenti»,  quid  de 
potenti»  eorum,  vix  ubique  legi  tantum  laudis  civibus  rontigisse. 
linde  igitur  tam  subita  mutatio  suborta?  Tu  Carrarieuses  nuuc 
autem  pridem  defensores  patriae,  jam  sicario»  appella»  omuis  ge- 
neris sceleribus  maculatos,  miserorum  civium  et  agrestium  pin- 
guedine crassatos;  nobilium  uxores,  virgines,  viduas,  etiam  sacris 
dcdicatas  licet  invitas  ad  stupra  contraxissc.  Si,  parer.  Mussate, 
parce,  desistant  odia,  absit  livor,  abscedat  antiquata  tua  et  rom- 
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pticiuro  luoruni  in  Carrarieuscs  et  Commune  Paduac  occulta  et 
sollicitata  hoslilitas.  silealurque  conjnratio  de  Dente  Lcmicorum, 
cujus  Tu  fratcrquc  tuus  Abbas  sanctao  Justinae  contra  Carra- 
ricnscs  et  ad  status  Communis  Paduae  perversionem  vigilanter 

participcs  exlitistis; Et  purae  acquicscamus  ventati,  fa- 

teberis  sedera  aliaque  detestanda,  quac  scribis,  nunquam  Carra- 
rienses  ad  injuriam  commisisse  civitatis;  quum  imo  prò  ejos  et 
populi  paduani  luenda  liberiate  contra  Cancm  de  la  Scala,  quem 

dominium  civitatis  Paduac  usurpando  carperò , contraquc 

alios  suos  hostcs  semper  arma  sumpsisse,  seque  omnibus  objecisse 
pcriculis,  nullis  iuspcclis  jacturis  personarum:  ....  veruni  quod 
dum  Carraricnses,  lassatis  communibus  Paduae  viribus,  diutur- 
nisque  maximis  ex  guerra  civili  et  extera  expensis  faticati,  sua 
sola  potentia  Paduae  jura  defensare  nequirent.  decrevere  prò  me- 
bori  virtutem  civitatis  ipsius  cum  cxlerorum  principimi  viribus 
unire,  sicque  cjus  posse  lucri,  et  manutenere  libertatcm:  si  quum 
ex  longa  guerra  annigeris  ad  dictae  civitatis  cuslodiam  stipendio 
conductis  salisfacerc  ucquiret  Commune  Paduae  jam  extenuatum 
egestateque  maxima  pergravatum,  coacti  Carrarienses  et  perplexi 
linentibus  licei  oculis  inlionesta  aliqua,  quac  omnia  cis  impingcrc 
injuste  conaris.  armigeros  ipsos  perpetrare  passi  sunt,  ut  dvitatis 

ipsius  jura  scrvarent,  ne  eam venderetis  licroes,  ad  quod 

viribus  totis  enixc  intendebatis,  quo  tu  fratcrquc  tuus  aliique 
Carrariensium  et  Communis  Paduae  acmuli  in  cos  insidias  arden- 
tius  parabatis,  adeo  ut  minime  sub  civilitatis  nomine  posscnt  se 
ipsumque  Commune  Paduae  sustinere.  Quod  cognosccntcs  ae- 
greque  fercntcs  Carraricnses  ipsi  ad  lui  et  tuorum  aliorum  ho- 
stiumque  suorum  et  maxime  civilium  minam  et  exterminium,  jus 
sibi  dominii  civitatis  Paduae  ditiorumque  vendirarunt. 

(12)  Cosi  fu  scritto  sulla  tomba  di  Nicolò  a s.  Agostino: 
Strenuus  lue  miles  uiorcs  indutus  hcrilcs 
Armis  militiam  dccorans.  virtute  Sophiam, 
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Cui  dal  cognonien  Carraria  nobile  nomen 
Compulsi!*  Parclia  Nicolaus  in  hac  jacet  arclia 
Mille  lereentcnis  qualtuor  quater  quoque  denis 
Ad  hunc  mora  vcnit  octobris  undevigenis. 

E Galeazzo  Gattari: 

Iste  sccundus  heros  Nicolaus  ’ convia  legit. 

Carrigcr  Euganea  quo  * cono  infesta  subegit 
Armorum  ductor  fuit  iuciytus,  alter  Achilles 
Hosles  devicit  valido  certamine  miles 
Armatumque  foro  Paulum  de  Dente  fugavil 
Carrigeris  sceptrum  Patavi  qua  morte  paravit. 

Agmina  jam  Prato  Vallis  residentia  tutns 
Scaligerum  stravit  cum  paucis  numine  tutus. 

(1 3)  E qui  vogliono  essere  confutate  le  ingiuste  accuse  date  a 
Marsilio  ed  Ubertino  Carraresi  dal  Mussato  e copiate  dal  Mura- 
tori, il  primo  de*  quali  fuormisura  secondando  il  corruccio  che  lo 
aizzava  contro  ai  da  Carrara,  narrò  Marsilio  nello  arrendimento 
di  Padova  aver  provveduto  solamente  al  suo  prò,  ponendo  in  non 
cale  congiunti  ed  amici;  mentre  al  contrario  se  uomo  ambizioso 
e procaccicvole  stato  egli  fosse,  avrebbe  potuto  per  lo  addietro 
levarsi  con  solenne  elezione  a dignità  di  principe,  e poi  quando 
volsero  a Padova  le  sorti  estreme,  patteggiarne  per  guisa  collo 
Scaligero  la  cessione,  che  dalla  oppressione  comune  ridondasse  a 
lui  segnalato  profitto.  Ma  le  condizioni  di  quella  pace,  che  vedem- 
mo addotte  da  storici  contemporanei  e spassionati,  ribattono  le 
imaginate  dallo  sdegnato  Albertino,  che  ti  raffigura  Marsilio  non 
d’altro  sollecito,  se  non  d’ingrossare  la  propria  fortuna  sulle  ro- 
vine dei  cittadini.  Vero  è che  Marsilio  arricchì  dei  doni  fattigli 
dallo  Scaligero  alle  spese  dei  confiscati:  ma  è ben  altro  non  rifiu- 
tare le  largizioni  d' un  principe  vincitore,  altro  mcrcarne  dovizie 
per  condizioni  voraci.  Ingiustamente  del  paro  furono  tacciati  i 
due  Carraresi  di  avere  assassinato  Ugolino  priore  di  s.  Maria  di 
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Vanzo,  <li  essersi  innalzati  a signori  delle  rendite  di  quel  priorato, 
c di  avere  usurpati  i beni  che  tenevano  nel  padovano  i monasteri 
di  s.  Giustina,  di  s.  Stefano  da  Carrara  e della  Vangadizza;  accuse 
che  valsero  loro  l'anatema  di  Giovanni  papa  xxii.  Ecco  la  difesa 
che  ne  fa  il  Ceoldo  nelle  sue  Memorie  della  chiesa  ed  abbazia 
di  s.  Stefano  di  Carrara  p.  159. 

- A giustificazione  pertanto  ddli  due  imputati  Carraresi  ricor- 
derò tre  carte,  già  accennate  nel  mio  Albero  a stampa  ai  loro  luo- 
ghi, le  quali  pare  smentiscano  queste  querele.  =A.  1330  12 
Ottobre  in  Padova  nella  Cattedrale  in  Sagrestia  di  S.  Daniele, 
presenti  ec.  Il  Tener,  uomo  D.  Grisogono  Pievano  della  Chiesa 
di  S.  Michele  di  Zara  Cappellano  e Procuratore  del  Rev.  in  Kpo 
Padre  e Sig.  Anibaldo  per  Divina  Previdenza  Cardinal  Prete  del 
tit.  di  S.  Lorenzo  in  Lucina,  c Priore  Commendatario  di  S.  Maria 
di  Vanzo,  riceve  dal  Sig.  Giovanni  Nodaro  figlio  del  Sig.  Giacomo 
della  contrada  di  S.  Croce  di  Padova  Procuratore  del  Nob.  Cav. 
Ubertino  qu.  Sig.  Giacomin  da  Carrara  il  saldo  prò  solanone  et 
salisfactione  omnium  et  singulorum  fruetuum.  reddituum  et  pro- 
rentorum  dirli  Priorato»  S.  Mariae  de  Fondo  de  Padua,  quae 
ad  man us  ipsius  Domini  libertini  etc.  perrenerant  ec.=  Carta 
seconda  del  giorno  c luogo  stesso,  in  cui  si  dice  =comc  il  Prio- 
rato di  S.  Maria  di  V anzo  da  molto  tempo  vacante  per  morte  del 
Religioso  uomo  Fra  Ugolino,  c non  essendovi  stato  surrogato  altro 
Soggetto  in  suo  luogo,  perciò  ne  avveniva,  che  l’entrate  della  Prio- 
ria andavano  decadendo  e deteriorando.  Commendato  detto  Sacro 
Luogo  al  Cardinal  Anibaldo,  il  di  lui  Procuratore  D.  Grisogono 
sopraddetto  a nome  del  Cardinale  Commendatario  volendo  rime- 
diare a tanto  disordine,  ed  anzi  ad  meliorem  statum  per  ducer  e. 
tenere  et  conservare  quella  Casa  Religiosa.  Sebi  lem  Potentem  et 
Prudcntem  Militem  Dominum  l/bertinum  natum  qu.  Nob.  Viri 
Domini  Jacobini  de  Carraria  Civem  Paduanum  in  Protectorem 
et  Defensorem  Fratrum.  bonorvm  ac  jurium  t lieti  Monasterii 
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ile  /'aneto  elegit  nomine  dirli  Domini  Cardinalii  etc.=  Queste 
due  Carte  avute  dal  Gennari,  che  conservami  nell'archivio  del 
Vescovo,  e che  non  ammettono  eccezione,  pare  che  smacchino  le 
accuse  fatte  supporre  al  Papa,  e ci  obbligano  a formare  altra  idea 
di  Ubertino  certamente  diversa  da  un  invasore  e da  un  sacrilego 
parricida.  Passiamo  alla  terza  egualmente  dell' archivio  vescovile, 
e di  cui  ne  conservo  autentica  copia.  Il  Cavaccio  non  conobbe 
im  Andrea  Abbate  di  S.  Giustina  nell'anno  1 334,  e a quell'epoca 
fece  molte  confusioni  nella  sua  Storia,  e coll'aversi  fidato  troppo 
sulle  maldicenze  del  Mussato  si  figura  che  l’Abbazia  allora  fosse 
occupata  da  un  bastardo  di  Giacomo  Grande  da  Carrara.  A' Ca- 
maldolesi fu  ben  noto  l'Abbate  Andrea  nell’anno  1335;  ma  per 
far  servizio  al  Cavaccio  mostran  di  credere  a qualche  momento 
questa  invasione  dello  Spurio  per  la  forza  ed  autorità  di  Marsilio. 
Intanto  dirò  che  Giacomo  Grande  ebbe  un  naturale,  Perenzano 
di  nome,  che  trovasi  beneficato  dal  detto  Marsilio  l'anno  1338 
col  suo  testamento.  Gli  lascia  molti  fondi,  ma  condizionatamente; 
cioè  a lui  ed  a’ suoi  figliuoli  legittimi,  se  ne  avrà,  ammogliandosi: 
ma  se  poi  fosse  Perenzano  per  balere  Abbatiam  ».  Juttinae  rei 
aliam  Praelaturam  valente m in  redditibus  libra t duo  millapar- 
rorum  annuatim  cc.,  in  tal  caso  que’Beni  dopo  la  morte  di  lui, 
intende  Marsilio  che  passino  a' suoi  Commissarii  per  essere  im- 
piegati in  opere  pie.  Ecco  il  Bastardo  di  Giacomo,  eccedo  proba- 
bilmente iniziato  allo  stato  Ecclesiastico,  ed  anche  aspirante,  se 
si  vuole,  all'Abbazia  di  S.  Giustina,  non  però  mai  invasore  di 
quella.  La  terza  carta  dunque  del  di  ultimo  febbraio  1 334  ci  fa 
noto=come  nel  Capitolo  del  Monastero  di  S.  Giustina  di  Padova, 
alla  presenza  di  molti  testimonii  ivi  nominati  presiedendo  all'Atto 
il  Canonico  Archidiacono  Francesco  di  Valemont,  e Nicolò  Agento 
Dottor  de' Decreti  Custode  della  nostra  Cattedrale,  Vicarii  ambi- 
due  del  Vescovo  Udebrandino,  comparvero  il  Venerabil  uomo  Fra 
Bartolommeo  Abbate  dì  S.  Nicolò  di  Lido.  Fra  Giordano  Prior  di 
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S.  Giorgio  Maggior  di  Venezia,  e Fra  Giacomo  de  Casali  Prior 
di  S.  Giustina,  tutti  tre  Procuratori  e Vicarii  del  Venerabil  uomo 
I).  Andrea  por  la  Dio  ed  Apostolica  grazia  Abbate  di  S.  Giustina 
di  Padova:  ai  quali  si  unirono  il  Sig.  Giovan  Francesco  de  Gal- 
marclli,  ed  Eugenolfo  detto  Cantanella  qu.  Sig.  Gandolfo  Procu- 
ratori dd  Sig.  Cav.  Marsilio  da  Carrara  qu.  Sig.  Pcrenzano  ve- 
nendo insieme  alla  liquidazione  dei  conti  per  tutto  il  tempo  del- 
I"  amministrazione  dc'bcni.ed  entrate  del  Monastero  di  S.  Giustina, 
tenuta  col  mezzo  de'  suoi  Agenti  e Fattori  del  suddetto  Sig.  Mar- 
silio. ove  plenam  liberam  et  claram  rottone»),  et  calrulationem 
hoilrnderunt  et  fecerunt  de  percepii*,  et  de  expentit  ac  aliis  eie. 
Ut  quod  omnia  qutic  in  renditi*  et  reliquie  /iterimi  dietus  Do- 
minali Marsilius.  se u dicti  rjus  Procuratore»  dietis  Domini s F. 
Dartholomen  Abbate,  et  Fratribus  Jordano  et  Jacobo  nominibus 
antedictis  prcstiterunt,  sol  veruni,  dederunt.et  consignavervnt  ec. 
facendo  per  ciò  essi  Procuratori  dell'  Abbate  Andrea  al  Sig.  Mar- 
silio, e suoi  Commessi  un'ampia  e solenne  quietanza,  e saldo  di 
tutti  li  conti  per  l'amministrazione  avuta  dei  beni  della  Badia.  Il 
qual  atto  fu  laudato  dal  Capitolo  dei  Monaci  di  quel  Monastero:  e 
sanzionato  finalmente  e confermato  dalli  due  Vicarii  del  Vescovo 
di  Padova  Aldobrandino.  Questo  è l’epilogo  del  lunghissimo  do- 
cumento. Il  Papa  lontano,  parlava  nel  Breve  a norma  delle  infor- 
mazioni avute.  Mussato  nei  fatti  di  Vanzo  c di  s.  Giustina  fece 
molto  fracasso.  Confrontati  questi  con  le  carte,  tocchiam  con  mano 
che  il  diavolo  non  fu  poi  tanto  brutto  quanto  ci  venne  dipinto; 
non  rawisandovisi  che  una  amministrazione  in  conseguenza  di  un 
sequestro.  E dunque  credibile  che.  quello  storico  avesse  rispar- 
mialo il  suo  fiele,  se  qualche  disturbo  fosse  nato  anche  al  da  Car- 
rara, e con  estro  poetico  non  avesse  cavati  dagli  avelli  gli  antenati 
Carraresi  institutorì  e benefattori  del  monastero,  c nottetempo 
tutti  spinti  non  li  avesse  in  camera  di  Marsilio  a rimproverarlo 
aspramente  delle  sue  ladrerie? « Fin  qui  il  Ceoldo. 
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Ecco  inoltre  quanto  scrive  in  difesa  di  Marsilio  l'eruditissimo 
ab.  Bianchi,  parroco  di  Albignasego,  alla  p.  22  della  sua  Di- 
feto  di  Manilio  da  Carrara  fecondo  lignor  di  Padova  contro  le 
maldicente  di  .libertino  Multato.  Padova  coi  tipi  del  Semina- 
no 1835.=  Perenzano  chiamasi  lo  spurio.  A questo  lasciò  Mar- 
silio alcune  possessioni  - Item  reliquie  Pcrcnzano  figlio  qu.  Do- 
mini Jacobi  di  Canaria  omnes  possessione»  etc.«  poi  soggiunse: 
" Et  si  contingat  dictum  Pcrenzanum  haberc  abbaciam  s.  Ju- 
stinae,  vel  aliam  praelaturam  valentem  in  redditibus  libra»  duo- 
mille  parvorum  annuatim,  voluit  etiam  quod  in  eo  casu  dietus 
Perenzanus  in  vita  sua  habeat  dictas  possessione».»  Che  si  può 
pretendere  di  piò  chiaro?  Se  Perenzano  nel  1328  non  era  ab- 
bate. dunque  è falso  che  lo  fosse  circa  due  lustri  innanzi,  dun- 
que è falso  che  Marsilio  costretto  avesse  i monaci  ad  eleggerlo. 
Dalle  sopra  descritte  parole  del  testamento  possiamo  bensì  ar- 
guire il  desiderio,  che  nudriva  Marsilio  di  veder  Perenzano  eletto 
a quella  sede;  possiamo  anche  imaginarci  ebe  avrà  egli  procu- 
rato di  conseguire  l'intento:  ma  il  fatto  patentemente  dimostra 
che  non  usò  il  mezzo  della  forza,  come  avrebbe  potuto  fare,  se 
dì  carattere  violento  fosse  stato  l'animo  suo,  qual  il  Mussato  lo 
fa  comparire.  = E piò  sotto  dopo  avere  accennato  all'anatema 
fulminato  da  papa  Giovanni  xxti.  cosi  conclude  il  Bianchi  alla 
p.  29  del  citato  opuscolo:  =Chi  sicno  stati  i denunciatori,  ciò 
resta  sepolto  sotto  le  tenebre  del  segreto:  ma  la  forza,  colla 
quale  fu  estesa  la  Bolla,  indica  certamente  che  non  sicno  stati 
nè  un  solo,  nè  pochi.  Forse  i molti  ribelli  che  furono  banditi  e 
confiscati,  e i loro  parenti  ed  amici  si  accordarono  a segnare 
l'accusa  (preparata  forse  dalla  energica  penna  del  Mussato)  con- 
tro gli  odiati  Carraresi,  per  renderla  piò  imponente  c di  fede 
piò  degna.  Prima  di  ragionare  sulle  invasioni  dei  beni  dei  sopra 
indicati  monisteri,  tratteniamoci  alcun  poco  sulla  uccisione  del 
priore  l’golino.  Stando  alle  parole  della  Bolla  noi  vediamo  che  fu 

VOL.  I.  1<( 


Digitized  by  Google 


— 450  — 


imputata  a colpa  non  solo  di  Ubertino,  ma  di  Marsilio  ancora . 
Eppure  Marsilio  certamente  non  n'ebbe  parte.  Il  Mussato  stesso 
ne  assicura,  mentre  dice  che  l’omicidio  fu  eseguito  dai  vicarii 
di  Ubertino  da  Carrara  e di  Tartaro  da  Lendinara.»Nec  prioris 
s.  Mariac  de  Vantio  detestabile,  ac  flagitiosum,  memoratuque  ter- 
ribile homicidium  practereundum  silentio  sit,  qui  cum  Ubertino 
et  Tartaro  ad  prandlum  invitatus  sit,  cum  quatuor  ex  corum 
sicariis  sociatus  ad  coenobium  remissus  est,  in  vestibuloque  loci 
cjus  mox  trucidato,  et  semivivus  indutus  sepulcro  jacto  et  re- 
condito, et  scriniis  capsisque  eius  apcrtis  quicquid  cum  pecu- 
nlis  iuventum  est  Dominis  exportatum.»  Una  gran  prova  è que- 
sta per  dichiarar  immune  il  nostro  Marsilio  dal  sacrilego  delitto, 
se  il  Mussato  non  lo  chiama  nò  autoro,  nò  complice  neppur  per 
conghiettura.  Immune  del  pari  lo  troveremo  dall'invasione  dei 
beni  di  quel  priorato.  Talo  lo  dimostrano  due  documenti  conser- 
vatici dal  benemerito  Ccoldo.=E  qui  li  riporta  il  Bianchi  e sono 
gli  stessi  da  noi  più  sopra  veduti;  poi  soggiunge:  = Coll' ap- 
poggio di  questi  due  documenti  molte  riflessioni  aggiunger  po- 
trei a difesa  di  Ubertino,  ma  non  essendomi  a ciò  impegnato, 
mi  ristringo  a marcare,  che  il  nostro  Marsilio  non  ò mai  nelle 
citato  carte  nominato.  E dunque  falso  che  Marsilio  abbia  usur- 
pato i beni  di  s.  Maria  di  Yanzo.  Mi  mancano  ò vero  i docu- 
menti per  direttamente  liberarlo  dalle  altre  accuse  rapporto  alle 
invasioni  de’ beni  di  s.  Stefano  di  Carrara,  e del  monistero  della 
Vangadizza:  ma  se  gli  accusatori  suoi  convinti  sono  di  calunnia 
in  tutti  gli  altri  punti  che  abbiam  toccato,  indegnissimi  si  resero 
di  fede  anche  nel  resto Ma  vantisi  pure  il  Mussato,  van- 

tisi pure  quanto  vuole  di  aver  descritto  qual  testimonio  veritiero 
le  azioni  di  Marsilio;  non  avrà  mai  la  sua  testimonianza  alcun 
vigore.  Il  luogo,  il  tempo  e le  circostanze,  in  cui  ogli  ritrovavasi 
quando  scrisse  quel  libro  (xn.),  lo  rcndooo  assai  sospetto.  Con- 
finato a Chioggia  nel  1325.  colà  dovette  restarsene  sino  alla 
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sua  morie,  elio  segui  a' dì  31  maggio  1330  I latti  che  ili  ouu 
di  Marsilio  descrive,  sono  riferibili  all’anno  1338:  non  polca 
quindi  averne  contezza  che  per  relazione  altrui.  Qual  meravi- 
glia [icrtanto  clic  dai  suoi  corrispoudeuti,  nemici  probabilmente 
aneli’ essi  del  Carrarese,  siasi  lasciato  ingannare!  Un  uomo  in  pas- 
sione, com'era  il  Mussato,  volentieri  ascolta,  e presta  facile  cre- 
denza a tutto  dò  che  può  ridondare  a biasimo  del  proprio  avver- 
sario. il  Mussato  in  somma  6 nel  caso  nostro  un  testimonio  non 
già  di  vista,  ma  di  semplice  udito,  e 1 tcstimonii  di  solo  udito 
non  fanno  prova.  Questa  sola  riflessione  è bastevole  a fard  dubi- 
tare della  di  lui  veradtà,  e le  attestazioni  degli  altri  scrittori  con- 
temporanei, o degli  autentid  documenti,  che  di  sopra  ho  riferito, 
tanto  più  di  forza  acquistano  a farcelo  conoscere  un  mendace 
ovunque  impiega  a disonor  di  Marsilio  l’avvelenata  sua  |ienna.= 

(1*)  Secondo  gli  storiò  padovani  l’antica  fabbrica  di  s.  Giu- 
stina accolse  la  spoglia  di  Albertino  Mussato  indicata  dalla  se- 
guente epigrafe: 

Gondita  Trojugenis  post  diruta  Pergama  tcllus 
In  mare  fcrt  patavas  unde  Timavus  nquas. 

Hunc  genuit  vatem,  tragica  qui  voce  tyranni 
Edidit  Archilochis  impia  gesta  modis. 

Pracbuit  actati  vitae  monumenta  futurae 
Ut  sit  ab  cztcrnis  cautior  illa  malis. 

Quando  si  ricostruì  la  chiesa,  andarono  perdute  tu  omeri  di 
Albertino  c colle  ceneri  la  lapida,  alla  quale  vollcsi  surrogato  il 
più  coudso  motto  « Manibus  Alberimi  Mussati»;  ma  pur  questo 
smarrissi.  Gli  scrittori  rlodicnsi  dicono  ebe  Albertino  ebbe  tomba 
nell'antica  cattedrale  di  Chioggia. 

(15)  Daru  prende  abbaglio  nell’ apporre  a Marsilio  da  Carrara 
d fatto  delle  conia  sovrapposte  al  dmicro. 

(16)  Ecco  a parola  le  condizioni  quali  ci  vengono  riferite  da 
Giovanni  Villani  che  le  trasse  dagli  alti  del  Comune  di  Fireuzc. 
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” In  prima  feciono  tra  loro  lega  e compagina  e unità,  la  qual  duri 
dal  di  21  giugno  in  tino  alla  festa  di  s.  Michele  di  settembre  che 
viene  et  dalla  detta  festa  a un  anno,  e che  per  li  detti  comuni  si 
soldino  duemila  cavalieri  e duemila  pedoni  al  presente:  i quali 
stieno  a far  guerra  in  Trevigiana  e Veronese.  E quando  parrà 
a detti  comuni  se  ne  soldino  maggiore  quantità,  e che  tutte  le 
mende  de  cavalli  e ogni  spesa  che  occorresse,  si  dovcssono  pa- 
gare comunemente;  et  che  per  la  detta  guerra  fare,  si  debbia 
tenere  uno  capitano  di  guerra  a comuni  spese,  et  che  per  lo  co- 
mune di  Firenze  si  mandi  uno  o due  cittadini  a stare  a Vinegia, 
o dove  bisognerà,  e habbiano  balia  con  quelli  che  si  eleggeranno 
per  lo  comune  di  Vinegia  di  crescicre  e menorarc  i detti  sol- 
dati, come  a loro  parrà,  e a potere  spendere  per  fare  rubcllare 
le  terre,  che  si  tengono  sotto  la  signoria  di  quelli  della  Scala. 
E che  sia  lecito  al  comune  di  Firenze  e di  Vinegia  potere  te- 
nere, per  fare  la  detta  guerra,  cittadini  e sue  bandiere,  come  a 
detti  comuni  piacerà.  E habbia  il  capitano  della  guerra  pieno 
arbitrio.  E che  per  tempo  di  tre  mesi,  anzi  la  line  della  lega  si 
convegnano  insieme  ambasciadori  dei  detti  comuni  a prolungare 
c non  prolungare  la  lega  predetta . E che  il  comune  di  Firenze 
faccia  una  guerra  alla  città  di  Lucca,  e se  l'havesse.  facciano 
guerra  a Parma . E che  i detti  comuni,  o alcuni  di  quelli  non 
faranno  o pace  o tricgua,  o faranno  o terranno  alcuno  trattato 
con  quelli  della  Scala,  se  non  fosse  di  scienzia  o volontà  di  cia- 
scun comune." 

(17)  La  cronaca  del  Sanulo,  per  isbaglìo,  dice  quell' esercito 
composto  di  circa  quarantamila  combattenti. 

(18)  L'istromento  della  lega  contro  gli  Scaligeri  ci  fu  con- 
servalo dal  Muratori  nelle  sue  Antichità  Eitensi  voi.  li.  cap.  t. 
p.  98. 

(19)  Calderio  e la  Dissertazione  di  Rob.  Papafava  e Scardconc 
dicono  che  Marsilio  fece  le  mura  da  Codalunga  a Pontecorbo. 
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anziché  da  Savonarola  a Codalunga;  il  codice  Saibante  narra  che 
cominciò  le  mura  dalla  porta  della  ss  Triniti  (ora  Codalunga) 
a s.  Michele,  le  quali  furono  compite  da  Ubertino:  il  Chron.  iU 
Carraricntibut  aggiunse  che  rinforzò  i sobborghi  ed  innalzò 
mura,  di  cui  vide  gettate  le  fondamenta  e poi  morì. 

(20)  Marsilio  da  Carrara  fu  sepolto  colla  seguente  epigrafe: 
Vir  probus  et  prudens,  quem  dat  Carraria  miles. 
Marsilius  jacet  hic  Paduae  Domique  redemptor. 

Qui  post  expulsos  sontes  saevosque  tyrannos 
Scaligeros  animum  sublimem  reddidit  astris, 

Annis  millenis  tcrcentum  terque  dcccnis 
Bisque  quater  Christi  Benedirti  luce  peracta. 

Altra  di  Galeazzo  Gattari: 

Carrigera  lectus  Patavi  Dux  stirpe  secundus 
Grandis  se  crista  texit  Marsilius  ista 
Quam  sibi  subtraxit  Paduam  probus  iste  tyranno 
Inde  Veronensi  rapuit  moderamine  sano. 

Mirus  consiliis  fuit,  hic  doctissimus  artis 
Armigerae.  cautus,  vitansque  pericula  Martis.  (") 
Marsilio  nel  suo  testamento  conservato  dal  Piazza  instituisce 
legati  a compenso  del  maltolto,  ma  non  è per  questo  che  lo  si 
debba  imputare  di  avere  ingiustamente  adoperato  in  vita  per- 
chè ullora  la  era  costumanza  generale  dei  testatori,  che  depu- 
tavano una  somma  in  opere  di  religione  o di  pietà  a compensare 
qualunque  anche  involontaria  loro  colpa  contro  la  giustizia.  Anzi 
Marsilio  quanto  fosse  dilicato  di  coscienza  si  vede  nella  largi- 
zione di  settemila  lire  di  piccoli  al  Comune  di  Treviso  per  gui- 
derdonarlo dei  danni  ch’egli  vi  avesse  portati  nella  guerra  mini- 
strata in  quel  tenere;  danni  che  Marsilio  non  poteva  del  tutto 


(a)  Del  mausoleo  di  Marailio  si  parlò  mila  non  (5)  poro  dopo  il 
prinripio,  quando  ni  frer  parola  della  rhiesa  di  s.  Stefano  da  Carrara. 
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recarti  a colpa  siccome  prodotti  dalle  calamitose  necessità  della 
guerra. 

(21)  Il  Sanato  s'inganna  ascrivendo  a Rolando  dc’Rossi  ("in- 
giusto contegno  di  Ubertino,  e cosi  il  Cod.  648  del  Gennari  tac- 
ciando di  frode  Fiorello. 

(22)  Credo  non  graverà  al  lettore  di  scorrere  il  seguente  tratto 
di  un  frammento  anonimo  contemporaneo  conservatoci  dal  Mu- 
ratori nelle  Antichità  del  medio  evo  voi.  m.  p.  283  scritto  in  lin- 
gua romana,  che  si  riferisce  alla  guerra  de’  Veneziani  contro 
Mastino  c che  vuol  essere  divulgato  per  le  particolarità  di  cui  ci 
ragguaglia. 

-i  Co  la  morte  di  Missorc  Cane  de  la  Scala  rimase  uno  sio  Ni- 
pote. Mastino  habe  nome.  Quesso  Missorc  Mastino  fò  do  li  ma- 
iuri  Tiranni  de  Lommarilia.  Quello  che  più  Cittatc  habe,  più  po- 
tentia,  più  Castella,  più  Communanzc,  più  grania.  Habe  Verona, 
Vicenza,  Trovisi,  Padova,  Civitale,  Crema,  Brescia,  Reggio,  Par- 
ma. In  Toscana  habe  Lucca,  la  Lunisciana.  Di  quinnici  grosse 
Citiate  fò  Signiorc.  Parma  venze  a forza  de  guerra.  Mentre  che 
soa  hoste  se  posava  sopra  alcuna  Cittate,  dirizzavate  sopra  qua- 
ranta Trabocchi . Mai  non  se  partiva,  finente  che  non  era  Si- 
gniorc. Voleva  essere  Signiorc  si  pe  forza  si  per  amore.  Po’ mise 
piede  in  Toscana.  Habe  Lucca,  e ingannao  Fiorentini,  donne  Fio- 
rentini li  ordinao  quella  ruina,  la  quale  li  benne  de  sopra.  Pò" 
menacciava  di  volere  Ferrara  c Bolognia.  Una  cosa  facea  a li 
Nuobbcli,  li  quali  li  daevano  le  Cittati,  cha  li  tenea  con  seco,  c 
dava  loro  granne  protezione.  Moiti  erano  li  Baroni,  moiti  erano 
li  sollati  da  piede  e da  cavallo,  moiti  li  buffoni,  moiti  soi  bifal- 
coni,  palafreni,  pontoni,  destrieri  da  giostra.  Granne  era  lo  ar- 
mecarc.  Vedcsi  levare  capucci  de  capo:  vedesi  Todischi  inchi- 
nare. Conviti  esmcsurnti.  Trommc  e ceramelle,  cornamuse  e 
naccare  sonare.  Vedcsi  tributi  benire:  muli  con  some  scaricare. 
Giostre,  e lo  mii  e hello  armecare.  Cantare,  danzare,  saltare. 
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Onne  bello  c doice  deletto  fare.  Drappi  Franceschi,  Tartareschi . 
velluti  ’ntagliare.  panni  lanrati,  smaltati,  naornti  portare. 

« Quanno  quesso  Signiore  cavaicava,  tutta  Verona  crullava 
Quanno  mcnacciava,  tutta  la  Lommardia  tremava.  Infra  le  aitre 
magnificentic  sic  se  racconta,  che  ottanta  taglieri  de  credenza 
habe  una  voita,  che  voize  pranzare  in  camera.  E onoe  taglierò 
habe  uno  deschetto,  che  habe  doi  Baroni.  Judici,  Miedici,  Lite- 
rati,  Virtuosi  de  onne  connitionc,  avea  provisione  in  soa  Terra. 
I,a  soa  fama  sonava  in  Corte  de  Roma.  Non  hao  simcle  in  Italia. 
Ilora  se  magnifica  Missore  Mastino.  E conzideranno  essere  tanto 
potiente,  gloriaravasc  non  cognoscere  fragilitate  humana.  Quanno 
se  vide  in  tanta  grannezza  e aiterla,  fece  fare  Palazzo,  corno  se 
vede,  in  Verooa.  E pe  fare  le  fonnamenta,  guastao  Chiesa  (Santo 
Salvatò  habe  nome.).  Mai  bene  no  li  prese.  Da  puoi  eomenzao 
a dcsprezzarc  li  Tiranni  de  Lommardia . Non  curava  de  gire  a 
parlamiento  con  essi.  Puoi  fece  fare  una  Corona,  tutta  adornata 
de  peme,  zaffiri,  balasci,  robini,  smarale,  valore  de  fiorini  venti 
milia.  Quessa  Corona  fece  fare,  perchè  habe  intentione  de  farse 
incoronare  Re  de  Lommardia.  e de  fresco.  La  fece  de  fatto  per 
innustria  e pc  sagacitate  de  sio  pietto.  e pc  dare  a intennere. 
che  pe  sienno  de  anni  hnvea  guadagniate  sio  Reame.  Quanno 
quesso  habe  fatto,  l’animo  de  li  Tiranni  de  Lommardia  fuoro 
forte  turvati . Bene  penzaro  via  de  non  essere  subictti  a loro 
paro.  Quesso  Missore  Mastino  fò  Cavalieri  de  lo  Bavaro,  n fé 
homo  assai  savio  do  testa:  justo  Signore.  Pe  tutto  lo  sio  Renne 
givase  sicuro  con  aoro  in  mano.  Grannc  justitia  facca.  Fò  homo 
bruno,  peloso,  varvuto,  con  uno  granassimo  ventre.  Mastro  de 
verrà.  Cinquanta  palafreni  havea  de  soa  casa . Onne  di  mutava 
roba.  Doi  milia  Cavalieri  cavalcavano  con  esso,  quanno  cavai- 
cava. Doi  milia  fanti  da  pede  armati,  eletti,  co  le  spato  in  mano, 
givanoli  intorno.  E soa  perzona,  mentre  che  sequitao  la  vertute, 
crebbe.  Poi  che  in  supcrvia  eomenzao  a corrompcrse  de  lussuria. 
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forte  deventao  lussurioso.  Che  avesse  detoperate  cinquanta  pol- 
zelle  in  una  Quatraiesima,  se  avantao.  Quessi  vitii  lo  fecero  ca- 
dere da  sio  ornato  stato.  Po’  manicava  la  carne  lo  Venerdì  e lo 
Sabbato,  e la  Quatraiesima.  Non  curava  de  scommunicatione . 
Lo  muodo  che  cadè  de  soa  altezza,  fò  quesso. 

" Havea  uno  sio  frate  lo  quale  havea  nome  Missore  Alberto. 
Fo  mannato  a veiere  Padova.  Chello  mannao  a muodo  reale. 
Conti,  Baroni,  sollati,  et  aitra  moita  iente  habe  con  seco.  Bel- 
lissima fo  soa  compagnia.  Quesso  Missore  Alberto  tenea  quessa 
via.  Entrava  ne  le  Monasteria  de  le  donne  religiose.  Demora- 
vace  tre  o quattro  dii.  Po'  visitava  lo  aitro.  Dovunque  era  una 
bella  Monaca,  detoperava.  Po'  usava  paravole  laide  sempre  e 
detoperose.  Missore  Marsilio  da  Carrara,  e Missore  Ubertiello 
da  Carrara,  erano  li  rnaiuri  di  Padova;  qnelli,  li  quali  li  haveano 
dato  la  Signoria.  E soi  partenti  erano.  Quesso  Missore  Uber- 
tiello havea  una  soa  bella  donna.  Per  tutta  die,  per  tutte  bore 
non  ftnava  Missore  Alberto  de  spacciare  e dicere:  * O Missore 
Ubertiello,  manuca  bene,  che  te  haio  fatto  Re  doi  voite  quessa 
notte.'»  Mai  non  fìnava.  Ad  onne  tratto  quesso  diceva.  Missore 
Ubertiello  rideva.  Co  lo  riso  se  la  passava.  Lo  ridere  non  des- 
segnava.  Missore  Alberto  havea  con  seco  una  Compagnia  desor- 
denata:  iente  valorosa  e sboccata.  Ciarloni  non  vantavano  que 
se  facessino  c dicessino.  Li  simigliami  costumi  conveniva  che 
havessi  lo  Signiore.  Mora  continua  Missore  Alberto  lo  desorde- 
nato  favellare,  c non  se  ne  sà  remanere.  Tuttavia  dice  a Mis- 
sore Ubertiello: «Tre  voite  te  haio  fatto  cocoro  in  quessa  notte." 
Quessa  vellania  dicere  non  lassava  nè  per  soa  gentilezza,  nè  per 
soa  honoranza  de  la  consorte,  nè  pe  parentele,  nè  pe  bene  vo- 
lere, nè  per  honestate,  nè  per  aicuna  via.  Missore  Ubertiello  de 
ciò  creppava.  Più  non  potea  sostenere. 

"Marsilio  fò  uno  savio  Cavalieri. et  moito  scaitrito  e secreto. 
De  coipo  cavaicao  a Verona  e parlao  con  Missore  Mastino.  E 
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deoli  ad  inteonere,  che  potea  essere  lo  più  granne  homo,  che 
fussi  mai  no  la  contrada.  E che  potea  domare  lo  ropogho  e le 
grannezze  de’  Venetiani.  E deoli  lo  muodo  e l’ordcno  per  quessa 
ria:  «Missore  Mastino  tu  hai  ne  lo  terreno  de  Padova  una  Villa, 
la  quale  se  dice  Bovolcnta.  Quessa  Borolenta  se  dcstenne  ne  le 
paludi  de  canto  la  marina.  Antiquamcnte  se  stavano  si'  là,  e 
facevasc  lo  Sale.  Tu  homo  granne  se  fai  lo  Sale  in  chio  ter- 
reno, nullo  te  poterao  retare  la  toa  rascionc.  Quanno  li  Vene- 
tiani vcderaco  che  tu  farai  lo  Sale,  o vero  te  farao  tributo  de 
moita  moneta,  o vero  loro  Sale  non  tanto  valerao.  E quella  mo- 
neta, la  quale  hao  la  Cammora  de'  Venetiani  per  lo  Sale,  l'ave- 
rai,  donne  sarai  maiure  a lo  doppio, e li  poveri  Venetiani  verraco 
alla  vostra  mercede.  Anco  in  toa  scusa  manna  là  una  ammo- 
sciata, dicenno,  che  quesso  non  l' haranno  i Venetiani  per  in- 
giuria. Conciosia  cosa  che  voi  usate  vostra  rascione  nettamente, 
e non  volite  perdere  le  rascioni  de  lo  Padovano.  Non  csforzate 
aicuno . Ne  lo  loco  usato  volite  fare  lo  Sale  in  rostro  terreno, 
per  avere  la  Doana,  e de  granne  pecunia  per  le  spese,  le  quali 
occorreranno  pe  li  sollati  et  aitre  grannezze  fare.  * Quesso  uosso 
mise  in  canna  Missore  Marsilio  a Missore  Mastino.  Cresc  lo  Ti- 
ranno a li  fallaci  detti,  credennosi  volare  più  aito  che  Dio  no 
li  consentiva.  Allhora  incontinente  commanna,  che  ne  la  Villa  de 
Borolenta  canto  la  marina  a li  Starni  fosse  fatto  uno  bello  Ca- 
stiello  de  Ienname,  lo  quale  diligentemente  fosse  vardiato  pe 
rardie  de  li  Salinari.  E fece  fare  la  fila,  e mise  li  operarii.  E li- 
beramente fò  comenzato  a fare  lo  Sale  bello  e assai  buono  de 
lo  munno.  Como  l'opera  pretiosa  veniva,  li  fatti  girano  de  ponto. 
Intanto,  corno  ordinato  era,  gionze  a Venetia  Missore  Marsilio, 
informato  de  lo  fatto,  e gio  per  Ammaseiatorc,  corno  area  do- 
mannato.  Fo  denanti  a lo  Duca  et  a li  Maiurenti,  e disse  quella 
ammasciata . In  quelle  pararde  male  mutao  li  ponti,  cha  li  fece 
sonare  de  aitro  suono,  e deoli  aitra  sententia,  e disse:  « Signori 
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Venetiani:  Missore  Mastino  intenne  de  fare  lo  Sak’  ne  lo  sio 
terreno  per  havere  quella  pecunia  la  quale  voi  uavete,  o tor- 
vcla  de  mano  pc  signoriarve,  e per  abbassare  le  vostro  Saline.  Se 
quessc  perdete,  non  sete  eobelle.  Lo  frutto  do  la  Cammora  de 
Venetia  è lo  Salo.  Moito  bene  aerate  in  que'Iochi  i fatti  vo- 
stri. * Più  non  disse.  Assai  habe  fatto  e detto,  che  habe  acceso 
lo  fuoco  tra’  Venetiani  e Missore  Mastino. 

"Allhora  Venetiani  fecero  fare  una  amxnasciata  prctiosa  e 
moito  adorna.  Dodici  Maiurcnti  de  Venetia  fuoro  granitissimi 
mercatanti  e ricchissime  perzonc,  savii  c discreti,  tutti  vestiti  de 
una  roba,  panni  devisati  di  scarlatti  e di  velluti  verdi,  et  altri 
lavorieri,  ferrati  de  Vari,  moito  assettati . La  gonnella  era  longa 
fi' a li  piedi.  La  guarnaccia  corta  fi’  a meiza  gamma.  Il  giubbone 
corto  fi’  a lo  icnuocchio.  Le  capuccie  con  piccoli  pizzi.  In  capo 
la  espella.  De  seta  de  sotto,  appigliati  de  postiglioni  de  aricnto 
naorati.  Correte  smai  tate  in  centa.  Bene  pargo  ornati  de  stra- 
niera devisanza.  Con  donzelli  assai  et  aitra  famiglia  passano  lo 
mare,  e in  terra  ferma  montano  in  loro  piccoli  palafrcnotti,  e 
vengono  a Verona.  Vicngo  trottanno  lo  uno  dereto  a lo  aitro.come 
lussino  Miedici.  Moita  iente  loro  trasse  a bederc.  Granite  mara- 
viglia se  fao  homo  de  cosi  nova  devisanza.  Parevate  de  bedere  lo 
ioco  de  Testaccio  de  Roma.  Quanno  li  ammasciatori  fuoro  entrati 
in  Verona,  tutta  Verona  curze  a bedcrli.  Cosi  li  guardava  homo 
fitto,  corno  fossino  Lopi.  E quesso  perché  lo  avito  loro  era  moito 
divisato  da  lo  avito  de  li  Cortisciani.  Imperciocché  quessi  porta- 
vano cose  de  nuobbeli  panni,  stretti  a la  Catalana,  ferrate  de  srigo- 
lame  e di  sine  de  sopra:  Cappe  Alamanne  forrate  de  Vari:  Capucci 
a le  gote  con  fresi  de  aoro  intorno  a le  spalle:  Correie  in  centa,  con 
spranche  de  ariento  inaorato:  in  piedi  le  caizc.  Moito  vanno  destri 
pe  la  Sala.  Moito  cavalcano  i detti  pe  la  Gittate.  Puoi  se  ne  giro 
li  dodici  ammasciatori  denanti  a Missore  Mastino.  Naturalmente 
la  favella  de' Venetiani  è regogliosa.  Senza  hnmanitate  parlare  a 
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Missore  Mastino  cosi:  » Lo  Communo  de  Veneti»  le  prega,  che 
tu  non  vuobii  perdere  Venctia  po  lo  Sale:  e non  vuobii  fare  quello, 
che  toi  antecessori  non  fecero,  o quello  che  non  è staio  fatto  in 
nostri  dii.  Lo  Sale  è de’ Venctiani,  e non  è de'Padovani.  De  fare 
cotale  Sale  te  convieo  remanere,  si  non  vuoi  turvare  li  Ilomeni 
de  Venctia,  e se  vuoi  remanere  tu  nuostro  amico.  « A quessa  am- 
masciata  respuse  lo  Mastino  e disse:» Verrete  end  a domane  a 
pranzare  in  mea  Corte  con  meco,  e là  haverctc  la  respuosta.  » 

» Lo  sequente  die  lo  convito  fò  apparecchiato  granassimo.  In 
quella  Sala  fò  apparecchiato  per  più  de  ottociento  perzonc.  A la 
prima  taola  aitre  scudclle  non  ce  fuoro,  se  non  de  bono  ariento. 
nè  aitre  vasscila . A quesso  convito  Venctiani  bennero . I quali 
dodici  tutti  fuoro  posti  ad  una  taola  in  pede  de  la  Sala,  in  be- 
duta  de  tutta  la  Corte  per  là  venuta.  Lavate  che  habero  le  mano, 
non  se  despogliaro  loro  larghi  tabarretti:  anco  con  essi  se  mi- 
sero a taola.  Grannc  era  lo  ridere,  che  homo  facca  de  essi.  Cosi 
staevano  asscmoti,  come  fossino  Fatarmi  o vero  scommunicati . 
Tutta  la  ientc  li  reguardava  come  Lopi.  Staeva  Missore  Mastino 
in  capo  de  la  taola,  più  aito  de  tutta  la  antica  aitra  Baronia,  ser- 
vito a taola  corno  Re.  Tutta  soa  Nobilitate  de  Corte  bedea  a 
soa  veduta. Cosa  nulla  era  celata.  Or  bedesi  ridanne  benire.  Ca- 
valieri a speroni  de  aoro  servivano  denanti.  Leguti,  Viole,  Cor- 
namuse, Ribeche,et  altri  instrumenti  moito  facea  doice  sonare. 
Bene  parca  in  Paradiso  demorare  vivamente.  Viengo  vidanne. 
Buffoni  riccamente  vestuti.  Tale  cantava,  tale  ballava,  tale  mot- 

teava . Onnc  uno  se  sforzava Non  se  lassao  da  lo  muro 

cacciare.  Mustrano  de  haverc  core.  Non  curano  de  valestra,  nè 
de  minacele.  Lo  romore  ene  grannc.  Lance  e saette  volavano. 
Deh  quanto  ene  cosa  horribbele!  Allhora  Missore  Pietro  Ro- 
seto con  sic  belle  masnade  se  tenne  secreto.  E quesso  de  fora 
ad  una  Porta,  la  quale  se  dice  Porta  de  Ponte  Cuorvo,  E là 
stette,  mentre  che  la  vattaglia  era  a la  Porta  de  Santa  Croce . 
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thiessa  Porta  «le  Ponte  Cuorvo  havea  in  varilia  Missore  Mar- 
silio da  Carrara.  Sù  ne  la  raiesa  Terza  lo  Fattore  di  Missore 
Marsilio  aopicrze  la  porta  et  abassao  li  ponti,  e mise  dentro  Mis- 
sore Pietro  Roscio  senza  coipo  de  spata.  Hora  ne  vco  pe  la 
strada  a la  Piazza  lo  Capitanio  de'Vencliani  con  moita  gruossa 
pedonagli  e cavallaria.  SulChora  de  Terza  era  in  esso  Ponte. 
Missore  Alberto  se  era  levato  da  dormire.  Cavalcava  sio  bello 
palafreno,  bestuto  con  un  solo  guamello,  accompagniate  con  solo 
Missore  Marsilio.  Una  vastoncella  in  mano  tenea.  Pe  la  Terra 
giva  trastullanno.  « Omnis  ejus  armatorum  multitudo  pugnans  re- 
sistebat  ad  Portam.*  Como  Missore  Alberto  accapitao  in  capo  de 
la  strada,  vide  lo  gramissimo  Confatone  de  Santo  Marco  de  Ve- 
netia.  Vide  cha  ne  la  piazza  giogneva  granne  stuolo,  granne  ma- 
snade de  iente.  Oidio  tromme  e ciaramelle.  Maravigliaose  forte, 
e disse  a Missore  Marsilio:  » Que  iente  ene  quessa?»  Et  a ciò 
Missore  Marsilio  respuse  e disse:  « Qucsso  ene  Missore  Pietro 
de  Roscio,  lo  quale  hao  avuta  gola  de  bederete.  « Disse  Missore 
Alberto:  « Moreraio  io?«  Disse  Missore  Marsilio:  «Nò.  Torna  in 
reto.  Va  ne  la  mia  cantora.  « Cosi  fò  fatto.  Tomao  Missore  Al- 
berto, c elisesi  ne  la  cantora  de  Missore  Marsilio  e là  fò  inzer- 
rato  con  una  chiave  Venctiana.  La  piazza  presero,  e toizero  le 
arme  e li  cavalli  a tutta  la  foresteria  di  Missore  Alberto.  E preso 
esso  con  soa  Baronia,  sopra  una  nave  lo  mannaro  in  presone  a 
Venetia,  e là  stette  fi’  che  la  verrà  fo  finita.  Allhora  apparze 
quella  Cometa,  de  la  quale  de  sopra  dicto  ene.  E presero  Vene- 
tiani  vardia.  Da  le  porte  de  Padova  line  mora  iescotto  sopra  a 

fare  terribbele  verrà  a quello  de  la  Scala « 

(23)  Qualche  storico  racconta  che  parecchi  gentiluomini  fu- 
rono condotti  a forza  nella  stanza  di  Ubertino,  e poscia  riman- 
dati, ma  non  è probabile  che  il  da  Carrara  abbia  potuto  allargare 
su  molti  la  sua  violenza,  ed  ove  lo  avesse  potuto,  la  repubblica 
ne  avrebbe  voluto  solenne  ricatto. 
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(24)  Sulle  porte  della  rocca  di  Este  leggeva*!  la  .seguente 
epigrafe: 

Virginia  in  signo  nati  quoque  virginia  armi* 

Mille  tcrcentenis  ter  trinis  terque  dccennis 
Haec  Ubertinus  plaustro  rutilante  refulgens 
Egrcgius  Paduae  dominus  nova  moenia  fixit; 

Ut  faciat  tutos  Paduae  Respublica  somnos, 

Cesset  et  hostilis  rabies:  hinc  ergo  monarcham, 

Qui  patriam  patriae  laccrataque  membra  coegit, 

Pac  Deus  ut  tongam  vitam  bene  ducat  in  aevum. 

(25)  Ubertino  fu  sepolto  nella  chiesa  di  a.  Agostino.  Quando 
si  diffusero  le  due  religioni  dei  Predicatori  e dei  Minori  si  atti- 
rarono esse  Io  zelo  dei  credenti  in  confronto  dei  monaci,  i quali 
o conducevano  troppo  libera  vita  o la  santificavano  nel  silenzio 
e nella  solitudine  de'chiostri;  mentre  i due  nuovi  ordini  si  spar- 
gevano nelle  città  procurandone  il  bene  così  religioso  come  ci- 
vile. Molte  erano  pertanto  le  elemosine  a quei  Regolari,  e co- 
mune il  desiderio  di  avere  sepolcro  nelle  loro  chiese  per  esserne 
confortati  dalle  orazioni  e dai  suffragi . R tempio  di  s.  Agostino 
accolse  dunque  le  ceneri  di  Ubertino  c di  Jacopo:  fu  l’anno  1763 
che  la  famiglia  Papafava  volle  ristorati  que'  monumenti  che  po- 
scia ebbero  ricetto  agli  Eremitani,  quando  venne  barbaramente 
atterrato  quel  tempio.  Ubertino  è ricordato  da  questi  versi: 

Solve  gcnas  lacrymis  lumulum  qui  conspicis  istum, 
Flcnsque  suus  dicas  spiri  tua  astra  colit. 

Nam  fuit  hic  patriae  Dui,  pax,  jus,  spesque  salusque. 
Hostibus  hoslis  atrox,  fidus  amicus  erat. 

Quem  generosa  domus  plaustro  signata  rubanti 
Edidit  iusignem  strenuitatc  virum. 

libertine  tuis  Patavis  spes  quanta  salusque 
Decidi!  heu  quum  te  mersit  acerba  dies. 

Auno  Domini  mcccxlv.  xxix.  Marlii. 
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Galeazzo  Gattari  cosi  nc  dettò  l'elogio: 

Tennis  Ubcrtinus  Paiavorum  Carrigcr  herus 
Comigerum  gessit  Maurum.  Fundendo  severus 
Hic  tenuit  quietus . . . an  latent  quoque  mores 
Carrigerae  statura  aobolis  simul  auxit  honores 
Ilostibus  insidia»  animo  vigilante  paravit 
Quos  indo . . . ferct  tniculenter ...  ubi  negavi!. 

11  Vergerlo  narrando  la  morte  di  Ubertino  disse:  »Ipsc  vero 
ob  libidini»  nimium  usuai  genitali»  membri  morbum  incurrit; 
quo  diutius  fatigatus  tandem  occubuit.  « Fu  chi  dubitò  se  Uber- 
tino sia  morto  di  sifilide,  c forse  il  dubbio  coglie  nel  segno.  L'an- 
no 1834  il  francese  Devergiè  lesse  una  Memoria  all’accademia 
di  medicina  a Parigi  dimostrando  che  1 sintomi  morbosi  di  al- 
cune malattie  descritti  nei  libri  di  Mosè,  d’ippocraie,  di  Celso, 
di  Galeno,  dei  medici  arabi  e dei  medici  del  medio  evo  sono  i 
medesimi  ora  osservati  nelle  affezioni  sifilitiche,  c stima  che  que- 
ste affliggessero  l'umanità  sino  dai  primi  suoi  tempi.  Sprengel. 
Jourdan,  Desruelles,  lluber  nelle  opere  loro  sulla  lue  venerea 
ricordano  alcune  norme  sanitarie  sui  lupanari  dettate  in  Fran- 
cia, in  Inghilterra,  a Strasburgo,  a Venezia  fino  dal  secolo  x.  per 
impedire  il  contatto  colle  donne  pubbliche  guaste  dall  'arsura  c 
da  un  male  detestabile.  Celso  parla  delle  malattie  veneree,  etl 
i medici  dei  secoli  xi.,  xn.,  xm.  descrivono  le  ulceri  della  verga 
prodotte  dall'abuso  del  coito,  da  commercio  impuro  c dal  liber- 
tinaggio. 

(26)  Marsilietto  ebbe  tomba  dove  adesso  stanno  i sepolcri  della 
famiglia  Papafava  sulla  Piazza  di  s.  Antonio,  che  devono  la  loro 
origine  ad  Albrigo  Lion  da  Carrara  il  quale,  a quanto  scrive  il 
Ceoldo  (Memorie  della  chiesa  ed  abbazia  di  Carrara  p.  171  ) 
ordinò  con  suo  testamento  d'essere  seppellito  -iapud  Ecclcsiam 
Fralrum  Minorum  Beati  Sancii  Antonii  .*•  I versi  di  Galeazzo 
Gattari  in  lode  di  Marsilietto  sono  i seguenti  : 
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Quurtus  beros  patavus  Papafava  Marsiliettus 
Carriger  iste  conis  portavit  gigna  leonis. 

Justitiam  tcnuit  rectus  sino  compare  mitis 
Implacidusquc  rcis,  cxosus  scandalo  litls. 

Austeritas  ilii  fuit,  et  per  multa  probatus 
Mille  suis  gestis  hostcs  pulsare  paratus. 

(27)  li  Cod.  648  della  Colleziono  Gennari  prende  abbaglio 
ascrìvendo  all'anno  1344  la  congiura  dei  Lozzo. 

(28)  Nel  Cod.  Saibantc  si  legge  che  Sicco  non  avendo  1 sei- 
mila Donni  da  darsi  ad  Engelmario,  vendette  il  Covalo  al  da  Car- 
rara per  procurarsi  la  somma  richiesta. 

(20)  11  primo  privilegio  è stampato  nella  Dissertazione  ano- 
nima (lavoro  di  Gian-Roberto  Papafava)  a p.  89;  ed  assolve 
Jacopo  co’ suoi  successori  dalla  sentenza  fulminata  contro  Pa- 
dova per  Arrigo  vii.,  raffermandogli  lo  prerogative  concesse  da- 
gli altri  impcradori  alla  famiglia  carrarese.  Il  secondo  privilegio, 
alla  p.  151  del  sovraccitato  libro,  con  elezione  non  so  so  più 
generosa  od  accorta,  nomina  Jacopo  a vicario  imperiale  di  Pa- 
dova c del  territorio. 

(30)  Il  Gennari  (voi.  i.  p.  321  dei  quattro  volumi  ms.  nei 
quali  raccoglie  molte  importanti  notizie  di  cittadini  padovani) 
riporta  le  seguenti  parole  del  Mantoa  relative  alla  morte  di  Jaco- 
po: "Gulielmus  Carraria,  quum  a Jacobino  (devesi  leggere  Ja- 
eobo)  Carraria  patavinis  lune  imperante,  per  jurgium  spurius 
appellatus  aliquando  fuisset.adeo  moleste  tulit  objectam  natalium 
uotam,  ut  indignationem  co  probro  conceptam  non  valuerit  ncc 
ferro  aequo  animo,  ncc  dissimulare  diutius.  Nani  quum  primum 
ulciscendac  injuriae  fuit  sibi  occasio  data,  palruum  (crai  enirn 
patria  frater,  non  pater,  ut  quidam  falso  scribunt)  a mensa  evoca- 
timi, tanquani  secreti  aliquid  haberct,  nihil  tale  suspicantem,  gla- 
dio cducto  transfodit,  ot  voluti  qui  moriturus  esset,  vulnera  inge- 
minans,  non  avelli  ab  eo  prius  potuit,  quam  et  ipse  transfossus 
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uua  cum  principe  expiraverit."  La  quale  narrazione  se  non  giu- 
stifica il  violento  atto  di  Guglielmo,  pure  ne  tempera  in  qualche 
guisa  la  colpa.  Agra  ed  ingiusta  fu  l'accusa  data  da  Jacopo  al 
proprio  congiunto,  che  non  poteva  gravarsi  di  un'  onta,  di  cui 
era  tocco,  non  reo.  Lo  stesso  avvenimento  è accennato  dal  Cod. 
675.  anon.  nella  Raccolta  del  Gennari  die  conservasi  in  Semi- 
nario. 

(31)  Questi  sono  i versi  del  Petrarca  in  onore  di  Jacopo: 
llaec  magno  domus  a reta  viro  sub  marmore  parvo 
lleu  pater  hic  patriae,  spesque  salusque  jacent. 
Quisquis  ad  hoc  saxum  convertis  lumina  lector 
Publica  darana  legens,  junge  preces  lacrymis. 

Illuni  fiere  nefas.  sua  quem  super  actbera  virtus 
Sustulit  humano  si  qua  fides  merito. 

Fiere  graverò  patriae  casum.  fractamquc  honorum 
Spem  licei,  et  subitis  ingemuisse  malis. 

Quem  populo  patribus  ducem  Carraria  nuper 
Alma  dedit  Fatavo  mors  inimica  tulit. 

Nullus  amicitias  colui!  dulcedine  tanta. 

Quum  forct  horrendus  hostibus  ille  suis. 

Optimus  inque  bonis  sempcr  studiosus  amandis. 

Nescius  invidiae,  conspicuusque  fide. 

Ergo  memor  Jacobi  spcciosum  credula  nomen 
Nominibus  raris  insere  posteritas. 

Anno  Domini  hcccl.  xix.  Decembris. 

Il  Gauari  ha  cosi: 

Qui  tulit  gratum  Palavi  Quintus  dominatum 
Cuncta  tulit  crista  Jacobus  dui  plaustrifer  ista. 

Hic  urbem  tenuit  tanto  modcramine  grata'. 

Ejus  prò  meritis  populo  sit  sempcr  amatus. 

Justus  namque  pius,  placidusque  per  omnia  vitae 
Parificato  rexit  patriam  servans  sino  lite. 
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Epigrafe  scadente  dall’altra  del  Petrarca,  ma  non  per  altro 
di  guisa  che  questo  grande  scrittore  avesse  torto  desiderando 
una  qualche  sostituzione  a'  suoi  versi . Quale  fosse  la  stima  del 
Petrarca  per  Jacopo  lo  si  rileva  da  una  lettera  che  quegli  scrisse 
a Mainardo  Acursio  ove  gli  dice:  - Padova  ci  offrirà  un  soggiorno 
tranquillo  e piacevole.  Qual  felicità  per  noi  di  vivere  con  Jacopo 
da  Carrara,  sotto  cui  questa  città  respira  adesso  dopo  tante  ca- 
lamità e flagelli!  Egli  è il  più  virtuoso  degli  uomini.  La  virtù  sem- 
pre amabile,  lo  è più  nel  nostro  secolo;  la  rarità  ne  accresce  il 
prezzo"  (Lib.  r.  ep.  21).  Avvenuta  poi  la  morte  di  Jacopo,  il  Pe- 
trarca ne  scrive  bellissimi  encomii  al  Boccaccio  (Farri.  I.  n. 
ep.  2.  M R),  a Giovanni  d’ Arezzo  (Far.  21)  e ad  altri  come 
si  deduce  dalla  lettera  quinta  delle  Famigliari  ed  altrove.  I quali 
encomii  vanno  scevri  dal  sospetto  di  adulazione  perchè  non  indi- 
ritti all' encomiato,  nè  dettati  a spiccare  nella  pompa  di  qualche 
pubblica  solennità,  si  bene  suggellati  dal  secreto  della  epistolare 
corrispondenza.  Così  pure  testimonia  il  Petrarca  la  sua  viva  af- 
flizione per  la  morte  del  Carrarese,  come  si  vede  nella  lettera 
stampata  dal  De -Sade  (T.m.p.9  7),  e nello  Scardeone  (I.  rii. 
cl.  1 3 p.  281  ).  E che  Jacopo,  sebbene  di  poche  lettere  fosse,  pure 
ne  amasse  il  diflbndimcnto,  lo  si  inferisce  dallo  studio  che  vi  pone- 
vano gli  stessi  figliuoli  di  lui,  fra  i quali  Marsilio  principalmente  vi 
rivolse  l’animo  per  guisa,  da  dettar  versi  egli  stesso.  La  biblioteca 
del  Seminario  padovano  conserva  un  Codice  donatole  dal  celebre 
Facciolati  ( Cod . N.  59  cartac.  in  fot.)  in  cui  si  leggono  molte  poe- 
sie di  certo  Vanozzo  o Vanoccio  Francesco,  e fra  queste  è un  so- 
netto (p.  1 2)  che  il  sunnominato  Marsilio  indirizzò  al  poeta,  e che 
io  riporto  secondo  quella  ortografìa  colla  risposta  del  Vanozzo. 

A noi  zentil  Francescho  de  Vanozzo, 

Sopran  maestro  d'ogni  melodia, 

Sei  non  ve  anoja  nostra  compagnia, 

Drizzate  verso  noi  vostro  carrozzo. 
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E non  vi  piaccia  andar  cosi  destrosio, 

Che  ve  zurcmo  per  Santo  Mattia 
Clic  mal  fariti,  e ancor  villania 
Ai  vostri  amici  dar  cosi  decozzo. 

Si  die  drizzar  la  barcha  sei  vi  piace, 

E non  vi  turbi  el  suon  de  la  serena, 

Che  pur  vi  tira  la  verso  castdio, 

Per  vostro  honorc  e per  più  vostra  pace 
E per  tirar  la  man  vostra  di  pena 
Lassate  lusso  de  cotal  hostello, 

E po  ne  dite  se  la  intentione 
Avete  de  ottener  la  promissione. 

Il  Vanozzo  rispose  in  questa  guisa  al  Sonetto  che  Marsilio  gli 
volle  indiritto: 

E ben  chio  non  sia  degno  iverespondo, 

Come  a Signore  e cavalier  iocondo, 

Io  ho  si  scorticato  oggil  berrozzo 
Per  ma  sochezza  e per  altrui  follia, 

Signor  chio  vi  prometto  in  fede  mia; 

Chel  castelletto  non  mi  todia  il  gozzo. 

Perchè  nel  tempo  chio  fui  suo  fìgliozzo. 

Conobbi  che  zascun  qual  vuol  si  sia, 

Ivi  consuma  struge  e getta  via 
Poi  vien  cacciato  abacha  da  bigozzo. 

Però  vi  dico  diel  gioco  mi  spiacc, 

E al  presento  non  o polso  o vena, 

Che  pensi  di  spinar  cotal  vassello, 

Anzi  voglio  esser  fervido  e sagace 
Adcnsortir  al  mio  poder  la  lena 
Per  qual  io  possa  uscir  diribaldcllo. 

E non  è cosa  a zio  che  più  mi  sprone 
Che  la  mia  mano  c le  triste  persone. 
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(32)  Qui  tocca  il  Vere!  d’una  medaglia  posseduta  dal  sig.  Do- 
menico dal  Giudice  di  Conegliano  che  la  credo  coniata  quando 
Francesco  fu  creato  cavaliere.  Essa  6 improntata  nel  dritto  dalla 
testa  barbata  di  Francesco  col  cappuccio  e colla  seguente  epi- 
grafe a caratteri  detti  gotici  =Hcros  Patavus  Franciscus  Car- 
rigerus—  nel  rovescio  è il  corro  con  queste  parole  =Hac  Alma 
In  Urbe  Moderatur  Imperium.—  Ma  il  Brunacci  la  tiene  per 
falsa,  ed  anche  il  Verci  in  onta  alle  difeso  del  sig.  dal  Giudice 
si  accosta  alla  opinione  negativa. 

(33)  I Cortusii  e lo  Zacco  dicono  che  Francesco  da  Carrara 
accompagnò  la  sposa  di  Carlo  iv.  solamente  sino  al  termini  del 
suo  stato. 

(34)  Scardeone  dice  morto  Jacopino  l’anno  1357;  Calderio, 
Zacco,  Joannes  de  Mussis,  Mantissa  post  Monachimi,  Continua- 
tio  Chronici  Estensis  e Sismondi  riferiscono  il  fatto  all'anno  1354 
e Caldcrio  narra  che  Jacopino  mori  in  Pcndiso.  Matteo  Villani  e 
sulla  sua  fede  il  Muratori  accusano  Francesco  di  avere  perse- 
guitato lo  zio  per  bramosia  di  comandare  da  se  solo,  senza  che 
questi  gli  desso  motivo  di  lagno,  e la  spacciano  siccome  l’ opi- 
nione allora  più  divulgata.  Anche  la  Cronaca  bolognese  riportata 
dal  Verci  racconta  il  simigliarne;  ma  oltrachò  valgonsi  molta  fede 
gli  altri  autori  da  mo  citati,  e precipuamente  i Cortusii  i quali 
tacciano  Jacopino  del  negro  attentato,  sembrami  ancho  doversi 
inferirlo  dallo  circostanze  diverso  dei  due  congiunti,  la  cui  con- 
cordia si  ruppe  dopo  alcuni  anni  di  reciproca  amicizia,  cioè  quan- 
do l’uno  di  loro  occupato  nella  ministrazionc  delia  guerra  tenne 
l'animo  lontano  dalle  curo  dello  stato,  mentre  l’altro  rimasto  solo 
al  reggimento  della  cosa  pubblica  potè  invaghirsi  di  raccogliere 
in  se  solo  tutte  le  fila  del  governo,  cd  ebbe  agio  di  pensare  al 
come  togliersi  il  molesto  compagno.  Fu  Jacopino  di  piccola  cor- 
poratura, di  naso  sottile  c lungo,  melanconico  ncH’aspclto;  ebbe 
sepoltura  a s.  Stefano  di  Carrara,  e il  Ceoldo  nelle  sue  Memorie 
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p.  188  dice  essere  avviso  comune  in  Carrara  che  la  tomba  di 
Jacopino  sia  quella  posta  a Banco  dell'altare  del  Corputdomini 
la  quale  meglio  si  ravvisa  nella  parte  esterna  della  chiesa.  Ga- 
leazzo Gattari  ci  dà  i seguenti  versi  in  lode  di  Jacopino  : 

Sextus  in  Euganea  lectus  dux  Carrigcr  ista 
Se  Jacominus  erat  solilus  componere  crisia. 

Iste  gubcrnavit  Patavos  moderamine  grandi 
Purgavit  quidquid  dorebat  in  urbe  nefandi. 

Strenuus,  insignis,  per  mundi  climata  clarus 
Mundanisque  fuit  pcragcndis  maxima  gnarus. 

(35)  Daru  dice  conchiusa  la  pace  tra  Venezia  e ì Visconti  nel 
gennaio,  sicché  allora  precederebbe  la  congiura  di  Faliero  scop- 
piata in  aprile;  ma  il  Muratori  sulla  fede  di  Matteo  Villani  narra 
la  pace  essere  stata  fermata  in  maggio,  il  Sanuto  in  giugno. 

(36)  Leggesi  nei  Cortusii  (Lib.  li.  cap.  12  p.  953)  e con 
qualche  diversità  nel  Verci  {Voi.  xm.  Doc.  N.  1572  p.  73)  il 
diploma  con  cui  Lodovico  re  d’Ungheria  promette  soccorso  a 
Francesco  da  Carrara  contro  qualunque  molestia  gli  potesse  es- 
sere fatta  dai  Veneziani  e da  ogni  altro  stato. 

(37)  Questi  patti  si  leggono  nel  Verci  (Poi.  xm.  p.  245). 

(38)  L’istromento  di  questa  lega  è riportato  dal  Muratori 
nelle  Antichità  Estensi  (P.  ir.  p.  138). 

(39)  Chi  volesse  vedere  le  norme  allora  osservate  nelle  con- 
dotte militari,  oltre  a quanto  ne  scrivono  il  Muratori  e il  Cibra- 
rio,  legga  il  documento  riportato  dal  Verci  (Pol.xir.  N.  1595 
p.  4 .Storia  della  Marca  Trivigiana). 

(40)  Questa  epistola  è la  prima  delle  senili  al  libro  xi. 

(41)  Il  principe  tanto  amava  il  Petrarca  che  cosi  ne  scrive 
Zenone  : 

11  carro  poi  come  persona  franca 
Con  quanta  carità  a sé  il  raccolse 
In  nella  sua  età  quasi  stanca 
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E con  sì  dolce  amore  a sè  il  Tolse, 

Che  mi  dispuose  di  gloriar  sua  fama 
Che  morte  sotto  lui  ricever  vuotse. 

E poi  toccando  dei  due  da  Carrara,  cioè  di  Francesco  seniore 
e del  Novello,  dice 

Pianga  la  terra  e con  lei  pianga  amore 
Pianga  ciascun  tiranno  e pianga  quello 
Ch'è  da  Carrara  si  giusto  signore. 

Con  esso  pianga  al  cavalier  Novello, 

Messcr  Francesco,  che  cotanto  bene 
Perdè,  quando  pcrdè  i'amor  di  quello. 

Ma  il  suo  padre  doler  si  può  bene 
Pensando  che  amato  fu  da  lui. 

Oltre  alTamore  che  oggi  mantiene. 

Aggiugne  inoltre  che  il  Petrarca  nell'ultimo  di  sua  vita  non 
volle  restare  con  altri 

Che  con  messer  Francesco  da  Carrara 
Perchè  stimando  sol  costui  più  digno 
Della  sua  vita  seco  li  fu  cara. 

Lo  qual  signor  grazioso  e benigno 
Lo  ricevè  si  graziosamente, 

Ch'egli  stimava  sè  di  tanto  indigno . 

" E non  è da  meravigliarsi,  prosegue  il  Lami,  che  messer 
Francesco  da  Carrara  portasse  tanto  amore  ai  poeti,  perchè  egli 
stesso  era  un  eccellente  poeta;  ed  area  fatto  maggior  profitto 
nella  poesia  sotto  la  scorta  del  Petrarca,  di  quello  che  facesse  il 
nostro  Zenone:  poiché  messer  Francesco  da  Carrara  ha  stile  più 
pulito,  ed  ha  trattati  argomenti  gravi  ed  istorici,  ed  aveva  molta 
e castigata  dizione,  come  si  conosce  dai  suoi  quindici  eleganti 
capitoli  fatti  in  occasione  che  il  suo  figliuolo  messcr  Francesco 
Novello  perdè  Padova  e poi  la  riacquistò.  Questa  è una  bellissima 
storia  della  disgrazia  di  questo  principe  per  lo  spazio  di  due  anni 


Digitized  by  Google 


— 470  — 


che  si  conserva  manoscritta  nella  libreria  Riccardi ana  in  quello 
stesso  Codice,  in  cui  è il  poema  dei  nostro  Zenone,  al  quale  quasi 
subito  succede.  Altrove  parleremo  di  questi  capitoli  del  da  Car- 
rara. La  erudizione  di  messer  Francesco  da  Carrara  è accennata 
anche  dal  nostro  poeta  quando  adduce  la  ragione  perchè  il  Pe- 
trarca, lasciati  principi  maggiori,  si  ritirasse  sul  fine  della  sua 
vita  appresso  il  signore  di  Padova. 

Io  non  mi  ammiro  s’ò  di  lui  dolente 
Pensando  che  per  esser  a lui  presso 
A più  maggiori  vuol  essere  esente. 

E questo  è quasi  naturai  commesso 
Che  la  virtù  ricorro  alla  virtude 
Che  l'uno  all'altro  fu  degno  concesso. 

Cosi  due  forme  un  abito  conchiude, 

Ma  cosi  morte  l'essenza  disforma. 

Facendo  le  speranze  vane  e nude. 

Vedendo  adunque  il  nostro  poeta  il  grande  affetto  che  Fran- 
cesco da  Carrara  portava  al  Petrarca,  seguita  la  morte  di  que- 
sto, forse  anche  per  esortazione  di  quel  principe,  si  mise  a com- 
porre il  presente  poema  da  lui  fatto  in  due  mesi,  terminato  vale 
a dire  intorno  alla  metà  di  settembre  del  1374,  com'egli  stesso 
significa  in  quc'due  ultimi  terzetti: 

Da  Catellina  cogli  altri  derivo, 

E in  Padova  di  tanto  venni  autore, 

D' un  mese  e due  quel  poeta  privo; 

A laude  del  magnifico  signore 
Di  quella  terra,  che  trionfa  il  carro, 

Finita  è l'opra  fatta  per  suo  amore; 

Sicché  la  lingua  col  tacere  sbarro.  « 

(Tiraboschi — Ferci — Ftrgvrio,  Fila  Petrarchae  mi.). 

(42)  Daru  dice  che  il  da  Carrara  in  quelle  discordie  coi  Ve- 
neziani aveva  fondate  le  sue  speranze  su  Lodovico  di  Ungheria; 
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ma  che  questi  non  s’inchinò  a pensieri  di  guerra;  e che  sola- 
mente come  ride  la  repubblica  disposta  a combattere  France- 
sco, s’interpose  a conciliatore  e fermò  un  armistizio  in  due  anni. 
Non  so  su  quale  autorità  appoggi  il  Daru  questo  fatto;  io  non 
lessi  altri  storici  che  lo  narrino.  Inoltre  Daru  colloca  al  tempo 
di  tale  armistizio,  cioè  nel  1370  l’attentato  di  Francesco  con- 
tro a’Veneziani  posto  dagli  storici  al  1372,  e ch’io  pure  riferi- 
sco a quell’anno.  Sì  bene  a quell'epoca  notai  una  tregua  di  trenta 
giorni,  c forsi  il  Daru  scambia  con  questa  il  da  lui  sovraccennato 
armistizio. 

(43)  La  steccaia  di  Limena  era  sormontata  dalia  seguente 
scritta. 

Ne  grandis  stagnaret  aquis  Brentella  per  agros 
Inferius,  dum  Brenta  tumet,  Bachilonius  atque, 

Amni  aiti  passus  Brentae  obstat  rosta  tumcnti. 

Sextus  Carrigerum  Franciscus  quam  struit  heros. 

Il  secondo  di  questi  versi  è scritto  diversamente  in  qualche 
cronaca,  cioè  Bachilo  in  cambio  di  Bachiloniut,  e coll’aggiunta 
di  un  nimit  il  verso  è acconciato  in  tal  guisa  : « Inferius  dum 
Brenta  tumet,  Bachilo  nimis  atque  ».  Avverte  poi  il  Gennari  nel 
suo  Corto  de' fiumi  p.36  il  perchè  Francesco  sia  chiamato  Sex- 
tut  Carrigerum,  mcntr’  era  il  settimo  de’  principi,  noverando 
tra  questi  suo  zio  Jacopino,  il  quale  nell’epigrafe  ove  si  parla  di 
lui  è detto  Sex  tut.  Ma  rispetto  a Francesco  il  Sextut  è relativo 
al  nome  di  famiglia,  non  al  numero  de’ principi,  come  osservò  an- 
che Roberto  Papafava  nella  sua  Dissertazione  anonima  sulla  fami- 
glia da  Carrara;  Francesco  il  vecchio  fu  sesto  di  questo  nome. 

(44)  Il  Carcsini  accusa  Francesco  dicendo  che  mentre  dagli 
arbitri  si  trattavano  gli  accordi,  egli  eccitava  i cittadini  contro 
la  repubblica,  e mosse  Lodovico  d’Ungheria  a rompere  in  suo 
prò  la  pace  che  lo  strigneva  al  senato,  ma  non  veggo  altri  sto- 
rici, nemmono  veneziani,  che  ne  facciano  cenno. 
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(45)  Giova  avvertire  che  il  canale  detto  il  iVoriuimo.  fu  sca- 
vato solamente  l’anno  1610,  onde  la  torre  del  Curan,  Lova, 
JLugo  e quelle  altre  vicine  terre  si  legavano  alle  maremme  della 
laguna,  dalie  quali  le  divise  l'accennato  fiume. 

(46)  Questa  è la  lettera  scritta  dal  doge  Andrea  Contarmi  al 
ribelle  Marsilio  da  Carrara.  La  copia  è tratta  dalla  preziosissima 
Cronaca  appartenente  altra  volta  alla  casa  Papafava  di  s.  Fran- 
cesco scritta  in  foglio  di  pergamena,  travaglio  del  secolo  de- 
rimoquarto  ch'io  distinguo  colia  indicazione  di  Codice  Papa- 

fata  XXII. 

« Nuj  Andrea  Contarmi  per  la  gratia  di  Dio  Duse  di  Ve- 
nezia etc.Volcmo  che)  sia  noto  che  Conzosia  cosa  che  messer 
Marsilio  da  Carrara  fiolo  inquadri»  de  messer  Jacomo  ne  havea 
proferto  de  tuor  el  dominio  de  Pava  in  si,  et  esser  pcrpetual- 
mente  nostro  intimo  arnigo  et  del  nostro  Comun.  Nuj  limiamo 
promeltcmo  de  aver  innostra  protection  Lui  el  so  stado.  Vera- 
mente se  elio  corresse  la  cita  de  Pava  per  haver  la  Signoria  et 
no  possesse  obtignir  la  soa  intention.  Nuj  ie  pormettemo  finamo 
de  daric  ogni  anno  ducati  xy.  m.  doro  di  dinari  del  nostro  Comun 
declarando  che  se  per  algun  tempo  el  predirlo  messer  Marsilio 
oblignisse  el  dominio  ilcla  cita  de  Pava,  over  recevesse,  o pos- 
sedesse i soi  rcndidi  de  Pava  Nuj  Duse,  el  nostro  Comun  no  sia- 
mo tignudi  al  pagamento  de  i xy.m.  ducati  per  anno.  Et  si  pro- 
metterne di  obscrvar  tutte  le  predine  et  singule  cose  sei  predi- 
no messer  Marsilio  servara  a Nuj  tutte  et  singule  cose  che  se 
contiene  in  una  soa  srriptura  Sigillada  del  so  Sigillo.  El  qual 
messer  Marsilio  sia  tegnudo  de  aver  adimplido  le  predine  cose 
insina  per  tutto  el  mese  de  Agosto  prossimo.  Altramente  passando 
el  dicto  termenc  che  le  predine  cose  no  sia  adimpite  Nuj  Duse, 
over  el  nostro  Comun  no  siamo  in  modo  alguno  tignudi  ad  alguna 
de  le  predine  cose,  Et  in  maore  fe  et  evidentia  de  le  sovrascripte 
cose,  Nuj  havemo  comanda  che  queste  nostre  letere  sia  scripte  et 


Digitized  by  Google 


— 473  — 

corrobora  de  la  nostra  pendente  Bolla  de  piombo.  Dada  in  lo  No- 
stro Ducale  palazo  a di  Yintiun  de  Luio,de  la  Undecima  Indition. 

Rafain  corresse.  « 

(47)  Nella  congiura  di  Marsilio  è a considerare  l'abbaglio  di 
qualche  storico,  che  ne  accusa  Francesco,  perchè  non  piegavasi 
ai  consigli  paciGci  del  fratello  c lo  perseguiva,  mentre  la  bisogna 
procedette  tutta  a rovescio,  ed  era  Marsilio,  come  rilevasi  dalla 
cronaca  Zeno,  che  vagheggiava  il  dominio  delta  patria  ai  danni 
di  Francesco. 

(48)  Lamenta  a buon  diritto  il  Dc-Sadc  la  perdila  di  questa 
orazione,  che  starà  forse  appiattata  nella  polvere  in  qualche  biblio- 
teca frustrando  la  brama  di  chi  la  vorrebbe  pubblicata  coi  torchi. 

(49)  Ecco  quanto  dice  il  De-Sadc  a questo  proposito:  « Je  di- 
rai que  Pétrarquc  y donne  (dans  ce  traité)  une  grande  idée  de 
Francois  de  Carrara,  de  ses  vertus  et  de  ses  talents  pour  le  gou- 
vernement  ; en  cela  il  me  parolt  assez  d’accord  avec  les  meil- 
leurs  auteurs  coniemporains,  pendant  que  M.  Laugicr  nous  peint 
ce  Prince  cernirne  un  monstre  d'avidité,  d'ingratitudc  et  de  per- 
fìdie. J' ignoro  où  il  a pris  ses  couleurs.  J1  n'a  pas  jugé  à propos 
d’ indiquer  à la  marge  de  son  livre  Ics  sources  où  il  a puisé.  La 
republique  ayant  traité  avec  la  plus  grande  rigueur  la  maison  de 
Carrara,  on  doit  se  déficr  de  ce  que  disent  d’elle  les  Historiens 
de  Venise  ni.  p.  795).  E che  le  lodi  date  dal  Petrarca  al 
da  Carrara  non  dovessero  passare  i termini  del  merito,  lo  si  può 
anche  dedurre  dalla  stessa  indole  del  poeta,  il  quale  non  dubitò 
mai  di  parlare  schiettamente  e di  volgere  parole  pur  di  rimpro- 
vero ai  più  possenti  di  allora,  come  fece  soventi  volle  coi  Colon- 
na, quantunque  da  loro  beneficato,  col  Delfino  Umberto  il-,  con 
Roberto  re  di  Napoli,  coi  Papi  e coll'  imperadore  medesimo.  Ol- 
trachè  diede  sempre  a vedere  la  nobiltà  dell' animo  suo  sdegnando 
abbassarsi  a mcrcare  onori  con  mezzi  vili,  rifiutando  pubblici 
carichi  perchè  insofferente  di  catene  sebbene  dorate,  eccitando 
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Cola  da  Rienzo  alla  liberazione  di  Roma,  anzi  difendendolo  a 
prezzo  di  nimicizie  dannose,  preferendo  la  indipendenza  roma- 
na alla  sua  amicizia  pei  Colonna,  e piacendosi  in  tutto  di  chia- 
mare le  cose  coi  nomi  loro  senza  lasciarsi  abbagliare  dal  fascino 
della  potenza;  ove  se  ne  tragga  la  debolezza  neU'arrendersi  alle 
preghiere  dell’ arcivescovo  Visconti  che  lo  volle  a Milano,  nel  far 
parte  del  suo  Consiglio,  e nel  riserbo  a disapprovare  il  dominio 
esteso  dal  Visconti  su  Genova.  La  quale  consuetudine  di  schiet- 
tezza spicca  manifesta  cosi  dalle  azioni  del  Petrarca,  come  dalle 
lettere  di  lui,  ed  io  qui  ricordandola,  non  altro  intendo  di  fare, 
che  porgere  nuova  testimonianza  in  vantaggio  dei  principi  carra- 
resi, de' quali  parlò  il  cantore  di  Laura,  e le  cui  doti  potrà  egli 
forse  talvolta  avere  infiorate  con  voci  suggerite  dalla  gratitudine, 
ma  non  mai  fabbricate  dal  nulla,  attribuendo  loro  que’  pregi,  dei 
quali  per  avventura  fossero  stati  privi.  Bisogna  ripeterlo  col  De- 
Sade:  gli  storici  veneziani  ingenerarono  per  amore  di  parte  una 
comune  avversione  contro  i da  Carrara;  ed  i da  Carrara,  perchè 
usciti  dal  novero  dei  dominanti,  non  ebbero  mai  chi  si  adoperasse 
a chiarire  le  false  accuse  loro  addossate  e mettesse  in  luce  la  verità. 

(50)  Questo  documento  quale  ci  fu  conservato  dal  Verri  nella 
sua  Storia  della  Marca  Trivigiana  voi.  xv.  N.  1717  p.  23 
merita  di  essere  letto. 

(5t)  Il  contegno  del  Carrarese  in  questo  emergente  confer- 
mato dal  Verri  storico  imparziale  ed  esatto,  non  che  la  narrazione 
del  Sanuto  che  non  ricorda  verun  atto  crudele  di  Francesco  è 
ben  contrario  al  racconto  del  Diedo,  del  Laugier  e di  altri,  che 
lo  accusano  di  avere  dannati  nel  capo  due  prigionieri  nemici  e 
di  essersi  lasciato  ire  a soprusi  e a violenze. 

(52)  La  lettera  scritta  dal  doge  al  da  Carrara  è riportata  dalla 
cronaca  Lazzara  e dai  Cortusii  Additamentum  ri.  con  queste 
parole:  "Al  magnifico  e possente  segnore  M.  Francesco  da  Car- 
rara di  Pava  c del  destretto  imperiai  vicario  generale.  Freghcmo 
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la  Magn  licenzia  vostra  che  ’l  ve  piasa  di  mandar  lo  vostre  let- 
tere di  salvocondutto  a Mestre  di  posscr  vcgnire  a la  presen- 
zia de  la  Magnitudine  vostra,  di  stare  e di  tornare  liberamente 
a gli  infrascripti  ambassaori  nostri  di  nostra  intenzione  piena- 
mente informi.  Andrea  Contarmi  Duse  di  Venezia.  I nomi  de- 
gli ambasciadori  sono  questi:  Pietro  Giustiniani  Proccuratore, 
Nicolò  Morosini  Proccuratore,  Jacopo  de  Priuli. 

Data  in  lo  nostro  Ducal  Palazzo  di  17  Agosto. « 

E qui  i Cortusii  seguiti  anche  dal  Daru  osservano  che  il  doge 
in  questo  frangente  trattò  Francesco  col  titolo  di  Magnifico  Si- 
gnore, cui  prima  chiamava  Metter  Francetco  nobile,  c appose  il 
proprio  nome  sotto  la  lettera,  a differenza  di  segnarvelo  al  di  so- 
pra, come  prima  costumava.  L'Amclot  sbaglia  dicendo  die  i Vene- 
ziani diedero  a Francesco  il  titolo  di  Alletta,  titolo,  egli  dice,  che 
non  davano  nè  a’Papi,  nè  a'Re,  e gli  accusa  di  viltà.  Parimente  dà 
egli  in  errore  insieme  con  Galeazzo  Gattari  e col  Codice  607  del 
Gennari  scrivendo  che  il  da  Carrara  rispose  alla  lettera  del  doge 
non  voler  ascoltare  gli  ambasciadori  veneti  se  non  quando  si  fos- 
s'cgli  fatti  condurre  i quattro  cavalli  di  bronzo  posti  in  piazza  a s. 
Marco.  Fu  il  Dona,  come  notammo,  che  trascorse  a tanta  alterezza. 

(53)  Galeazzo  Gattari  ed  alcuni  altri  scrittori  che  attribui- 
scono al  da  Carrara  la  superba  risposta  dei  cavalli,  soggiungono 
che  allora  la  repubblica  mandò  uno  de' suoi  più  segreti  cancel- 
lieri a Pietro  Doria  con  sette  prigionieri  genovesi,  pregandolo  di 
ricevere  in  dono  la  loro  liberazione  e di  voler  udire  gli  ambascia- 
dori;  al  che  il  Doria  rispose,  non  volere  franchi  i proprii  con- 
cittadini, se  non  andasse  egli  stesso  a romperne  le  catene.  Ma 
noi  ci  attenghiamo  alla  narrazione  di  Gattari  Andrea  e degli  altri 
che  citammo,  perchè  più  consona  alla  probabilità.  Prima  rrffcite  i 
Veneziani  non  si  sarebbero  mai  avviliti  a mandare  due  legazioni,  . 
e d'altra  parte  bene  stava  al  da  Carrara  di  preferire  gli  accordi  m • 5 
alla  guerra,  e rimanersi  pago  all'acquisto  di  Chioggia.  . « 
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Il  Sanino,  cronista  degno  di  fede,  non  accusa  Francesco  della 
orgogliosa  risposta,  e dice  che  i Genovesi  rifiutarono  le  proposte 
di  pace. 

(54)  Bartolammeo  Faccio  De  bello  V tutto  Clodiano  ripor- 
tato dal  Daru  sospetta  della  fede  del  Carrarese,  quasi  sollecitasse 
egli  il  Doria  a conquistare  Venezia  per  dilungarne  la  flotta  da 
Chioggia  e rimanerne  egli  a signore.  Non  bisognava  a Francesco 
simigliente  sotterfugio  per  impadronirsi  d'un  paese  cedutogli  so- 
lennemente dal  Doria  stesso.  Anche  la  cronaca  di  Raffaele  Care- 
sino,  che  continua  l'altra  del  Dandolo,  alla  colonna  447  in  mar- 
gine del  codice  Ambrosiano  dice:  "hoc  anno  die  xvt.  augusti 
Qugia  capta  a Genuensibus,  qui  si  Carrario  assensi  fuissent, 
facile  Venetias  perdidissent  ; suadebat  enim  Carrarius  ut  sibi 
Gugiam  defendendam  reliquerent,  ipsi  a mare  urbem  Venetias 
urgerent,  quod  ipsi  facere  noluerunt.  * Amciot  pure  ascrive  alla 
diffidenza  del  Doria  la  salvezza  di  Venezia,  ed  il  Sanuto  ricorda 
la  dissuasione  del  generale  genovese  al  parere  del  da  Carrara 
che  consigliava  l'assalto  di  Venezia,  nè  dà  a questo  veruna  ac- 
cusa di  segrete  macchinazioni. 

(55)  Il  Sanuto  dice  "che  fu  partito  il  bottino  e fu  messo  capo 
al  sale  ch'era  in  Chioggia,  montando  a ventimila  ducati  la  parte 
che  toccava  al  signore  di  Padova.  » 

(56)  Il  solo  Sabellico  ed  il  Calderio  dicono  che  i due  usurai 
prestarono  il  danaro,  e che  le  milizie  soddisfatte  dei  loro  sti- 
pendi! quietarono. 
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